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pa0na 2 l’Unità Interviste & Commenti 

Michele Coiro 


«Roma ladrona o magistrati leghisti? » 


ex procuratore della Repubblica 



«Basta con il sospetto generalizzato. Poche mele marce 
non rappresentano 400 togati». Michele Coiro chiede 
«un’inchiesta approfondita» sugli uffici giudiziari romani. 
«Si rendano pubblici i risultati. È il modo migliore per ri¬ 
spondere all’ondata leghista che pervade la magistratura 
del Nord». Parla di Squillante, Napolitano e Savia, del nuo¬ 
vo incarico e della bufera che lo ha investito. «11 mio limite? 
Non essermi adeguato alla società dello spettacolo». 


Michele Coiro 
ex procuratore 
capo 
di Roma 

Ansa 


■ ROMA. Dottor Coiro, i magistrati romani chie¬ 
dono un’ispezione immediata al ministro Flick e 
al Csm. Una richiesta inusuale, dettata dal ma¬ 
lessere provocato da mesi di iniziative giudizia¬ 
rie che gettano ombre su tutti gli uffici giudizia¬ 
ri. Lei condivide questa iniziativa? 

Non si può continuare con questo clima di so¬ 
spetto generalizzato. Si faccia un’inchiesta ap¬ 
profondita, si aprano di più di quanto non sia¬ 
no state già aperte le porte ad un controllo, si 
scavi a fondo nel presente e nel passato. E poi 
si rendano pubblici i risultati. Forse è questo il 
modo migliore per salvaguardare il lavoro del¬ 
la gran parte dei miei colleghi e di rispondere 
all’ondata leghista che pervade la magistratura 
del nord contro “Roma ladrona”. 

Parole nette, tono pacato, frasi pronunciate 
lentamente, quasi sottovoce. Come se Michele 
Coiro volesse rimarcare un distacco tra «la lo¬ 
quacità gridata» di altri e la sua decisione di 
parlare, di sottrarsi al «riserbo» senza andare 
sopra le righe. Lo hanno descritto come un 
magistrato «sanguigno», a volte «impulsivo». 
Così non appare mentre, seduto sul divano di 
casa, concede la sua prima intervista del “do¬ 
po bufera”. 

Coiro ragiona sulle vicende che hanno sbattu¬ 
to sulle prime pagine dei giornali il suo nome e 
quello della procura che ha diretto per due an¬ 
ni. Fino a quando, cioè, ha deciso di accettare 
un incarico di prima linea offertogli dal mini¬ 
stro Flick: direttore del dipartimento delle car¬ 
ceri, centomila persone da amministrare tra di¬ 
rettori, agenti penitenziari, assistenti e detenu¬ 
ti. 

11 distacco del magistrato dalla sua procura è 
stato traumatico. Anzi diciamo pure che un di¬ 
stacco netto, psicologico, ancora non c’è stato. 
Lo si avverte da quei «noi» che utilizza di fre¬ 
quente quando si riferisce ai «suoi» uffici. 

Uno sfogo quello che Coiro concede all’intervi¬ 
statore? Forse non è questa la definizione più 
adeguata. «Cosa provo adesso? Un’amarezza 
infinita. Tutto mi sarei aspettato, ma non certo 
di finire la mia carriera con una richiesta di tra¬ 
sferimento d’ufficio per incompatibilità. Come 
procuratore sapevo che sarei andato incontro 
ad attacchi. Di solito questi arrivano dopo sei 
mesi, io ho resistito due anni. Pensavo a criti¬ 
che e a polemiche sulle inchieste, sui processi. 
Non mi sarei mai aspettato di essere addirittura 
oggetto di un procedimento per trasferimento- 
d’ufficio». 

Procuratore, il Csm aveva deciso di procedere 
nei suoi confronti. Lei in queste settimane ha 
avuto modo di riflettere. Si rimprovera qualco¬ 
sa? 

Non l’intero Csm, ma quattro componenti di 
una Commissione. No, non ho nulla da rim¬ 
proverarmi. Avevo motivi di sfiducia nei con¬ 
fronti di un ufficiale e ne ho chiesto l’allontana¬ 
mento dalle stanze della procura. Questo si¬ 
gnifica favorire Squillante a liberarsi di un inve¬ 
stigatore scomodo? In quel periodo l’ex capo 
del gip non era nemmeno indagato. E voglio ri¬ 
cordare che quando andai assieme a lui dal 
Comandante generale dell’Arma dei carabi¬ 
nieri, erano passati appena dieci mesi dal mo¬ 
mento in cui il Csm aveva presentato ricorso al 
Consiglio di Stato per confermarlo a capo dei 
Giudici per le Indagini preliminari. Il Tribunale 
amministrativo aveva dato ragione ad un altro 
magistrato, considerando così illegittima la 
sua nomina. Ma il Csm impugnò il provvedi¬ 
mento presso il Consiglio di Stato e Squillante 
rimase al suo posto. 

Procuratore, prima era finito in manette Squil¬ 
lante. Qualche giorno fa sono stati rinchiusi in 
cella Napolitano e Savia. Altri magistrati e giudi¬ 
ci romani sono attualmente sotto inchiesta. Non 
le sembra appropriato ricordare le nebbie par¬ 
lando degli uffici giudiziari romani? 

Mi rendo conto che neH’opinione pubblica si 
registra una perdita di fiducia notevole. Tutto si 
addebita alla procura di Roma. Ma i magistrati 
finiti sotto inchiesta a La Spezia non fanno par- 
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te della procura della Capitale. Savia era anda¬ 
to via da tre anni. Napolitano da sei. Identifica¬ 
re gli uffici che ho diretto come il luogo della 
cormzione è veramente ingiusto. La magistra¬ 
tura, come ogni ambiente, ha purtroppo i suoi 
corrotti. Questi si trovano nella Capitale come 
in altre realtà italiane. Ricorda i casi Curtò e 
Poppa a Milano? Il concentrarsi su piazzale 
Clodio sembra più che altro un rito di purifica¬ 
zione. 

Un avvocato raccontava un aneddoto, l’altra 
mattina, per i corridoi del Tribunale. Riferiva 
che un suo assistito, mentre entrava in aula per 
un processo, ammanettato, gli aveva chiesto: 
"Dottore, ma non è che questi ladroni adesso 
condannano proprio me?’’. Ecco non crede che 
l’accusa di corruzione che piove su un magistra¬ 
to sia inaccettabile? 

Certo, il magistrato deve essere integerrimo, 
non c’è dubbio. Ma questo non significa giusti¬ 
ficare la cormzione in altri ambienti 

Tornando a Savia e a Napolitano. Questi magi¬ 
strati continuavano a mantenere rapporti con 
gli uffici romani. Sia l’uno che l’altro, anzi, pro¬ 
gettavano di ritornare a Roma... 

Io non voglio entrare nel merito delle inchieste 
in corso. Ma debbo ricordare che chi non era 
pulito era stato individuato ed isolato. Godeva 
della diffidenza dei colleghi. Negli uffici si è ti¬ 
rato un sospiro di sollievo quando alcuni se ne 


sono andati. Tutto potevano fare questi signo¬ 
ri, tranne che influire sui processi godendo del¬ 
la vecchia consuetudine di lavoro con gli altri 
magistrati. 

Malgrado questo, però, due magistrati finiti 
adesso in manette sono diventati procuratori a 
Cassino e a Grosseto. Non le sembra paradossa¬ 
le? 

Le nomine le fa il Csm che, purtroppo, non ha 
sempre elementi sufficienti per poter scegliere 
con la dovuta oculatezza. Poi quando si tratta 
di chiacchiere è difficile dar corpo alle chiac¬ 
chiere. Senza prove 1 sospetti rimangono tali. 
Napolitano stava diventando procuratore ag¬ 
giunto a Roma, recentemente, quando si libe¬ 
rò il posto che venne poi occupato dal dottor 
De Cesare. Aveva presentato anche ricorso 
contro quel provvedimento. 

Ma lei è sicuro di aver fatto tutto il possibile per 
dissipare le nebbie del passato? 

Io mi rammarico di una cosa. Mi sono sentito 
generazionalmente vecchio. Il mio concetto di 
magistrato che lavora in silenzio e si espone 
soltanto con gli atti probabilmente non è più 
valido. Nella società dello spettacolo, anche i 
magistrati debbono fare spettacolo. Forse se io 
avessi agito a colpi di conferenze stampa per 
pubblicizzare i risultati raggiunti, non sarei sta¬ 
to oggetto di attacchi. Abbiamo agito nel riser¬ 
bo. Ho letto una statistica recentemente. Negli 


anni di Mani pulite a Milano hanno chiesto 
1700 rinvìi a giudizio per processi che riguarda¬ 
no la pubblica amministrazione. Noi nello 
stesso periodo ne abbiamo chiesti 1720. Ab¬ 
biamo portato avanti indagini in tutte le dire¬ 
zioni: Coni, ministeri, Census, Secit, Iri, Aima, 
Fiat, tanto per citare qualche esempio. Abbia¬ 
mo messo sotto inchiesta ministri, funzionari, 
imprenditori. Non siamo rimasti con le mani in 
mano. 

Ma non crede che tutto questo passi in secondo 

piano quando si diffonde la notizia di un magi¬ 
strato 0 di un giudice nei guai per corruzione? 

Io credo che una, due, tre mele marce non 
possano rappresentare i quattrocento giudici 
romani o i duecento togati che si occupano del 
penale. 

Non si poteva fare di più per far pulizia di quelli 

che lei definisce casi isolati? 

Le racconto un episodio. Quando sono diven¬ 
tato procuratore, c’era un magistrato che ave¬ 
va dei procedimenti penali incorso... 

Può fare il suo nome? 

Non faccio nomi. Comunque: io chiesi un’i¬ 
spezione ministeriale. Venne avviata e poi ven¬ 
ne sospesa perché dissero che c’era un proce¬ 
dimento penale in corso, una cosa che non era 
mai accaduta. Io quel pm non lo potevo desti¬ 
tuire, però lo tolsi dal gruppo specializzato per 
i reati contro la pubblica amministrazione. 
Non potevo far di più senza un provvedimento 
disciplinare. Il capo di un ufficio può fare ben 
poco nei confronti di un magistrato chiacchie¬ 
rato. Può presentare una denuncia, ma deve 
avere in mano elementi concreti altrimenti si ri¬ 
schia il processo per calunnia. Quando ebbi 
nelle mani elementi concreti li trasmisi a Peru¬ 
gia, procura competente per territorio. Quel 
magistrato adesso è sotto processo ed è stato 
sospeso dallo stipendio e dalle funzioni. Io mi 
arrogo però un grande merito... 

Quale? 

Quello di aver promosso e ottenuto la distribu¬ 
zione automatica dei processi. Un modo per 
evitare “il magistrato giusto per il processo giu¬ 
sto”, per impedire favoritismi, trattamenti di fa¬ 
vore per gli indagati. Un metodo che ha contri¬ 
buito a sollevare la “nebbia dal porto” e a crea¬ 
re armonia tra i pm. Non ci sono stati più sosti¬ 
tuti di serie A e di serie B a Roma. Ma questo, 
purtroppo, è passato in secondo piano nel giu¬ 
dizio di molti. Quella che si è diffusa, invece, è 
una cultura leghista della magistratura del 
nord nei confronti di quella romana. Un’infini¬ 
tà di fatti lo dimostrano. Un esempio? Ci sono 
processi che rimangono in procure di altre cit¬ 
tà anche quando queste non ne hanno la com¬ 
petenza. Poi, magari, i fascicoli vengono trasfe¬ 
riti a Roma quando devono essere archiviati. 

Alla fine lei ha accettato di lasciare la procura di 

Roma. Senso di responsabilità o fuga? 

Sono stato combattuto per molto tempo. La 
parte razionale di me mi chiedeva di accettare 
la proposta del ministro, di evitare uno scontro 
lacerante sul mio nome al Csm. Il sentimento, 
la rabbia per quella che ritengo un’ingiustizia, 
la voglia di contrastare le ombre ingiustificate, 
mi chiedevano di rimanere e di combattere. 
Ha prevalso la parte razionale. Ho fatto bene? 
Ho fatto male? Me lo chiedo ancora. Di giorno 
ostento serenità, cerco di esorcizzare i proble¬ 
mi. Di notte questi mi ritornano tutti addosso. 
Comunque: il lavoro che mi attende mi affasci¬ 
na e mi appassiona. 

Ha già dei progetti per il suo nuovo incarico? 

Tanti e qualche pallino: un carcere più umano 
e la creazione di strutture carcerarie diversifica¬ 
te per gli indagati. Per quelli che non sono stati 
ancora rinviati a giudizio e sono sottoposti alla 
custodia cautelare. E poi ritengo che non si 
possa rispondere con la cella ad ogni tipo di 
violazione del codice penale. Sono d’accordo 
con il ministro Flick, bisogna imboccare la stra¬ 
da delle pene alternative. 

Auguri procuratore. 

Grazie, ne ho bisogno. 


DALLA PRIMA PAGINA 

Dove i giudici non arrivano 



gli sforzi di tanti valorosi magistrati) 
e in quelli leciti, come l’Alta Velocità 
che è in preparazione. Ma la «banca» 
dispensatrice di tangenti di Pacini 
Battaglia non si limitava agli affari, 
sia pure grandi, giacché si occupava 
attivamente di nomine dei grandi 
enti parastatali, di aggiustamento di 
processi, di interventi e ricatti nei 
confronti di chi doveva prendere de¬ 
cisione nelle istituzioni pubbliche. Il 
meccanismo è dunque semplice e 
diretto. 

Messa da parte la vecchia società 
politica ormai in rovina, la società 
«civile» dei Pacini Battaglia, dei Da¬ 
nesi, dei Trane, dei Larini, dei Bisi- 
gnani - passata indenne attraverso le 
inchieste milanesi o per lo meno la¬ 
sciata libera e in grado di riprendere 
fruttuosamente gli affari - è in grado 
di fare il bello e il cattivo tempo in 
istituzioni importanti dello Stato e 
del Parastato versando in cambio 


tangenti a giudici, tecnici, qualche 
vecchio politico e ricattandoli, se 
osano ribellarsi alle regole del gran¬ 
de affare. Qualcuno ha parlato non 
ha torto di una «nuova P2» e si po¬ 
trebbe notare senza alcuna forzatu¬ 
ra che i modi organizzativi di una si¬ 
mile società segreta assomigliano in 
maniera impressionante a quelli del¬ 
le associazioni maliose: mancano i 
riti di iniziazione o almeno non li co¬ 
nosciamo ma ci sono il segreto, le in¬ 
timidazioni e i ricatti e dunque la vio¬ 
lenza, la capacità di penetrare nelle 
istituzioni e l’accumulazione inces¬ 
sante del denaro. 

Non mancano neppure le «talpe» 
nella Procura di Milano! Tutto que¬ 
sto, se lo si guarda con la giusta indi¬ 
gnazione ma con sguardo freddo, 
configura la necessità e l’urgenza di 
intervenire presto ed efficacemente 
sul piano politico e istituzionale per 
porre fine al sistema della corruzio¬ 


ne così come si è andato configuran¬ 
do. Se ci si limiterà, infatti, ad aspet¬ 
tare dai giudici la soluzione dei pro¬ 
blemi, ci si ritroverà di nuovo nei 
prossimi anni di fronte al riprodursi 
dei fenomeni che stiamo osservan¬ 
do con rabbia in questi giorni. 

È il vuoto e la crisi della politica 
che ha reso possibile il sorgere e il 
prosperare di lobbies segrete come 
quelle di Pacini Battaglia e dei suoi 
complici. Ed è la subalternità di 
tanti politici che ha consentito ai 
faccendieri di svolgere il proprio 
lavoro per molti decenni. Una su¬ 
balternità favorita e rafforzata dal 
peso eccessivo che le aziende del 
parastato continuano ad avere nel¬ 
l’economia italiana, dai criteri di 
nomina dei loro vertici (di qui la 
necessità di andare avanti nelle 
privatizzazioni) e dall’assenza di 
una alternativa politica netta tra 
una coalizione di governo e una di 
opposizione. 

Vicende come quelle venute al¬ 
la luce alla Procura di La Spezia 
fanno capire con chiarezza l’im¬ 
portanza di un confronto netto e 
alternativo tra le forze politiche in 


grado di impedire le collusioni in¬ 
teressate e segrete che servono a 
fare i grandi affari con il Kuwait o 
con le Ferrovie dello Stato. La tran¬ 
sizione italiana non può conclu¬ 
dersi e l’Italia non può arrivare in 
Europa se la politica, quella fatta 
di progetti e di realizzazione in no¬ 
me degli interessi generali, non ri¬ 
prende il suo posto centrale ed 
espelle dal suo seno, impedendole 
di agire, le società segrete e P2 che 
muoiono e rinascono intorno ai fi¬ 
nanzieri e alla «razza padrona». Ai 
giudici spetterà di chiarire fino in 
fondo i contorni della vicenda, 
delle complicità e dei ricatti ma al 
governo e alla politica tocca un in¬ 
tervento capace di emarginare e 
spazzare via un sistema corruttivo 
che, a quanto pare, ha radici e 
propaggini assai forti in grado di 
resistere anche alla rovina del si¬ 
stema politico cui era legato. 

Solo così usciremo dalla crisi e 
dalla transizione e le riforme istitu¬ 
zionali, come le altre annunciate, 
potranno segnare un effettivo rin¬ 
novamento del paese. 

[Nicola Tranfaglia] 
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Ne aveva bisogno 

bano non rischia di morire perché mancano gli 
ospedali o le scuole («bisogni»), ma perché 
mancano le scarpe Nike e la gomma da mastica¬ 
re («bisogni»). La definizione dei bisogni umani 
non può, non deve essere etica, non è compri¬ 
mibile dalle virtuose indicazioni o imposizioni di 
chi ha già deciso quanto e come ognuno deve 
avere, e peggio ancora come deve essere. Eppu¬ 
re, se oggi scopriamo ancora una volta che un 
pezzo della nostra classe dirigente (e mica solo 
politica), pur avendo già molto di più di quanto 
spetta alla grande maggioranza dei cittadini, non 
esita a rubare e a sfidare la rovina pur di avere 
ancora di più, questo significa che anche l’estre¬ 
ma affermazione del proprio «diritto a migliorar¬ 
si», che il nostro tempo intende libero da ogni 
vincolo e tutto dispiegato nel campo del succes¬ 
so economico e sociale, contiene un virus letale. 

È un vims paradossalmente parente di quello 
cha ha rapidamente deteriorato cultura e struttu¬ 
re di ciò che chiamavamo «il campo del sociali¬ 
smo»: il virus dell’insoddisfazione. Non potere 
avere le calze di seta perché qualcuno ha deciso 
che sono immorali o inutili, rende infelici; ma 
evidentemente rende infelici anche non poter 
avere due miliardi all’anno quando se ne ha solo 
uno. Le mille storie losche e tragiche del malaffa¬ 
re italiano (ma anche, più normalmente, il ma¬ 
lumore diffuso e acrimonioso di milioni di bene¬ 
stanti nostri concittadini) mostrano, in filigrana, 
un’umanità mai sazia, che non si sente mai in 
pari, alla febbrile ricerca di nuovi quattrini, nuo¬ 
vo potere, nuove occasioni di meglio figurare in 
ambienti dove il denaro non è mai abbastanza. 
L’arrampicata sociale può avere momenti esal¬ 
tanti, ma diventa un vero e proprio ergastolo psi¬ 
cologico quando costringe a sgomitare nel fango 
come garimperos in cerca di mezzo grammo 
d’oro per sfamarsi. Ed è fame, pura fame di 
qualcosa che sfugge, quella che può portare un 
rispettato e ammirato manager pubblico a sput¬ 
tanarsi vita e carriera. 

Dov’è il limite? Non dico - per carità - un limi¬ 
te imposto dall’alto, un limite «politico» che fini¬ 
sce sempre per rivestire il mondo con le mutan¬ 
de di ferro (che tanto, poi, si lacerano come 
cartone). Dico il limite individuale, interiore, il 
momento in cui uno come Necci, che certo de¬ 
ve essersi fatto un bel mazzo per arrivare fin las¬ 
sù, può ben dirsi arrivato, godersi potere e quat¬ 
trini e potersi leggere Adorno e scrivere poesie 
in casa sua, e non, come fa adesso, in carcere. 
Non c’è qualcosa di malato, e di feroce, nell’illi¬ 
mitatezza di questa corsa del topo, che ruba ai 
poveri e trasforma i ricchi in dannati del reddi¬ 
to? 

Un credente può ben dire che i beni materiali 
non danno la felicità: che non curare l’anima 
equivale a dimenticarsi dove, davvero, è neces¬ 
sario rivolgere i propri sforzi. A chi non crede al¬ 
l’anima resta la certezza che è comunque frau¬ 
dolento, e quel che è peggio irraggiungibile, un 
traguardo posto in cima a un puro cumulo di 
successi economici e di potere. Chi ha visto in 
carcere Lorenzo Necci lo descrive sereno e ras¬ 
segnato, più attento alle sue minute faccende 
quotidiane (le poesie, la lettura) che alla cadu¬ 
ta del suo impero. Nel bellissimo dramma di 
Dùrrenmat Romolo il Grande, l’ultimo imperato¬ 
re di Roma attende l’arrivo dei barbari, il crollo 
dell’Occidente e la sua propria fine, preoccupa¬ 
to solo di badare alle sue galline. C’è una misu¬ 
ra delle cose che sfugge, e che ti ritrovi in mano 
solo quando hai perso tutto. Proprio perché non 
è più in campo la vecchia idea che gli uomini 
possano essere costretti a darsi dei limiti per in¬ 
tervento statale, e comunque nel nome di una 
«moralità» imposta, sarebbe possibile, e impor¬ 
tante, ridiscutere più serenamente, senza pre¬ 
giudizi, dei limiti dello strapotere (anche eco¬ 
nomico...) che porta molti uomini a soccombe¬ 
re e piegare il capo, e molti altri a credersi pa¬ 
droni del mondo e delle vite altrui. 

Immagino che Lorenzo Necci, come Romolo 
il Grande, adesso rimpianga di non essersi oc¬ 
cupato di più delle sue galline, e un po’ meno 
del suo conto in banca. Non so se possa conso¬ 
larlo pensare che la misura che gli è mancata 
(«di che cosa abbiamo davvero bisogno?») è la 
stessa che manca, completamente manca in 
questo scorcio d’epoca, che in venti milioni 
concentra lo stipendio annuale di un operaio e 
il mandato d’arresto per un così sciagurato pa¬ 
dreterno. [Michele Serra] 



Vedi Omar quanto è bello, spira tanto sentimento... 

(Totò) 
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UNIVERSITÀ. La Cgil approva il progetto del ministro. Il 9 un incontro 


Con Pluritel 
a ogni ora 
si «prenota» 
i’iscrizione 

Tasse diversificate. Di conseguenza 
per iscriversi alla Sapienza e entrare 
a far parte dell’esercito di studenti 
che la frequentano, bisogna 
preventivamente informare 
l’Università su reddito e 
composizione dei proprio nucleo 
familiare. È ia prenotazione 
telefonica, durante la quale ognuno 
dichiara i propri dati, sotto la propria 
responsabilità, colloquiando 
direttamente con i’elaboratore 
deii’università. I numeri sono due : 
16422 per chi chiama dai Lazio; 
0746 2851 per chi chiama da altre 
regioni. Entro le 24 ore successive 
alla prenotazione i’università invierà 
alla Banca di Roma i dati per il 
documento di incasso della prima 
rata. Gii studenti che si saranno 
prenotati fino al 28 ottobre 
riceveranno direttamente a casa, a 
mezzo raccomandata postale, il 
modello per il versamento. I 
ritardatari, invece, dovranno recarsi 
a pagare di persona presso una 
agenzia della banca di Roma, cinque 
giorni dopo la prenotazione. Il 
servizio di prenotazione, Pluritei, 
automatico, è sempre attivo, di 
giorno, di notte e anche nei giorni 
festivi. 


■ «Ha ragione Berlinguep>, affer¬ 
ma il segretario della Cgil Ubaldo Ra- 
dicioni. C’è soltanto una cosa da fa¬ 
re. Frazionare il gigante. E riportarlo 
a condizioni ragionevoli, umane. 

Il gigante, è La Sapienza. Una uni¬ 
versità di dimensioni impressionan¬ 
ti, dove capita di doversi alzare alle 
cinque del mattino se si vuol trovare 
posto in aula per la lezione delle no¬ 
ve. Dove il rapporto tra studenti e in¬ 
segnanti è assolutamente squilibra¬ 
to. Dove anche, però, il livello della 
qualità scientifica è indiscutibile e In¬ 
discusso. E proprio questo spiega il 
fenomeno. E la fama, il nome dei 
professori che induce ragazze e ra¬ 
gazzi ad affrontare condizioni di vita 
e di studio proibitive. Su questa situa¬ 
zione. si inserisce la proposta del mi¬ 
nistro Berlinguer, per il frazionamen¬ 
to degli atenei afflitti, appunto, da gi¬ 
gantismo. Il ministro propone (ma 
i’orientamento è preso), ii senato 
accademico ribatte: per la Sapienza, 
unitarietà, autonomia, individualità. 
Si dice anche che gli studenti non sa¬ 
rebbero d’accordo con il ministro. I 
toro rappresentanti in consiglio 
d’amministrazione organizzano un 
volantinaggio «contro», preannun¬ 
ciano l’arrivo di migiiaia di fax sul ta¬ 
volo di Romano Prodi, a impedire lo 
smembramento del colosso. 

Partiamo dagli studenti, anzi, ap¬ 
punto dai loro rappresentanti nel 
consiglio di amministrazione: non 
sono tutti d’accordo. Ervin Rupnik, 



L’università «La Sapienza» 


«Troppa Sapienza, va divìsa» 

Primi sì a Berlinguer dopo le polemiche 


Addio al gigante? La Sapienza frazionata? Molti considera¬ 
no la cosa indispensabile. La situazione è troppo difficile. 
Servizi, spazi, didattica sono inadeguati. E la qualità del 
corpo docente non basta a compensare questi disagi. Ne 
parliamo con Ubaldo Radicioni, Cgil, e con Umberto Mar¬ 
roni, da poco tempo consigliere del ministro Berlinguer per 
la condizione degli studenti. E un rappresentante degli stu¬ 
denti nel CdA precisa:«lo sposo la tesi del ministro». 


RINALDA CARATI 


uno del due eletti per la lista Sinistra 
in movimento, spiega che, nei giorni 
scorsi, si trovava fuori città. E cosa ne 
pensa? «Sposo la tesi del ministro, 
come studente e come amministra¬ 
tore», risponde. Come studente, ritie¬ 
ne che l’ateneo non sia in grado di 
rendere un servizio adeguato:«La di¬ 
dattica è carente, anche se il fatto 
non è addebitabile al corpo accade¬ 
mico». E come amministratore? «Mi 
sono reso conto, in questi mesi di 
esperienza, che molte difficoltà so¬ 
no addebitabili al gigantismo. Biso¬ 
gna occuparsi di un numero incredi¬ 
bile di provvedimenti ogni settima¬ 
na». Che fare? Le alternative non so¬ 
no esaltanti. Si possono snellire le 
cose, attraverso la superficialità nel¬ 
l’esame delle questioni e nelle deci¬ 
sioni? Oppure dare deleghe al di fuo¬ 
ri del consiglio di amministrazione? 
Sono due ipotesi che Rupnik non 
approva. 


Per Umberto Marroni, che da po¬ 
co tempo è consigliere del ministro 
Berlinguer per la condizione degli 
studenti, il problema è che «l’ateneo 
sta scoppiando». E Marroni spiega 
che la media di «mortalità studente¬ 
sca», alla Sapienza, è perfino più alta 
di quella nazionale, già considerata 
pochissimo soddisfacente. Nella 
grande e prestigiosa università ro¬ 
mana, solo uno studente su quattro 
ce la fa a concludere positivamente 
il ciclo di studi. E torna il discorso 
ben noto: «Servizi e spazi sono asso¬ 
lutamente inadeguati». Invece, la 
proposta del ministro porterebbe 
vantaggi anche sul piano del diritto 
allo studio. Preferenze personali sul¬ 
la localizzazione della prima delle 
nuove università che dovrebbero 
sorgere dallo smembramento della 
Sapienza? Per Marroni l’ipotesi più 
interessante è quella che vede un 
primo insediamento realizzato uti¬ 


lizzando il Santa Maria della Pietà, 
dove le strutture già esistono. In que¬ 
sto modo, spiega, si potrebbe orien¬ 
tare la domanda, e produrre un rie¬ 
quilibrio. 

Preferirebbe invece la sistemazio¬ 
ne nelle caserme di via Giulio Cesare 
Ubaldo Radicioni. Ma anche per lui, 
il problema vero è che la Sapienza 
già cade a pezzi. Settantacinquemila 
fuori sede, ottantunmila fuori corso. 
Più tutti gli altri. Ne verrebbe fuori 
una manifestazione di massa, a vo¬ 
lerli mettere in piazza tutti assieme. 
Solo che, a quanto è stato calcolato, 
ognuna di queste persone, nell’ate¬ 
neo, ha a sua disposizione venticin¬ 
que centimetri quadri di spazio. La 
proposta del sindacato è la costru¬ 
zione di un sistema universitario me¬ 
tropolitano che metta in sinergia tut¬ 
te le Università di Roma, mantenen¬ 
do la attuale qualità scientifica. Per 
Radicioni. dunque, la posizione as¬ 
sunta dal Senato accademico è al¬ 
meno «discutibile». Basta riflettere su 
giurisprudenza, dove sono iscritti 
quarantamila studenti. Più che a 
Oxford, che, in totale, ne conta tren- 
tottomila. E unitariamente, i sinda¬ 
cati Cgil Cisl e un vogliono che si pro¬ 
segua nella discussione aperta: così, 
il 9 ottobre, del sistema metropolita¬ 
no si discuterà in un incontro che ve¬ 
drà riuniti oltre al ministro Berlin¬ 
guer, il presidente della regione Ba¬ 
daloni e il Sindaco di Roma France¬ 
sco Rutelli. 



L’ATENEO IN CIFRE 




STUDENTI 


Iscritti ai corsi di laurea 183.539 


Stranieri 


PERSONALE 


Iscritti fuori corso 79.511 


Professori 2.452 


Assistenti 216 


Iscritti al primo anno 


32.153 


Ricercatori 


Altro personale 

6.594 




1.624 


11 pachiderma 
Trentamila 
da altre regioni 
e tanti lasciano 
senza laurearsi 


■ La Sapienza in cifre dà l’esat¬ 
ta sensazione di quanto il primo 
ateneo romano sia diventato or¬ 
mai un colosso. E non solo per 1 
suoi ISSmila e 476 studenti iscritti 
alla data del 16 luglio ‘96. Ma sono 
anche i grandi numeri relativi al 
corpo docente, al personale tecni¬ 
co e amministrativo a dare l’idea 
esatta del pachiderma. 

Abbandoni. I dati relativi agli 
abbandoni, cioè agli studenti 
iscritti a un corso di laurea e che 
hanno sospeso gli studi sono im¬ 
pressionanti. Nel ‘93-’94. sono 
questi i dati più aggiornati, si è 
giunti a quota 22mila 174 calco¬ 
lando il numero di coloro che 
non hanno pagato le tasse e 
dunque non hanno rinnovato l’i¬ 
scrizione. Sono stati invece 374 
quelli che nello stesso anno han¬ 
no formalmente abbandonato gli 
studi. 

Studenti fuorisede. Gli studenti 
che risiedono nel Lazio sono 
149.325. Ci sono dunque poco 
meno di 33mila studenti che ven¬ 
gono a studiare a Roma dal resto 
di Italia, in prevalenza dalle re¬ 
gioni italiane del centro-sud. 

Stranieri. Tra i fuorisede ben 
5mila e 32 studenti provengono 
da altre nazioni, sia europee che 
extraeuropee. 

Prof, assistenti e ricercatori. I 

professori universitari sono 2mila 
e 452, un piccolo esercito al qua¬ 
le vanno aggiunti 216 assistenti e 
mille e 624 ricercatori. Il record 
di professori lo detiene ovvia¬ 
mente la facoltà di Medicina, con 
683 prof, seguita da quella di 
scienze matematiche fisiche e 
naturali nella quale insegnano 
429 professori. Sociologia, con 
50 professori, è la facoltà che ha 
meno docenti, seguita da Farma¬ 
cia che ne ha 54. 

Lettere, più ricercatori che 
prof. A Lettere e filosofia i docen¬ 
ti sono 260 e la particolarità di 
questa facoltà è che c’è un eser¬ 
cito di ricercatori: ben 284, più 
dei docenti dunque. 

Personale amministrativo. In 
tutto il personale non docente 
dell’ateneo è composto da Ornila 
594 unità. Il personale ammini¬ 
strativo contabile tocca quota 
mille e 782, quello addetto alle 
biblioteche 25/ quello responsa¬ 
bile dell’elaborazione dati 115, 
quello addetto ai servizi generali 
650, quello socio-sanitario mille 
e 942, quello tecnico scientifico è 
poi quello numericamente più 
consistente con le sue mille e 
853 unità. 

L’offerta didattica. Le facoltà 
sono 14: Architettura, Economia, 
Farmacia. Giurisprudenza, Inge¬ 
gneria, Lettere e filosofia. Medici¬ 
na e chimrgia. Psicologia, Scien¬ 
ze Matematiche, fisiche e natura¬ 
li, Scienze politiche. Scienze sta¬ 
tistiche, Ingegneria aerospaziale. 
Scuola speciale archivisti e bi¬ 
bliotecari, Sociologia. I corsi di 
laurea giungono a quota 48. 



Dai Fori a Tor Bella Monaca al lavoro con Legambiente 

Domenica di grandi pulizie 


■ Armati di ramazze e rastrelli 
tremila ragazzi delle scuole roma¬ 
ne sono scesi in campo tra venerdì 
e ieri per ripulire la città ed hanno 
raccolto centinaia di sacchi di rifiuti 
e un secchio pieno di siringhe. E 
stamattina si replica, in una qua¬ 
rantina di punti della città squadre 
di volontari tireranno a lucido piaz¬ 
ze, giardinetti, parchi e boschi. Ai 
Fori Imperiali, area tanto cara a An¬ 
tonio Cederna cui è dedicata l’inte¬ 
ra giornata, entrerà in azione anche 
uno spazzino particolare: il mini¬ 
stro dell’Ambiente Edo Ronchi sarà 
infatti insieme alle ragazze e ai ra¬ 
gazzi che si sono offerti come vo¬ 
lontari per ripulire il centro della cit¬ 
tà. 

I dati sull’adesione massiccia al¬ 
la campagna sono stati diffusi ieri 
dalla sezione Lazio di Legambiente 


che, per il secondo anno consecu¬ 
tivo, ha organizzato a Roma una 
giornata dedicata ai giovani nel¬ 
l’ambito dell’iniziativa «Puliamo il 
mondo». Venerdì i bambini della 
elementare «Forlanini» hanno ripu¬ 
lito l’area verde di fronte alla scuola 
e quelli della media «Ovidio» si so¬ 
no occupati del giardino interno. 

Ieri mattina invece, presso la 
scuola media «Col di Lana», nel 
quartiere Mazzini, 150 ragazzi han¬ 
no raccolto rifiuti nell’area interna 
alla scuola e in un’area verde ester¬ 
na compresa tra Via Montesanto e 
Via Sabotino. «Nelle scuole di Ro¬ 
ma - ha dichiarato il presidente di 
Legambiente Lazio. Maurizio Gub- 
biotti - questa iniziativa ha partico¬ 
larmente senso. Molti istituti hanno 
uno spazio verde all’interno e, se 
consideriamo il grado di inquina¬ 


mento atmosferico della città, ci 
rendiamo conto di quanto queste 
aree siano vitali per i ragazzi». 

Alla scuola di «Col di Lana» era 
presente anche il delegato per il 
sindaco per le politiche dell' infan¬ 
zia, Giuseppe Lobefaro. «Puliamo il 
mondo» si concluderà oggi, con la 
pulizia di oltre 40 aree nella città, 
tra cui il parco della Caffarella e il 
parco Tor Tre Teste a Tor Bellamo- 
naca. L’appuntamento centrale è 
invece a Piazza Venezia dalle ore 
9.30. 

Alla giornata «Puliamo il mondo» 
ha aderito anche la sezione am¬ 
biente del Pds. Gmppi di volontari 
della Quercia parteciperanno all’i¬ 
niziativa e saranno presenti in parti¬ 
colare in via Capopatri, per ripulire 
un tratto di golena destra del Teve¬ 
re. 
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FILOSOFIA. Per Habermas una laurea ad honorem. Ecco le sue idee 


■ Alla filosofia di Juergen Ha¬ 
bermas si possono dare vari nomi: 
etica del discorso, teoria dell’agire 
comunicativo, post-metafisica, ra¬ 
dicalismo della democrazia. A vol¬ 
te viene ricordato il molo politico 
che Habermas ha assunto sulla 
scena tedesca come autore del 
concetto antinazionalistico di “pa¬ 
triottismo costituzionale”, importa¬ 
to con qualche modifica in Italia da 
Gian Enrico Rusconi, nonché come 
garante inflessibile della memoria 
storica tedesca contro vari revisio¬ 
nismi e negazionismi. Si potrebbe 
parlare anche delle grandi quérel- 
les teoriche che lo hanno con¬ 
trapposto ora alla sociologia si¬ 
stemica di Luhman, ora alla filo¬ 
sofia decostruzionista di Derrida, 
all’ermeneutica di Gadamer e di 
Rorty, al postmodernismo di Lyo¬ 
tard o Foucault. Ma ora che una 
Università italiana ha deciso di at¬ 
tribuirgli la laurea honoris causa, 
invece di passare in rassegna le 
medaglie e le battaglie (o le criti¬ 
che dei suoi avversari), cerchia¬ 
mo di mostrare il nucleo essen¬ 
ziale dell’impresa filosofica per 
cui egli occupa un posto di ri¬ 
guardo nella storia del pensiero 
di questo secolo. Sollecita a farlo 
anche l’ultimo suo importante li¬ 
bro, Fatti e norme, da poco pub¬ 
blicato in Italia dall’editore Gueri¬ 
ni e Associati nella accurata tra¬ 
duzione di Leonardo Ceppa. 


L’allievo 
ribelle 
di Adorno 
e i suoi iibri 

Filosofo ma anche sociologo, 

Juergen Habermas, nato a 
Gummersbach nel 1929, proviene 
dalla tradizione della filosofia critica 
francofortese. È stato infatti uno dei 
principali allievi di Adorno, di cui ha 
raccolto in chiave originale e 
rovesciata l’antico progetto di 
illuminismo critico. Famosa nella sua 
visione, la distinzione tra «agire 
comunicativo» e «agire strumentale», 
strategico, a marcare la distinzione 
tra ambito dell’etica e ambito del 
potere. Ha insegnato ad Heidelberg e 
Francoforte ed ha diretto l’Istituto 
Max Planck di Starnberg in Alta 
Baviera, dove vive. Tra le sue opere 
principali: «Storia e critica 
dell’opinione pubblica» (1962) 
«Teoria e Prassi» (1963), «Logica 
delle scienze sociali» (1967), «Teoria 
dell’agire comunicativo» (1986), 
«Etica del discorso» (1985), «Fatti e 
norme» (1996). Distaccatosi dal 
negativismo hegeliano di Adorno il 
pensiero di Habermas approda a una 
interpretazione radicale del 
liberalismo come la dimensione più 
confacente al processo di 
emancipazione umana. 



Il filosofo Jùrgen Habermas. In alto a destra, il filosofo Hobbes e in basso Kant 


La comunità fragile 

li tema di cui il filosofo tedesco si 
è sempre occupato fin dai suoi inizi 
- che si trattasse di etica, diritto, po¬ 
litica - è quello della «sfera pubbli¬ 
ca», cioè della dimensione sociale 
nella quale si svolge il cammino 
della politica, della democrazia, 
della giustizia. E‘ una zona movi¬ 
mentata, decisiva e insieme fragile 
del mondo umano, dove domina¬ 
no la comunicazione e il linguag¬ 
gio, e da cui scaturiscono la demo¬ 
crazia e il diritto. La democrazia si 
può ridurre a un puro e semplice 
principio di maggioranza (populi¬ 
sticamente) solo se si dimentica 
qualcosa che già con John Dewey 
era stato messo in chiaro: essa non 
funziona senza le discussioni preli¬ 
minari alla decisione e alla scelta, 
senza quelle procedure che garan¬ 
tiscono il libero formarsi e modifi¬ 
carsi delle opinioni. Da sola la rego¬ 
la di maggioranza è una sciocchez¬ 
za: l’opinione e la volontà pubbli¬ 
che si formano attraverso un proce¬ 
dimento discorsivo. E‘ questa la va¬ 
riabile più importante. Dove sta al¬ 
lora il nucleo della «scoperta» ha¬ 
bermasiana, visto che fin là, o 
quasi, era già arrivato Dewey ? Ten¬ 
to una risposta ad effetto. Questa: 
Habermas risolve il problema di 
Rousseau e di Kant e, per di più, an¬ 
che quello di Hobbes. Ovvero, egli 
scioglie l’enigma davanti al quale 
quei tre si erano fermati e, scio¬ 
gliendolo, ci regala una visione 
nuova del modo in cui il progresso 
accade, ed accade essenzialmente 
in forma di diritto. 

Qual era l’enigma? Nessuno di 
quei tre classici del pensiero politi¬ 
co era stato in grado di dare una 
spiegazione soddisfacente delle 
ambiguità del diritto, della sua dop¬ 
piezza di Giano bifronte. Da una 
parte esso è in odore di origini altis¬ 
sime, di validità assolute e indiscuti¬ 
bili, poste talvolta al di sopra degli 
stessi sovrani, quasi una dotazione 
morale naturale, prepolitica; ma 
dall’altra - ecco il «mistero» - è an¬ 
che prodotto di estenuanti mercan¬ 
teggiamenti, di compromessi tra 
volontà contrastanti, di pressioni e 
rapporti di forza mutevoli. Da una 
parte l’assolutezza e il rigore della 


Democrazia o barbarie 


Laurea honoris causa in giurisprudenza per Juergen Ha¬ 
bermas. Gliel’ha conferita nei giorni scorsi l’Università di 
Bologna. La cerimonia è avvenuta nell’aula di Santa Lucia. 
Una riflessione incentrata sul nesso tra potere, comunica¬ 
zione e opinione democratica, critica verso populismo e 
decisionismo. Di Habermas è uscito recentemente “Fatti e 
norme”, un libro che condensa la sua riflessione sulla “de¬ 
mocrazia radicale”. 


GIANCARLO BOSETTI 


norma, dall’altra il caos dei fatti, il 
disordine e la casualità degli inte¬ 
ressi. Come si compongono nel 
progresso legislativo e nello stato di 
diritto democratico elementi tanto 
diversi? 

Per Rousseau le leggi sono il pro¬ 
dotto della sovranità popolare, del¬ 
la volontà generale che, con il con¬ 
tratto sociale, si erge sopra gli indi¬ 
vidui; c’è per lui una connessione 
interna tra popolo e diritti umani, e 
si spiega bene come le norme ab¬ 
biano validità indiscutibile nei con¬ 
fronti dei singoli cittadini che ne ri¬ 
sultano addirittura schiacciati. Ma 
poi non si spiega come questo rigo¬ 
re della volontà generale si possa 
mediare con il frastagliarsi degli in¬ 
teressi particolari. Tra l’assolutezza 
della legge e gli individui con il loro 
libero arbitrio c’è un baratro, spes¬ 
so fonte di guai e di tirannie giaco¬ 
bine. Kant, da parte sua, pone l’ori¬ 
gine del diritto nell’individuo, a 
monte del formarsi della volontà 
politica da cui scaturiscono le leggi. 
Più rispettoso delle ragioni del sin¬ 
golo rispetto all’imperio della vo¬ 
lontà generale egli fa scaturire la 
forza della giustizia da un a priori 
che è dentro di noi. il baratro non 
è grande come in Rousseau, ma 
neanche Kant riesce a dar ragio¬ 
ne dei processi formativi da cui 
scaturiscono costituzioni e leggi a 


contatto con i più complicati ar¬ 
rangiamenti, in un miscuglio di 
interessi spurii, a ridosso di que¬ 
stioni di denaro, egoismi, e, an¬ 
cora, rapporti di forza. Come fa, 
insomma, la norma a brillare così 
limpida e cristallina, lassù, se a 
scriverla sono mani così compro¬ 
messe? 

Norme e patteggiamenti 

Né Kant né Rousseau riescono a 
vedere la funzione capitale e legitti¬ 
mante propria del formarsi dell’o¬ 
pinione e della volontà attraverso 
procedimenti di tipo discorsivo. 
Nessuno dei due si era reso conto 
che leggi, enunciati normativi, di¬ 
chiarazioni di principi sono il frutto 
di patteggiamenti comunicativi, di 
contrastati confronti, di cambia¬ 
menti di opinione, di convinzioni li¬ 
beramente e singolarmente condi¬ 
vise, o comunque assunte anche 
sotto la pressione delle ragioni di 
altri. Gli argomenti razionali intor¬ 
no alle questioni della vita in comu¬ 
ne contano e come! E la loro com¬ 
promissione con la materia bmta 
della forza non è occasionale. Eb¬ 
bene è il discorso, la comunicazio¬ 
ne attraverso argomenti razionali a 
svolgere questa mediazione essen¬ 
ziale tra piani così differenti. E sta 
qui l’apporto fondamentale di Ha¬ 
bermas. Solo questo modo di pro¬ 



cedere degli esseri umani basato 
sul confronto di ragioni spiega co¬ 
me sia possibile che il grande cal¬ 
derone dei contrasti sociali e degli 
interessi individuali produca un di¬ 
stillato giuridico - leggi e costituzio¬ 
ni - che poi non solo siamo costret¬ 
ti, ma siamo anche disposti, ad ac¬ 
cettare come vincolanti. 

E qui c’è anche la soluzione 
del problema di Hobbes. Come 
tutti sanno, questi vedeva gli uo¬ 
mini come lupi cattivi, scatenati 
gli uni contro gli altri, costretti a 
ricorrere al Leviatano per uscire 
da un regime di terrore e di vio¬ 
lenza. Hobbes chiarisce bene da 
dove la legge trae la sua autorità 


assoluta, ma non spiega come 
mai attori che agiscono “strategi¬ 
camente” per tutelare se stessi 
riescano poi a stabilizzare le loro 
relazioni sociali in base a decisio¬ 
ni razionali. 

La fallacia del Leviatano 

Se è vera insomma la teoria del 
Leviatano, come mai poi questo 
mostro è capace di così brillanti 
progressi, di tanti ragionevoli aggiu¬ 
stamenti, di miti Costituzioni? Hob¬ 
bes e gli hobbesiani non riescono a 
vedere che sono le procedure di 
aggiustamento discorsivo a rende¬ 
re possibile quel regime compro¬ 
missorio ma non idiota che sono le 
democrazie. E invece sono queste 
procedure che Habermas pone al¬ 
la base dell’edificio dello stato di di¬ 
ritto. Ecco la differenza: non è vero 
che tutte le opinioni si possano ri¬ 
durre a scelte egoistiche, come vor¬ 
rebbe Hobbes. Non c’è solo la di¬ 
mensione strategica, c’è anche 
quella «comunicativa». Le opinioni, 
in senso forte, non sono puri impul¬ 
si, non sono determinate all’istante 
dalla nostra convenienza. 

Quelle opinioni che precedono 
la decisione sono il punto di arrivo 
di una serie di procedimenti in cui 
entra il ragionamento. Ecco perchè 
tra il sondaggio di opinione, mito 
del nostro tempo, ed il voto reale 
che si depone in un urna in un gior¬ 
no stabilito molto tempo prima, c’è 
una differenza sostanziale. La for¬ 
za del disegno di Habermas sta 
nel fatto che, al termine del viag¬ 
gio negli spazi lasciati aperti tra 
fatti e norme, siamo in grado di 
vedere come la sfera pubblica e 
la sovranità popolare operino co¬ 
me un filtro che seleziona gli ar¬ 
gomenti e che, selezionando, fa 
prevalere un criterio di legittimità 
e principi universali di razionalità. 
Com’è che le Costituzioni recano 


scritti principi come il diritto al¬ 
l’inviolabilità della persona, o il 
diritto all’informazione e alla sa¬ 
lute e non, poniamo, il diritto di 
cavare un occhio al proprio peg¬ 
giore nemico? Perchè la sovranità 
popolare in condizioni democra¬ 
tiche funziona come uno specia¬ 
le organismo vivente che depura, 
riduce al minimo comune razio¬ 
nale, che, alla prova dei fatti in 
noi c’è, e non è una pia invenzio¬ 
ne. Esso vive e si sviluppa attra¬ 
verso l’opinione pubblica, che è 
per una democrazia legiferante 
quello che l’aria pulita è per un 
organismo vivente bisognoso di 
ossigeno. 

Una visione ottimistica? No, 
perchè il suo merito è proprio 
quello di spiegare come il filtro 
storico legislativo funzioni non 
soltanto idealiter, ma nelle condi¬ 
zioni storiche date, facendoci ca¬ 
pire come l’universalismo della 
dimensione normativa possa 
convivere e progredire insieme al 
realismo pragmatico della forza. 
Una visione preoccupata? Sì, per¬ 
ché nemmeno le democrazie più 
consolidate, sostiene Habermas, 
sono al sicuro, infatti la sfera 
pubblica è debole e soggetta a 
pericolose cadute, è molto espo¬ 
sta agli effetti repressivi e selettivi 
generati dalle disuguaglianze del 
potere sociale (e dunque anche 
dagli attacchi allo stato sociale), 
dalla violenza, dalle distorsioni 
della comunicazione di massa, 
dalla povertà e dall’ignoranza. 

Molto oggi c’è da temere, ma 
compito del filosofo, per Haber¬ 
mas, non è quello di documenta¬ 
re ai posteri fallimenti e promesse 
di una cultura in crisi, ma di resi¬ 
stere e di rimettere in cammino il 
progetto illuministico. E sua di¬ 
mensione propria è quella del¬ 
l’impegno e della critica sociale. 


SCOMPARSA 

Semeraii, 
logico 
del «vitale» 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

■ È scomparso ieri Giuseppe Se¬ 
merari, docente di filosofia teoretica 
all’Università di Bari, già direttore 
della rivista «Paradigmi» e in passato 
membro della direzione di «Aut Aut», 
la storica rivista fondata da Enzo Pa¬ 
ci. Era stato ricoverato all’ospedale 
di S. Giovanni Rotondo, in seguito ad 
un malore che lo aveva colto duran¬ 
te un ciclo di conferenze su Heideg¬ 
ger a Monte S. Angelo organizzato 
dall’istituto italiano di studi filosofici 
di Napoli. Allievo di Pantaleo Cara- 
bellese, era nato a Taranto nel 1922 
e si era laureato prima in Giurispm- 
denza all’Università di Bari e succes¬ 
sivamente in filosofia all’Università 
di Roma. Dal 1954 aveva insegnato 
Filosofia a Bari e per sei anni era sta¬ 
to preside della facoltà di Lettere e 
Filosofia. Dal 1983 aveva fatto parte 
di di diverse istituzioni culturali italia¬ 
ne straniere, e si era dedicato preva¬ 
lentemente a studi di filosofia teore¬ 
tica, morale e di storia della filosofia. 

L’incontro chiave nella biografia 
di Semerari fu dunque quello con 
Pantaleo Carabellese, studioso oggi 
sconosciuto ai più, di forti interessi 
ontologici, in certo senso speculare 
ad Heidegger, quanto a campo di in¬ 
dagine e ad esordii temporali. Pro¬ 
prio alla fine degli anni venti mentre 
il pensatore tedesco si dedicava al 
«Kant metafisico», Carabellese svi¬ 
luppava concezioni affini sull’«Esse- 
re» e sul modo di tematizzarlo. C’è 
infatti un parallelismo tra l’heidegge- 
riano «Kant e il problema della meta¬ 
fisica» (1929) e un testo carabelle- 
siano coevo: «La filosofia dell’esi¬ 
stenza in Kant», in entrambi affiora 
un’idea dell’Essere di tipo «rivelati- 
vo», indiretto, di un Essere che in Hei¬ 
degger si mostrerà via via come 
«non-nascondimento», e in Carabel¬ 
lese come « realtà di coscienza pu¬ 
ra», qualcosa di «implicito e non og¬ 
gettivabile», che «si vien rivelando». 
Tuttavia, mentre l’Essere di Heideg¬ 
ger fa corpo con un’ermeneutica ne¬ 
gativa, fenomenologico-esistenzia- 
le, netta viceversa è in Carabellese 
l’impronta «trascendentale», umani¬ 
stica e razionale del medesimo, per 
quanto inesauribile tale Essere ri¬ 
manga. Di Carabellese Semerari farà 
sue le istanze ontologiche, per rein¬ 
terpretarle entro molteplici campi 
dell’esperienza e ambiti storiografi¬ 
ci. A contatto stretto quindi con la 
scienza, le scienze umane, il mate¬ 
rialismo marxista. Di qui le indagini 
su Schelling e Spinoza, pensatori di 
cui Semerari valorizzerà la carica vi- 
talistica e antidogmatica (è autore 
tra l’altro di uno Schelling , nonché 
di un ampio saggio storiografico 
intitolato Da Schelling a Spinoza) . 

Ma tra le figure amate da Seme¬ 
rari v’era anche Merleau-Ponty, an¬ 
tico amico e poi avversario di Sar¬ 
tre. Un capitolo questo oltremodo 
interessante per intendere l’indole 
filosofica dello studioso scompar¬ 
so. in Merleau, Semerari ravvisava 
la lotta dell’«individuale» contro le 
cristallizzazioni oppressive di un’a¬ 
stratta «totalità», quella totalità da 
rileggere viceversa come «apertu¬ 
ra» infinita del conoscere e dell’e¬ 
sperienza. mai catturabile, eppur 
latente, per quanto imprevedibile 
e indecisa. Da sondare per Seme¬ 
rari con l’ausilio di una dialettica 
problematica e infinita. E tesa a ri¬ 
voluzionare di continuo l’inerzia 
dei «paradigmi». 


Premiati a Forte dei Marmi autori di destra e di sinistra: da Fingitore a Chiambretti a Salvi 

Ma Gabibbo fustiga stampa e giornalisti 


ROBERTO BRUNELLI 


■ FORTE DEI MARMI. Se la passa 
bene, il Belpaese: se la ride. Secon¬ 
do i soliti pessimisti è un po' la sin¬ 
drome da Titanio, che più la situa¬ 
zione è drammatica, più ci si diverte, 
in Italia la satira ha mille volti, la risa¬ 
ta è pervasiva, entra sin nelle viscere 
tanto della vita quotidiana quanto 
della storia: è per questo, probabil¬ 
mente, che il «Premio satira politica» 
di Forte dei Marmi gode di una tale 
fortuna da arrivare indenne, tra lazzi 
e sonore risate, alla sua 24.a edizio¬ 
ne. Quest’anno, poi. questo premio 
Oscar della beffa sembra aver perfet¬ 
tamente interiorizzato il clima ecu¬ 
menico che si respira nel paese: un 
premio ai supercattivissimi di sinistra 
Piero Chiambretti e Angelo Gugliel¬ 
mi per il loro geniale Cinegiornale, 
uno al «qualunquista nazional-po¬ 
polare» Pier Francesco Fingitore l’in¬ 


ventore del Bagaglino. Poi, un pre¬ 
mio all’altro ultras del tampinamen- 
to telegiornalistico. Stefano Salvi, più 
noto come vicegabibbo di Striscia la 
notizia, presente ieri al Forte insieme 
al suo pigmalione, il regista Antonio 
Ricci. Entrambi hanno messo sotto 
accusa la stampa italana, accusata di 
nascondere le notizie e di non criti¬ 
care a fondo il potere. «Noi la faccia¬ 
mo, gli altri no, di questo passo c’è il 
rischio dei fornetti crematori». Ma c’è 
anche un bel premio al notista del 
«Corriere della sera» Francesco Mer¬ 
lo per i suoi ritratti al fulmicotone dei 
vari protagonisti della politica italica: 
il quale, a dimostrazione di quanto 
possa far male la satira quando si 
presenta nella sua veste più autore¬ 
vole, racconta di come una volta sia 


stato «minacciato fisicamente» da De 
Mita, il quale, rabbioso, gli disse «rin¬ 
grazi il cielo che in questo momento 
c’è una distanza fisica tra me e lei... ». 

L’Italia, dicevamo, è un paese 
strano, nel quale il passo dal presti¬ 
gioso Corrierone al Vernacoliere 
sembra accorciarsi sempre di più: 
uno dei tanti premi se l’è infatti ag¬ 
giudicato Giorgio Marchetti, esten¬ 
sore autorevolissimo (è stato subis¬ 
sato di lodi sin da Luciano Satta. Cre¬ 
ste del Buono e Giancarlo Oli) del 
mitico Borzacchini Universale, una 
sorta di dizionario satirico nel quale 
il dialetto tosco-livornese assurge, 
pur nel rispetto del modello parodi¬ 
stico (che è quello dello Zingarelli), 
a idioma universale per tutto ciò che 
normalmente è considerato «volga¬ 


re». L’esempio lo fornisce, accolto 
dagli applausi, lo stesso Marchetti: 
«Fateci caso: per significare l’atto 
dell’accoppiamento non si può dire 
in pubblico né fottere, né chiavare, 
né scopare. Trombare si può dire, 
eppure è la parola in qualche modo 
più esplicita, visto che significa “tra¬ 
vasare del liquido utilizzando un tra¬ 
smettitore rigido o - badate bene - se¬ 
mirigido». 

Chissà cosa ne pensano il colleghi 
esteri premiati al Forte... Chissà cosa 
ne pensa il leggendario Kal, al seco¬ 
lo Kevin Kallagher, il «capofila della 
grafica politica di stile anglosasso¬ 
ne», colui che riuscì, sull’autorevolis¬ 
simo The Economist, a fare delle vi¬ 
gnette tanto incisive da assurgere ad 
editorialista di fatto del settimanale 
britannico. Chi sa cosa ne pensa in¬ 
vece il francese René Pétillon, sco¬ 


perto da Goscinny (l’indimenticato 
inventore di Asterix), autore della 
striscia Baron Noir, l’arrogante aqui¬ 
la cripto-fascista francese, pubblica¬ 
ta da anni sulla prima pagina de «Le 
Canard enchainé», una delle testate 
satiriche di più antica data. Che ne 
pensano, oltreconfine, di «Va' dove ti 
porta il dito», parodia del celebre 
quanto proverbiale bestseller di Su¬ 
sanna Tamaro ad opera del quanto- 
mai diabolico Daniele Luttazzi, l’uni¬ 
co il cui premio non sia stato deciso 
all’unanimità. Di sicuro sicuro, se la 
satira italiana ha mille volti, si dibatte 
anche e sempre negli stessi tormen¬ 
toni. Uno di questi è quello sul fatto 
se si rida di più a destra o a sinistra: 
come sa bene Vauro Senesi in arte 
Vauro, firma eccellentissima tra i vi¬ 
gnettisti, le cui caustiche scenette 
scorrazzanno sulle pagine del «Ma¬ 


nifesto», ma anche sul «Corriere», il 
quale, così risponde all' «elogio del 
qualunquista, lontano dalle chiese 
ideologiche», fatto qualche attimo 
prima da Fingitore: «Beh. per quanto 
riguarda la chiesa comunista, io or¬ 
mai mi considero quasi un vescovo: 
sapete, a sinistra ci si diverte di più». 
Anche la questione infinita della crisi 
della satira italiana è uno dei tor¬ 
mentoni. Tocca a Vauro fare un 
esempio: «E' vero che Cuore si sta 
lentamente spegnendo, perché sta 
finendo per assomigliare troppo al 
suo pubblico: e invece, la satira 
deve essere sempre uno scatto ol¬ 
tre i suoi lettori. Ma è altrettanto 
vero che noialtri vignettisti e simi¬ 
lari siamo sempre gli stessi, siamo 
una vera e propria nomenklatura. 
lo mi sono ingobbito a forza di di¬ 
segnare Andreotti». 


IRIS MURDOCH 

«Non so più 
saivere» 

■ in grossa crisi creativa iris Mur¬ 
doch: la famosa romanziera inglese 
non riesce più a scrivere, è stata atta¬ 
nagliata da una sindrome nota nel 
mondo letterario come «blocco del¬ 
lo scrittore», teme che non riuscirà a 
pubblicare mai più nulla. «E' un 
blocco molto grave... Al momento 
non posso trovare nulla che mi aiu¬ 
ti», ha confessato 1' autrice di «The 
Bell» e di moltissimi altri best-seller 
parlando col «Guardian», il suo ulti¬ 
mo romanzo - «Jackson’s Dilemma» 
- e' stato appena pubblicato dalla 
Penguin e l'improvvisa e totale man¬ 
canza di ispirazione la deprime in 
modo profondo e alimenta lapaura 
di una crisi irreversibile. La crisi di 
ispirazione di iris Murdoch è arrivata 
poco tempo dopo quella annuncia¬ 
ta da Frederik Forsyt, anche lui auto¬ 
re di tanti best-seller. 
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I giallorossi travolti in casa per 4-1, Flnter pareggia con la Lazio, il Parma vince il derby 


La Samp gela la Roma 


GRANDE FREDDO ALL’OLIMPICO. La Roma viene travolta 
in casa da un’agguerrita Sampdoria. Finisce 4-1, dopo che i 
giallorossi erano passati in vantaggio con Balbo. Un’autorete di 
Aldair, una doppietta di Montella e un gol di Mancini hanno 
spento ogni entusiasmo. 

IL RISVEGLIO DI ZEMAN. Dopo due giornate nere la Lazio si 
riscatta. Strappa un 1-1 rallentando la scalata dell’lnter. Segna 
prima Signori ma risponde subito Angioma. Vittoria del Parma per 
3-2 nel derby con la Reggiana. E oggi il Bologna incontra il Milan. 



DAVIS: IL DOPPIO NON È AZZURRO Alle semifinali di 
Coppa Davis i francesi Forget e Raoux umiliano l’Italia nel doppio 
battendo la coppia Gaudenzi-Nargiso. Ma gli azzurri conducono 
per 2-1. Oggi decisivi i singoli, grandi chances per la finale. 

HILL IN POLEPOSITION Per un soffio Hill conquista la pole 
position al Gp del Portogallo di FI di oggi: solo di nove millesimi il 
vantaggio su Jacques Villeneuve. Alesi terzo, Shumacher quarto. 

ISERy|ZI 

ALLE PAGINE 9, lOe 11 



L'eterno 
triangolo rosa 


SANDRA PETRIGNANI 

S I TORNA CICLICAMENTE a parlare 
del romanzo rosa e ciclicamente ci si 
lamenta perché la critica Io snobba e 
si fa anche un po’ di vittimismo fem- 
minil-femminista. Un romanzo rosa 
non si legge perché si è curiosi di sa¬ 
pere a che punto è la storia della letteratura, 
né per sperimentare vertiginose avventure del 
linguaggio. Un romanzo rosa si legge per cul¬ 
larsi in un sogno, per sospendere la tensione e 
la frustrazione dei quotidiano, per trovare ras¬ 
sicurazione e per qualche altro motivo che 
nulla vuole avere a che fare con la storia del 
Romanzo. 


E meno male. C’è ancora una piccola isola 
di libri di evasione che se ne stanno buoni 
buoni dove è giusto che stiano, perché volerli 
tirare fuori a forza? Perché quel sottile invito 
alle scrittrici italiane (che, bontà loro, non 
amano il genere) a cimentarsi con il rosa? Per 
«nobilitarlo» e finire con l’ucciderlo? Lasciamo 
che le bravissime, rare e rispettabilissime scrit¬ 
trici di romanzi rosa continuino indisturbate a 
fare il loro onesto lavoro e non incoraggiamo 
le frustrazioni di chi non saprebbe scrivere 
un’opera «al rosa» meglio di un’«opera al nero» 
o a qualsiasi altro colore. E ricordiamoci che 
la maggior parte dei grandi romanzi sono ro¬ 
manzi d’amore e che la maggior parte dei ro¬ 
manzi sono stati scritti dagli uomini. 

Dunque forse non è vero che le donne sono 
le padrone indiscusse dei sentimenti, anche i 
maschi qualcosa di buono sull’argomento 
l’hanno saputo dire. E, a voler essere un po’ 
cattivi, vorrei qui dubitare che l’universo del 
«rosa» sia davvero rappresentativo del modo di 
sentire femminile. Qualche volta ho l’impres¬ 
sione che sia rappresentativo di come certi 
uomini hanno voluto, vogliono e vorranno, 
che il «piccolo mondo delle donne» debba es¬ 
sere, che sia insomma Io specchio di una fem¬ 
minilità non libera, anzi sottomessa ai più 
consunti stereotipi e che abbia, per giunta, 
qualche responsabilità nella disastrosa rappre¬ 
sentazione della femminilità che i media ci 
propinano. Sottolineo: qualche volta. 

Restando però convinta (chiedo subito per¬ 
dono al genere offeso) che se alle accanite 
consumatrici di rosa venisse in mente di leg¬ 
gere «Cime tempestose», o «Jane Eyre», o i ro¬ 
manzi di Jane Austen, si divertirebbero molto 
di più e troverebbero un ricco universo di sen¬ 
timenti femminili assai più complessi e entu¬ 
siasmanti dell’asfittico modello contempora¬ 
neo: io, lui, l’altra. 



Stregati “ 


grande 


successo 
dei racconti 


1 119 dei raccoi 

dall amore 


CINZIA ROMANO A PAGINA 3 


Il nuovo libro del filosofo 

Bologna laurea 
Habermas 

Habermas o’wero la filosofia incentrata sul 
nesso fra potere, comunicazione e opinione 
pubblica democratica. Al grande filosofo tede¬ 
sco l’Università di Bologna ha conferito la lau¬ 
rea honoris causa. 


GIANCARLO BOSETTI 


A PAGINA 2 


L’ultimo film di Ken Loach 

Cuori tra Glasgow 
e il Nicaragua 

È uscito nei cinema, dopo la partecipazione 
alla Mostra di Venezia, il film La canzone di 
Carla di Ken Loach. Una storia d’amore pro¬ 
letaria, e molto «politica», che unisce la Sco¬ 
zia e il Nicaragua. 

à7crèspì c. pàternò à pagTna 5 


Cambia «Il mucchio selvaggio» 

Rock in pagina 
ogni settimana 

Da dopodomani II mucchio selvaggio, il prin¬ 
cipale mensile italiano di musica rock, diven¬ 
ta settimanale. Costerà 3.500 lire, si punta a 
100.000 copie. Il direttore Max Stéfani ci 
spiega i moti’vi di questa scommessa. 


ROBERTO GIALLO 


A PAGINA 5 


Mario Pastore, cronista in punta di piedi 


Mario Pastore, il 
popolare giornalista 
televisivo, è morto ieri 
notte a Roma. Aveva 67 
anni e per quasi trenta 
aveva lavorato alla Rai. 
(dopo le prime 
esperienze al «Popolo» 
e al «Giorno»). 
Conduttore del Tgl, 
Pastore emigrò poi al 
Tg2 e fu autore di 
«Prima edizione». 
Insieme ad Enza 
Sampòfu un pioniere 
della tv del mattino. 
Negli ultimi anni era 
tornato alla prima rete 
e aveva condotto 
«Linea notte». Era in 
pensione dal ‘94. 

R.PERGOLINI 

A PAGINA 7 


C OME PER Andrea Barbato, anche 
per Mario Pastore, la prima reazio¬ 
ne alla notizia delia sua morte, più 
ancora dei rimpianto è stata l’increduli¬ 
tà. Perché Pastore era andato in pensio¬ 
ne poco tempo fa, 1994, e perché a 67 
anni continuava a dimostrare in pieno 
quella vitalità un po' scontrosa che Io ha 
distinto in vita. Era nato a Novara e suo 
padre, Giulio, è stato uno dei più noti sin¬ 
dacalisti cattolici dei nostro dopoguerra; 
questi sono i suoi dati anagrafici, che 
possiamo mettere però dopo quelli pro¬ 
fessionali: una televisione fatta di tele- 
giornali, programmi di aggiornamento, 
appuntamenti di commento alia crona¬ 
ca, compresi quelli che Io hanno visto, 
insieme a Enza Sampò, tra i pionieri del¬ 
ia tv dei mattino. Ognuna di queste tap¬ 
pe potrebbe essere il titolo di un capitolo 
di una vita professionale spesa per la 
gran parte come giornalista televisivo 
dopo un breve periodo iniziale ai «Popo¬ 
lo» e ai «Giorno». Proprio questo vorrei ri- 


CORRADO AUGIAS 


cordare oggi che Mario Pastore ci ha la¬ 
sciato: il tipo di giornalista che è stato, il 
genere di giornalismo per il quale si è 
speso. 

Da quando cominciò a condurre in 
diretta, insieme a Barbato e a De Luca, i 
primi telegiornali con il cronista in video, 
Mario Pastore ha conservato per tutto 
l’arco delia vita due caratteristiche di¬ 
ventate coi tempo sempre più rare: la di¬ 
screzione e la professionalità. La discre¬ 
zione è quella dote un tempo quasi ob¬ 
bligatoria e oggi quasi introvabile, che 
impedisce a chi coordina in video un no¬ 
tiziario televisivo di anteporre la propria 
immagine a quella delie notizie che de¬ 
ve presentare. Non è facile come sem¬ 
bra, infatti pochi riescono a farlo. Non è 
facile perché il giornalismo televisivo 
tende a sconfinare verso Io spettacolo e 
Io spettacolo è parente stretto dei divi¬ 
smo. A questo aspetto per così dire tec¬ 


nico si somma poi spesso l’aspetto per¬ 
sonale delia vanità spinta a volte fino ai 
malcostume. Così forte è questa tenden¬ 
za, o deriva, che perfino i redattori dei 
giornalismo scritto tendono in alcune 
occasioni a diventarne protagonisti o, 
per meglio dire, vittime. 

L’altra dote che i giornalisti come Ma¬ 
rio Pastore o Andrea Barbato hanno pos¬ 
seduto e che oggi viene invocata solo a 
parole è la professionalità cronistica che 
qualche volta, ma a torto, viene anche 
chiamata obiettività. Obiettività è una 
parola pericolosa e probabilmente inuti¬ 
le. L’obiettività nei giornalismo non esi¬ 
ste per molte ragioni prima delie quali è 
che nelle faccende delia politica, e spes¬ 
so perfino in quelle delia cronaca, non 
esiste una verità dei fatti che possa pre¬ 
scindere dalie opinioni, dalia fede, dai 
semplice punto di vista di chi le raccon¬ 
ta. Ma se l’obiettività è una chimera e 


uno specchietto per i gonzi, c’è un’altra 
qualità dei giornalismo che invece do¬ 
vrebbe essere invocata, richiesta, prete¬ 
sa, da chi il giornalismo fa o dei giornali¬ 
smo fruisce. Questa dote è la professio¬ 
nalità che in parole molto semplici vuole 
dire la capacità per un cronista di avere 
le proprie idee, di lasciare perfino che 
queste idee trapelino, ma di non per¬ 
mettere mai che le idee, ovvero la pro¬ 
spettiva di partenza, falsifichino i dati di 
fatto essenziali delia notizia che si deve 
riferire. Mario Pastore apparteneva a 
questo tipo di giornalismo. Le sue radici 
familiari, il nome di famiglia, le personali 
convinzioni, Io portavano naturalmente 
a parteggiare per quei cattolicesimo de¬ 
mocratico che tanta parte ha avuto nella 
battaglia politica italiana. Ma la sua ap¬ 
partenenza ideale non ha mai permesso 
di ledere quella che una volta pretende¬ 
va di essere addirittura una etica profes¬ 
sionale e che oggi nessuno sa più bene 
come chiamare. 


.. .. 

Salute in tavola 
(oltre il botulismoì 

'ascarpone, mucca 
pazza: mai cornei 
quest’anno l’alimentazio¬ 
ne è stata in cima ai pen¬ 
sieri dei consumatori.! 

Ora da che altro dobbia¬ 
mo difenderci? La Guida 
de “Il Salvagente” fa il punto, questa 
settimana, sul più ricon«nti rischi ali¬ 
mentari e indica una serie di precau¬ 
zioni che è meglio conoscere per evi¬ 
tare pericoli in tutte le stagioni. 



Ililli 


in edicola da giovedì 19 a 2.000 lire 
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Domenica 22 settembre 1996 



LA SFIDA 
OCCUPAZIONE 



LA BOZZA DEL “PATTO PER IL LAVORO” 


LTNTEIWISTA 


<11 governo? Rifletta» 



■ ROMA. Sembrava, venerdìse- 
ra a Palazzo Chigi, che l’accordo 
sul pacchetto occupazione fosse a 
portata di mano. Soprattutto dopo 
che, rispetto alla pregiudiziale sul¬ 
la soluzione data dal governo ai 
contratti di formazione e lavoro da 
parte della Cgil, si era deciso di 
stralciare dall’accordo questo 
punto e consentire al governo di 
procedere autonomamente per 
via legislativa. 

A quel punto il negoziato sem¬ 
brava procedere in discesa. E l’ot¬ 
timismo del ministro del Lavoro, 
Tiziano Treu, sembrava essere 
ben fondato. 

Gettata la spugna 

E, invece, nel corso della notte 
si è stati costretti a gettare la spu¬ 
gna. Un nuovo incontro è stato fis¬ 
sato a martedì e la conferenza di 
Napoli (per l’assenza di Ciampi 
dall’Italia, riferisce Tiziano Treu) 
viene rinviata almeno di dieci gior¬ 
ni. in mattinata, comunque, l’an¬ 
nuncio del rinvio della Conferen¬ 
za viene dato dal sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio, En¬ 
rico Micheli, il quale sottolinea 
che, dovendo stare a Roma per il 
negoziato, la conferenza non sa¬ 
rebbe potuta iniziare mercoledì. 
«Nessuna rottura - precisa però il 
sottosegretario - ma solo la neces¬ 
sità di riflettere su alcune clausole, 
alcune di sostanza altre di forma». 

Che cosa è accaduto? La Con- 
findustria non solo si irrigidiva sul 
fatto che nel documento fosse 
cancellata l’intenzione del gover¬ 
no di portare a 40 ore l’orario di la¬ 
voro settimanale previsto dalla 
legge, ma - secondo quanto riferi¬ 
sce Cofferati - riapriva la discussio¬ 
ne, di nuovo, su apprendistato, la¬ 
voro interinale, pari rime, cioè i 
punti risolti del negoziato. 

È in questo quadro che vanno 
collocate le dichiarazioni del se¬ 
gretario generale della Uil, Pietro 
Larizza, che si dice «indisponibile 
a continuare un negoziato di bas¬ 
so profilo», e quelle del vicesegre¬ 
tario della Cgil, Guglielmo Epifani, 
che dice di comprendere l’irrita¬ 
zione del leader della Uil, di fronte 
a una trattativa che ha avuto la ca¬ 
ratteristica «di cominciare sempre 
daccapo». 

Comunque, nessuno sembra 
disponibile a drammatizzare 
quanto è avvenuto nel corso della 
notte tra venerdì e sabato, a parte 
la polemica che già si profila mol¬ 
to netta tra Cgil e Confindustria 
sulle responsabilità della rottura. 
Tutti tendono a parlare non di «in¬ 
terruzione» delle trattative, ma di 
«scivolamento» a martedì, e nessu¬ 
no rimarca più di tanto il rinvio 
della Conferenza di Napoli sul¬ 
l’occupazione, nonostantefosse 
stata fissata con tanto anticipo e 
tanta solennità. 

Nessuno drammatizza 

«Nessun dramma», dice Fossa; il 
numero due della Cisl, Raffaele 
Morese, non lo considera «un dan¬ 
no»; Epifani si limita «a prenderne 
atto» e esclude che il rinvio possa 
avere conseguenze sulla ripresa 


Bassolino: 

«Fare di più» 

Non allarma i segretari napoletani di 
Cgil, Cisl e Uil il rinvio della 
conferenza sull' occupazione, ma 
sottolineano ia «inadeguatezza» 
delle misure prospettate in questi 
giorni auspicando un «serio 
approfondimento». E il sindaco 
Bassolino concorda: ciò che serve è 
«un piano serio, autorevole e 
concreto», al quale occorre « 
«lavorare molto nei prossimi giorni», 
superando «impostazioni 
ideologiche e di parte». Il sindaco 
ritiene inoitre che vada capovolta 1' 
Impostazione finora data al dibattito 
in vista della conferenza di Napoli: 
«La disoccupazione è meridionale, 
quindi va affrontata con misure non 
generali ma specifiche per ii 
Mezzogiorno, che in alcuni casi 
possono riguardare anche certe aree 
del Nord». 


M so" ,on" '.a.''.ria.. 

un provvedimentodil^^^^ — 
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orofessionale. 

collettiva. 


Riguarderà soltanto le qualifiche medio-alte^ 


Sarà sperimentato un nuovo modello di sanzioni solo nei casi di v 
gravi. 




Grandi (Pds): 
«La Cgil fa bene 
a tenere duro» 



Lavoro, salta Tìntesa 

Ed è rinviata la Conferenza di Napoli 


Riaggiornato a martedì il confronto sul pacchetto occupa¬ 
zione e rinviata la Conferenza di Napoli indetta per il 25 e 
26 settembre. Improvvisa complicazione nella notte tra ve¬ 
nerdì e sabato sulla diminuzione a 40 ore deH’orario di la¬ 
voro settimanale stabilito per legge. «È Confindustria - dice 
la Cgil - che rende difficile la conclusione del negoziato». 
Ma pesano anche l’irritazione e le riserve di commercianti, 
artigiani e agricoltori. 


PIERO DI 

del confronto di martedì; il segre¬ 
tario confederale della Uil, Adria¬ 
no Musi lo giudica «comprensibi¬ 
le». 

Unico, per ragioni evidenti, a 
enfatizzare il rinvio come segno 
del fallimento della politica del 
governo è l’esponente di An, Gio¬ 
vanni Alemanno, che annunzia 
che la manifestazione del 25 set¬ 
tembre, insieme a «disoccupati or¬ 
ganizzati» è confermata. 

Tutto, quindi, dovrebbe metter¬ 
si a posto nel corso della prossima 
settimana. Almeno secondo il mi¬ 
nistro del Lavoro, Tiziano Treu, 
che lascia intendere che martedì 
dovrebbe chiudersi l’intera vicen¬ 
da. «Non ci sono nodi di fondo da 
sciogliere», dice. Ottimista Sergio 
D’Antoni che da Crotone dice: 
«Anche sull’orario troveremo l’ac¬ 
cordo». 

E, tuttavia le dichiarazioni di ieri 
delle altre organizzazioni di cate¬ 
goria e sindacali firmatarie dell’ac¬ 
cordo del 23 luglio, e che finora 
hanno fatto un po' da spettatori 
nel confronto, qualche inquietudi¬ 
ne sull’esito finale della riunione 


SIENA 

di martedì lo fanno sorgere. Tenu¬ 
te troppo a lungo alla finestra, non 
sempre adeguatamente informate 
sul reale stato di elaborazione, 
esprimono in questo momento un 
misto di irritazione per lo scarso 
coinvolgimento e una serie di ri¬ 
vendicazioni di settore che non 
sono mai riuscite a far pesare sul 
tavolo della trattativa. Questo vale 
per i commercianti, per gli artigia¬ 
ni (i quali lamentano che nella ri¬ 
forma dell’apprendistato siano 
state ignorate le loro proposte), e 
le organizzazioni professionali 
dell’agricoltura, che rilevano tutte 
la scarsa adeguatezza del docu¬ 
mento del governo. 

L’irritazione dei «piccoli» 

L’ultimo incontro, commenta 
Musi, «ha fatto registrare un vero e 
proprio fenomeno carsico per cui 
ad un argomento che sembrava 
l’ultimo se ne aggiungeva un se¬ 
condo e così via». «A un certo pun¬ 
to - conclude Musi - il corporativi¬ 
smo e gli interessi di bottega sono 
prevalsi. Speriamo che martedì 
prevalga il buon senso». 


■ ROMA. «Nessuno può pensare che in que¬ 
sta trattativa sull’occupazione si possa mettere 
all’angolo la Cgil». il giorno della nuova so¬ 
spensione e del rinvio della conferenza sull’oc¬ 
cupazione Alfiere Grandi, responsabile dei 
problemi del lavoro del Pds, vuole evitare che si 
metta un moto una sorta di «gioco del cerino» 
che non ha niente a che vedere con i problemi 
dei disoccupati, tendente a scaricare sulla 
maggiore organizzazione sindacale la respon¬ 
sabilità delle difficoltà del negoziato. 

Il rinvio della Conferenza di Napoli non è un fat¬ 
to positivo. 

A me invece non sembra un gran problema. La 
conferenza bisogna farla bene e quindi va pre¬ 
parata come si deve. 

Ma come è possibile che dopo mesi di trattativa 
non si riesca a trovare una soluzione? 

Avranno pesato anche gli intrecci con la di¬ 
scussione sulla Finanziaria. Ma qualcosa non è 
andato anche nella conduzione. Comunque la 
Cgil ha fatto bene a tenere duro su alcune que¬ 
stioni, come anche a dimostrare disponibilità 
su importanti strumenti di flessibilità. 

E il fatto che la parte sui contratti di formazione 
e lavoro sia stata stralciata e rinviata ad un dise¬ 
gno di iegge del governo? 

Va bene. Ma il governo deve riflettere nel pre¬ 
parare il disegno di legge sui contratti di forma¬ 
zione lavoro, in modo da non correre il rischio 
che in Parlamento la sua stessa maggioranza 
sollevi obiezioni. Quello che non si tiene nella 
soluzione del governo è confondere insieme 
istituti formativi e sistema di sgravi alle imprese. 
Sono cose che vanno mantenute distinte. Non 



Il ministro del Lavoro Tiziano Treu Del Casti 11 o/Ansa 


bisogna confondere gli incentivi alle imprese e 
condizione di lavoro. Come bisogna essere molto attenti a valorizzare il 
momento formativo. Ci vogliono momenti reali di accertamento e certi¬ 
ficazione della formazione. 

Nei contratti di formazione e lavoro la parte formativa è sempre stata molto 
aleatoria. 

Ci vuole un’inversione di tendenza. Il mio sogno è che un ragazzo con 
un contratto di formazione e lavoro in Calabria possa vedere riconosciu¬ 
ta la sua formazione in Germania. 

Nel documento del governo c’è un inedito coinvolgimento delle parti so¬ 
ciali nella gestione dei mercato del lavoro. Che ne pensi? 

Penso che sia una sfida per tutti che richiede cautela e attenzione. Il go¬ 
verno deve essere molto attento a non intervenire pesantemente pervia 
legislativa in materie che sono oggetto di contrattazione tra le parti. In 
questo campo ci vogliono proposte ben congegnate e la legge deve li¬ 
mitarsi al ruolo di indicare gli ambiti entro cui la contrattazione deve av¬ 
venire. 

La difficoltà a trovare un’intesa su queste materie non rischia di mettere un 
po' in ombra i contenuti di un’azione di lotta contro la disoccupazione? 

Su questo ha ragione il sottosegretario al Bilancio, Isaia Sales. Bisogna 
accentuare la finalizzazione prevalentemente meridionale degli inter¬ 
venti. Centrare al Sud gli sforzi. La flessibilità dell’accesso al lavoro non è 
tutto nella lotta alla disoccupazione. 

L’altro punto di sofferenza della trattativa è la riduzione di orario... 

Questo perché non c’è nessuna consapevolezza del valore strategico 
della riduzione di orario, di fronte a 7 milioni di persone che fanno il 
doppio lavoro e al peso degli straordinari nell’industria italiana, la socie¬ 
tà nel suo complesso ha interesse a una politica di riduzione di orario. 

Tuttavia questa trattativa così faticosa apre una riflessione anche sul carat¬ 
tere macchinoso del metodo della concertazione che è prevalso in Italia. 0 
no? 

Da questo punto di vista, io aprirei la riflessione su altre due questioni. La 
prima è costituita dal fatto che regioni e enti locali dovrebbero essere 
chiamati più direttamente a partecipare alla definizione delle strategie 
per il lavoro, dato che si prevede un loro impegno a livello di gestione si¬ 
gnificativo. Dopo Napoli la conferenza sull’occupazione potrebbe arti¬ 
colarsi in assise regionali e locali. La seconda riguarda la necessità di ri¬ 
prendere il tema della rappresentanza. Le misure proposte dal governo 
prevedono rispetto al mercato del lavoro molti momenti rinviati alla ge¬ 
stione comune delle parti sociali. Ma chi stabilisce la rappresentatività 
delle parti sociali? Chi evita la pratica degli accordi separati? Ritorna cioè 
il tema, ora accantonato, di una legge sulla rappresentanza. 

Questa è una questione che in passato ha suscitato molte passioni. 

Infatti, è il caso di riprenderla. 

□ P. DiS. 


La proposta dellex premier francese in un convegno nel quale Camiti chiede una politica per il pieno impiego 

Rocard: «La mia terapia? 32 ore per tutti» 


Pierre Camiti rilancia l’obiettivo del pieno impiego. Lo fa in 
un convegno nel quale si ripropone l’allarme suH’impoveri- 
mento della democrazia derivante da una disoccupazione 
stmtturale e ormai cronica. Michel Rocard, ex premier fran¬ 
cese, illustra il suo progetto per una «massiccia riduzione 
dell’orario di lavoro» e parla di necessaria «operazione chi- 
mrgica». 11 ministro Treu mette però in dubbio l’efficacia 
della ricetta in Italia. 


■ ROMA. Proprio mentre il nego¬ 
ziato sull’occupazione incontra 
ostacoli imprevisti, Pierre Camiti e i 
Cristiano sociali rilanciano l’obietti¬ 
vo del pieno impiego. Non come 
meta utopistica velata di nostalgia 
per altri tempi, sostiene l’ex segre¬ 
tario della Cisl, ma come program¬ 
ma realistico per tutte le forze politi¬ 
che che non accettano l’assoluta 
priorità del mercato. E al centro del 
dibattito viene così riproposto il te¬ 
ma al quale Camiti ha legato non 
poca parte della sua diretta espe¬ 
rienza politico-sindacale, quello 
della riduzione dell’orario di lavo¬ 
ro. Ieri, in un convegno a Roma, ne 
hanno discusso esponenti di diver¬ 
so orientamento ma tutti ugual¬ 
mente convinti che non ci sia alter¬ 
nativa a una riduzione e ripartizio¬ 
ne dei tempi di lavoro. Pena, si è so¬ 
stenuto, un’inevitabile deriva verso 
una società «segregazionista», nella 
quale lavorano in pochi e sempre 
gli stessi da una parte e dall’altra 
galleggiano gli esclusi. 

Camiti parla di «politica per il 


EDOARDO 

pieno impiego» e non solo di «lotta 
alla disoccupazione». E ci tiene a 
marcare fortemente la distinzione 
tra le due espressioni. E Giamprimo 
Cella, uno dei relatori, spiega che la 
differenza di accento risulta eviden¬ 
te quando ci si renda conto che la 
mancanza strutturale di lavoro nel¬ 
le nostre società mette in gioco «la 
qualità della cittadinanza che vuol 
dire anche la qualità della demo¬ 
crazia». La posta è alta, non si può 
ridurla a uno dei tanti aspetti della 
politica economica. Ma come far 


GARDUMI 

tornare centrale nell’azione dei 
partiti di sinistra, o che comunque 
continuino a coltivare una anima 
sociale, l’esigenza di estendere i 
confini della cittadinanza attraver¬ 
so l’indispensabile tramite del lavo¬ 
ro? 

La riflessione non parte da zero 
ma nessuno dei partecipanti al 
convegno ha voluto nascondere 
che l’azione incontra innumerevoli 
difficoltà, e non tutte e solo sul ver¬ 
sante dei liberisti incalliti, dei mer- 
cificatori ad oltranza. La tesi princi¬ 


pale, o in ogni caso la più aggressi¬ 
va, intorno alla quale è ruotata ieri 
la discussione, è quella illustrata 
dal socialista Michel Rocard, ex pri¬ 
mo ministro francese. Rocard ha ri¬ 
conosciuto i limiti della sua stessa 
azione di governo nel contrastare 
la disoccupazione e, proprio sulla 
base della sua deludente esperien¬ 
za, ha proposto una terapia shock, 
una «operazione chimrgica» l’ha 
chiamata. La sola arma a disposi¬ 
zione per evitare nei prossimi venti 
anni un’esplosione sociale, ha so¬ 
stenuto l’ex premier francese, è 
una «massiccia riduzione dell’ora¬ 
rio di lavoro». Non le 38 o le 35 ore, 
ma le 32 ore settimanali devono di¬ 
ventare la nuova bandiera. È eco¬ 
nomicamente e tecnicamente pos¬ 
sibile proporsi un simile traguardo? 
Rocard sostiene di sì, ha dettaglia¬ 
tamente illustrato come ci si po¬ 
trebbe arrivare e ha esortato tutti ad 
avere la «ferma convinzione intel¬ 
lettuale che il meccanismo può 
funzionare» 

Lo Stato dovrebbe abbassare, 


sostiene Rocard, i contributi sociali 
su ogni lavoratore impiegato per 
meno di 32 ore e, parallelamente, 
moltiplicarli due volte o due volte e 
mezzo per ogni lavoratore che su¬ 
peri quella soglia. A quel punto sta¬ 
rebbe a imprenditori e dipendenti 
mettersi d’accordo. Nessuna coer¬ 
cizione per legge, nessun aggravio 
di costi per unità prodotta, nessun 
aumento del deficit statale. Il pote¬ 
re pubblico finanzierebbe l’opera¬ 
zione semplicemente utilizzando 
meglio quei fondi, in Francia pari al 
4,5% del prodotto, oggi dispensati 
in sostegni alla disoccupazione ma 
che non creano un solo posto di la¬ 
voro in più. 

Risoluzione per Bruxelles 

Una ricetta semplice e suggesti¬ 
va. Rocard l’ha consegnata a una ri¬ 
soluzione approvata questa setti¬ 
mana dal Parlamento europeo a 
larghissima maggioranza e diretta a 
sollecitare l’iniziativa della com¬ 
missione di Bmxelles. Ma può fun¬ 
zionare ovunque nello stesso mo¬ 


do? Il ministro Tiziano Treu, reduce 
dalle fatiche finora infruttuose delle 
trattative sul pacchetto italiano per 
l’occupazione, non ne è sembrato 
del tutto convinto. Anche Treu con¬ 
divide l’idea generale che il ricorso 
alla flessibilità del lavoro possa fun¬ 
zionare solo marginalmente come 
spinta alla produzione di nuovi po¬ 
sti di lavoro e riafferma che la via 
della riduzione dell’orario è una 
politica fatta propria dal governo. 
Ma il ministro mette l’accento sulla 
mancanza, in Italia, di una suffi¬ 
ciente massa di risorse, segnala la 
forte complicazione rappresentata 
dalla particolare depressione del 
Mezzogiorno e se la prende con la 
resistenza di quelle categorie socia¬ 
li forti (compresi per certi versi an¬ 
che i cassintegrati e i pensionati di 
anzianità) che impediscono una 
seria innovazione. «La riduzione 
dell’orario - dice Treu - tutti dicono 
di volerla, ma nessuno è disposto a 
pagarla e non si può dire che al go¬ 
verno arrivino da questa parte pres¬ 
sioni sostenute». 


Ancora più convinto che la solu¬ 
zione del problema sta in un mix di 
varie misure, piuttosto che in un’u¬ 
nica poderosa spallata, è Giancarlo 
Lombardi, ex ministro ma anche 
imprenditore. Lombardi dice che 
se si sommano flessibilità del lavo¬ 
ro, più opere pubbliche e orari ri¬ 
dotti, tutto in dosi ragionevoli, il ri¬ 
sultato finale può essere tutt’altro 
che disprezzabile. 

Terzo sistema produttivo 

Una risposta più radicale alla dit¬ 
tatura del mercato nel modellare 
l’assetto delle società moderne la 
sollecita invece Giorgio Ruffolo. So¬ 
stiene Ruffolo che politiche che in¬ 
tervengano sulla struttura del mer¬ 
cato del lavoro sono necessarie an¬ 
che dal lato della domanda. L’eco¬ 
nomista afferma che occorre sti¬ 
molare la nascita di un terzo siste¬ 
ma produttivo (non privato e non 
statale) capace di produrre «merci 
sociali». Un’area di lavoro decen¬ 
trata, basata su negoziati collettivi, 
sull’apporto del volontariato. 
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Dubbi sul voto 
in Bosnia 
«Troppi errori» 
secondo l’Osce 

Troppi errori, i’Osce iascia trapelare 
dubbi sui risultati delle elezioni 
bosniache. L’organizzazione per la 
sicurezza e la cooperazione in 
Europa, incaricata di supervisionare 
le operazioni di voto, ha sollevato 
perplessità sulle modalità in cui si è 
svolta la consultazione elettorale del 
14 settembre. «Noi abbiamo trovato 
numerosi errori di calcolo, di 
trascrizione e persino voti che sono 
stati contati due volte», ha detto un 
responsabile dell’Organizzazione, 
John Reid, aggiungendo anche che 
l’Osce ancora non ha potuto avere i 
dati del numero dei votanti, 
nonostante sia già passata una 
settimana. Non si parla per il 
momento di invalidare le 
consultazioni, ma si stanno 
riverificando tutte le cifre degli 
scrutini. Finora non c’è stata una 
proclamazione ufficiale dei risultati, 
anche se il musulmano Izetbegovicè 
stato ufficiosamente indicato come il 
primo presidente del triumvirato che 
guiderà la Bosnia. Venerdì scorso un 
gruppo di osservatori indipendenti 
aveva denunciato possibili brogli. Il 
numero dei votanti risultava davvero 
troppo alto, in particolare quello dei 
musulmani: dai dati verificati 
risultava che aveva votato il 103,5 % 
degli elettori musulmani e oltre il 
98% dei serbi, percentuali giudicate 
palesamente inattendibili. 



Francois Mori/Ap 


Il Papa abbmccìa ^ esclusi 

Appello alla solidarietà coi feriti della vita 


Sono necessarie «nuove forme di solidarietà» per assicurare 
il lavoro e vita migliore a tutti. Lo ha affermato il Papa in 
modo appassionato incontrando ieri nella Basilica di San 
Martino il mondo dei «feriti fisici e sociali». Giovanni Paolo 
11 è deciso a continuare la sua missione e non pensa alle 
dimissioni. Su quanto è stato scritto, il portavoce ha detto 
che si tratta di «cose non serie». L’operazione dopo il sei ot¬ 
tobre. 


ALCESTE SANTINI 


■ TOURS. Nell’austera Basilica 
che sorge sulla tomba di San Marti¬ 
no, il vescovo che condivise il suo 
mantello con un povero ed a lui de¬ 
dicata, Giovanni Paolo 11 ha incon¬ 
trato ieri pomeriggio quelli che ha 
definito «1 feriti fisici e sociali» del 
nostro tempo. Erano presenti mala¬ 
ti mentali, handicappati, malati di 
Aids, bambini autistici, cinque 
«sans papiers» con permessi si sog¬ 
giorno ottenuti dopo gli scontri del 
23 agosto, prostitute, zingari, omo¬ 
sessuali, insomma il mondo degli 
esclusi e della sofferenza. Una sce¬ 
na toccante che, per il tratto pro¬ 
fondamente umano che l’ha carat¬ 
terizzata nel segno della solidarie¬ 
tà, ha richiamato, per contrasto, 
quella del 23 agosto scorso, quan¬ 
do mille poliziotti e gendarmi cac¬ 
ciarono a forza dalla chiesa Saint 
Bernard di Parigi, su ordine del go¬ 
verno Juppé, i «sans papiers», ossia 


i clandestini. Una pagina triste sti¬ 
gmatizzata dai vescovi, da molte 
associazioni cattoliche ed anche 
da intellettuali, come a far rimarca¬ 
re che la Francia repubblicana e 
laica, invocata dal presidente Chi- 
rac nel suo incontro con il Papa, 
fosse avara di solidarietà. 

Prima di prendere la parola, Gio¬ 
vanni Paolo il, ha voluto salutare, 
accarezzare uomini, donne, bam¬ 
bini tra i più provati e in carozzella 
pronunciando qualche parola di 
conforto. Si è, poi, raccolto per 
qualche minuto in preghiera sulla 
tomba di San Martino, e, salito sul¬ 
l’altare, ha lanciato il suo appello: 
«Occorre porre in essere delle nuo¬ 
ve forme di solidarietà, sia all’inter¬ 
no di ogni società che tra le nazio¬ 
ni, per garantire a tutti l’accesso al 
lavoro e condizioni dignitose». Si 
impone per tutti, a cominciare dai 
Paesi ricchi dell’Occidente, «uno 


stile di vita più sobrio, che permet¬ 
terebbe a molti di evitare gli sprechi 
e di essere più attenti alle necessità 
del prossimo». Se si vuole racco¬ 
gliere, seriamente, «la sfida» che 
viene dalla realtà drammatica della 
povertà e della sofferenza «fisica e 
sociale» e «debellare questi inaccet¬ 
tabili flagelli che non cessano di im¬ 
perversare sulla superficie del no¬ 
stro pianeta - ha detto il Papa in mo¬ 
do appassionato tra gli applausi - «è 
necessario rivedere alcune prati¬ 
che nella vita civile e favorire una 
più equa ridistribuzione dei beni». 

Redistribuire le ricchezze 

Ma c’è da chiedersi se «coloro 
che hanno la fortuna di avere reddi¬ 
ti sufficienti sono pronti a condivi¬ 
derli maggiormente con coloro che 
non riescono a vivere in maniera 
accettabile, se si è capaci di allevia¬ 
re la sofferenza, di infrangere la so¬ 
litudine e di impegnarsi attivamen¬ 
te per accogliere i propri fratelli e le 
proprie sorelle meno fortunati». 

Abbiamo assistito, ieri nella Basi¬ 
lica dalla lunga e travagliata storia, 
ad una sacra rappresentazione del 
nostro tempo, i cui protagonisti 
non erano attori, ma persone au¬ 
tentiche con i segni della loro mala¬ 
sorte che hanno vissuto con il Papa 
alcuni momenti di speranza. Han¬ 
no potuto raccontare le loro vicen¬ 
de dolorose ed avere il conforto di 
essere state ascoltate. Ma abbiamo 


anche visto come i familiari dei 
congiunti così gravemente provati 
manifestare il loro affetto. Le qua¬ 
ranta associazioni presenti hanno 
voluto essere la testimonianza di 
come la Chiesa - come ha detto il 
Papa - «verrebbe meno alla sua 
missione se non ricordasse a tutti, a 
cominciare da chi ha responsabili¬ 
tà pubblica, l’imperioso dovere di 
fare tutto il possibile, soprattutto 
nelle società riche dell’Occidente, 
per debellare simili flagelli». 

Nell’augurare, ieri mattina nel¬ 
l’ampio parco della città gremito di 
oltre centomila persone, «l’Anno 
Martiniano» nel XVI anniversario 
della morte di San Martino, Giovan¬ 
ni Paolo il è apparso sorridente tan¬ 
to da rallegrarsi per il fatto che, an¬ 
che a Tours c’era il sole. Ma, sia pu¬ 
re allegoricamente citando un pas¬ 
so della Lettera ai Filippesi di San 
Paolo, ha parlato pure della sua 
missione. Rivolto ai fedeli con le 
parole dell’apostolo, ha chiesto 
che cosa deve fare se, «da una parte 
c’è il desiderio di essere sciolto nel 
corpo per essere con Cristo, il che 
sarebbe assai meglio» o se, invece, 
ritenere «più necessario per voi che 
io rimanga nella carne», ossia conti¬ 
nuare a svolgere la sua missione in 
questo mondo. Si è levato un forte e 
prolungato applauso per sollecitar¬ 
lo, sostenendolo, acontinuare. 

Ed a proposito delle condizioni 
di salute del Papa, della data del 


suo ricovero in ospedale per l’ope¬ 
razione di appendicite, e di quanto 
è stato scritto su una sua lettera di 
dimissioni che sarebbe stata conse¬ 
gnata al cardinale Camerlengo, 
Martinez Somalo, ed al cardinale 
Segretario di Stato, Angelo Sodano, 
il portavoce vaticano, Navarro 
Valls, è stato molto netto nell’in¬ 
contro avuto ieri con i giornalisti. 
Circa la «lettera» ha detto molto sec¬ 
camente e polemicamente: «il gior¬ 
nalismo è una cosa seria e queste 
cose non sono serie». Ha, così, con¬ 
fermato quanto avevamo scritto ieri 
e cioè l’infondatezza di quanto ha 
scritto «l’Espresso». D‘ altra parte, 
quando «l’Express» aveva lanciato il 
29 agosto scorso, perla prima volta, 
la stessa notizia ripresa due giorni 
fa dal settimanale italiano, proprio 
il Camerlengo, card. Martinez So¬ 
malo, aveva dichiarato: «Non c’è 
nessuna lettera, il Papa per queste 
cose non ha bisogno di scrivere let¬ 
tere». E, riferendosi a quanto stabili¬ 
sce il Codice di diritto canonico, 
aveva aggiunto: «Perchè dar voce a 
queste elucubrazioni?». 

Ricovero in ottobre 

Quanto al ricovero, Navarro non 
ha voluto indicare una data, facen¬ 
do, però, capire che esso avrà luo¬ 
go dopo la domenica del prosimo 6 
ottobre, ossia dopo la cerimonia 
delle beatificazioni già program¬ 
mata. 


I testi usati da ufficiali latinoamericani 

Manuali Usa 
per torturare 

Con grande e comprensibile discrezione, il Pentagono ha 
ieri estratto dai propri armadi uno dei più scomodi e risa¬ 
puti tra i suoi molti scheletri: il manuale col quale a Fort 
Benning _ meglio nota come «La scuola dei dittatori» _ ne¬ 
gli anni 70 ed 80, si addestravano all’omicidio ed alla tortu¬ 
ra i militari latinoamericani. Molte, tra i GOmila ex alunni, le 
«storie di successo»: Roberto D’Aubisson, Manuel Noriega, 
Hugo Bànzer... 


DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 


■ CHICAGO, il SUO titolo è «Gestio¬ 
ne delle fonti». Ma, benché davvero 
dedicato alla qualità dell’informa¬ 
zione, ben difficilmente lo si po¬ 
trebbe definire un manuale del per¬ 
fetto cronista. Poiché almeno que¬ 
sto è chiaro: nessuna tra le notizie 
di cui il documento tratta è propria¬ 
mente classificabile tra quelle che, 
ad uso dei lettori, si pubblicano o si 
verificano; bensì s’annovera tra 
quelle che, lontano da sguardi 
estranei, si «estorcono» con la tortu¬ 
ra e con l’inganno. O che _ di nor¬ 
ma per mezzo d’omicidio _ si elimi¬ 
nano e si neutralizzano. «Per forza¬ 
re la cooperazione _ si legge tra l’al¬ 
tro nel voluminoso malloppo di 
1.169 pagine reso pubblico ieri _ 
l’agente di Ci (contro intelligenza) 
potrà provocare l’arresto ed il pe¬ 
staggio del possibile impiegato 
(leggi: informatore n.d.r) o dei suoi 
più immediati parenti»... 

È accaduto venerdì sera, in tem¬ 
pi strategicamente collocati _ co¬ 
me con qualche malizia fa notare il 
Washington Post _ oltre la chiusura 
dei notiziari televisivi, in quelle ore 
crepuscolari, il Pentagono ha _ con 
grande e comprensibile discrezio¬ 
ne _ estratto ai suoi sovraffollati ar¬ 
madi uno dei più imbarazzanti ed 
insaguinati tra i non pochi scheletri 
della guerra fredda. Ed ha final¬ 
mente reso pubbliche, su richiesta 
del Congresso, parte delle istruzio¬ 
ni a suo tempo impartite agli stu¬ 
denti che passavano (ed ancora 
passano) per Fort Benning, un cen¬ 
tro d’addestramento ufficialmente 
chiamato «US Army’s School of thè 
Americas», ma a tutti meglio noto 
come la «scuola dei dittatori». 

1 nuovi documenti sono per mol¬ 
ti aspetti scioccanti, specie laddove 
freddamente elencano i metodi _ 
nell’ordine: tortura, omicidio diret¬ 
to o via sicario, imprigionamento 
sotto false accuse, pestaggi, minac¬ 
ce alla famiglia _ suggeriti al fine di 
garantire «un adeguato recluta¬ 
mento e controllo degli informato¬ 
ri». Ed assai probabile è che ora 
vengano appropriatamente usati 
da quanti vanno da tempo recla¬ 
mando _ per ragioni etiche e finan¬ 
ziarie _ la chiusura della scuola. 
Ma, nonostante la loro indiscutibile 
truculenza, ben poche delle rivela¬ 
zioni contenute in quella volumi¬ 
nosa guida risultano, in verità, dav¬ 
vero sorprendenti o, se si vuole «al 
di sopra» della fama che la scuola 
già si era meritatamente conquista¬ 
ta in passato. 

Fondato nel 1946 _ ed original¬ 
mente collocato a Panama _ il cen- 
ro di addestramento è stato trasferi¬ 
to in Georgia nel 1984. Ed in oltre 


cinquant’anni, ben 60mila alunni _ 
tra militari ed ufficiali di polizia _ 
sono passati per le sue classi. Tra 
essi alcuni dei più bei nomi (e dei 
più qualificati macellai) della non 
sempre edificante storia militare la¬ 
tinoamericana. Dovesse oggi tener¬ 
si a Fort Benning un’ipotetica festa 
degli ex-alunni, al grande ballo si 
presenterebbero, uno dopo l’altro, 
il maggiore Roberto D’Aubisson, 
classe 1972, fondatore e leader de¬ 
gli squadroni della morte salvado¬ 
regni; Hugo Bànzer Suarez, classe 
1961, capo d’una delle più violente 
tra le molte dittature militari che, 
negli anni 70, si successero in Boli¬ 
via; Leopoldo Galtieri, classe 1949, 
capo della giunta militare argentina 
che, date splendide prove in mate¬ 
ria di repressione interna, fu poi 
umiliata nella guerra delle isole 
Malvinas; Manuel Antonio Noriega, 
classe 1965, ex «uomo forte» di Pa¬ 
nama, grande amico degli Usa ca¬ 
duto in disgrazia regnate Bush, ed 
oggi in carcere a Miami per traffico 
di droga; Humberto Regalado, clas¬ 
se 1984, capo di stato maggiore 
honduregno, sospettato di torture, 
omicidi e collusione con i cartelli 
colombiani della cocaina; Manuel 
Antonio Callejas y Callejas, classe 
1973, capo dell’intelligenza milita¬ 
re guatemalteca agli inizi degli anni 
’80 e brillante organizzatore d’una 
delle più sanguinose operazioni di 
«contrainsurgencia» della storia del 
continente... 

Nè è solo di queste riconusciute 
«superstar» che la scuola ha motivo 
d’essere orgogliosa. Tutta la lunga 
storia della violazione dei diritti 
umani in America Latina è, in real¬ 
tà, piena dei prodotti, diciamo così, 
«intermedi» del suo inesauribile vi¬ 
vaio. Qualche esempio, estratto da 
una lunga lista. Diciannove dei 27 
militari che, nell’89 in Salvador, tru¬ 
cidarono sei gesuiti nell’Università 
Centroamericana, erano da poco 
usciti dalla «School of thè Ameri¬ 
cas». Tra i suoi banchi erano _ mili¬ 
tarmente parlando _ cresciuti sei 
dei nove ufficiali che, nell’87 in Pe¬ 
rù, vennero accusati del massacro 
di nove studenti. E lì si era formato 
anche Julio Roberto Alpirez, l’alto 
ufficiale guatemalteco le cui impre¬ 
se hanno, di recente, richiamato 
l’attenzione del Congresso Usa. 
Non per altro: tra le sue vittime c’e¬ 
rano anche un cittadino americano 
_ Michael DeVine, proprietario di 
una locanda _ e Efrain Baraca, ca¬ 
po guerrigliero sposatosi con Jen¬ 
nifer Harbury, la coraggiosa e com¬ 
battiva avvocatessa statunitense 
che ha «costretto» le autorità ameri¬ 
cane ad occuparsi del caso. 


Con 25 dollari si gira Dallas in limousine rievocando Fattentato 

In fila per rivivere romicidio JFK 

Rivivere l’assassinio di J. F. Kennedy costa 25 dollari. L’idea 
è di Paul Crute, un giovanotto che ha acquistato una limou¬ 
sine identica a quella su cui fu ucciso il presidente e fa ri¬ 
percorrere ai turisti lo stesso tragitto, mentre effetti sonori ri¬ 
producono il clamore della folla e la radio trasmette i pro¬ 
grammi di quel giorno del ‘63. L’iniziativa ha suscitato mol¬ 
te polemiche ma ai turisti è molto piaciuta: Paul Cmte fa al¬ 
meno tre viaggi nei giorni feriali e fino a otto nel week-end. 


ANNA DI LELLIO 



Clinton sigla 
la legge 
che bandisce 
i matrimoni gay 

A mezzanotte, con toni dimessi e 
senza ie cerimonie che in genere 
accompagnano la firma di leggi 
federali, Bill Clinton ha siglato l’atto 
che vieta i matrimoni omosessuali. Il 
presidente americano ha comunque 
precisato che questa legge lascia ai 
singoli stati il diritto di legiferare in 
materia di nozze gay e che non va 
interpretata come un «pretesto per 
eventuali misure discriminatorie». 
La «legge per la difesa del 
matrimonio» era stata approvata a 
larghissima maggioranza dalla 
Camera dei rappresentanti nel luglio 
scorso e dal Senato l’il settembre. 
Le nuove norme, a differenza di 
quanto avveniva in passato, 
definiscono il matrimonio come 
unione tra due persone di sesso 
diverso, un uomo ed una donna. La 
legge ha potuto contare su un 
fortissimo consenso popolare, cosa 
di cui Clinton ha dovuto tener conto 
in campagna elettorale. Secondo un 
recente sondaggio, i due terzi degli 
americani sono contrari al 
matrimonio tra gay. 


■ NEW YORK. Le fans di Jackie 
0‘ vorranno anche indossare ie fa¬ 
mose perie deiia più beiia First La¬ 
dy d’America, ma queiii di John 
Kennedy si identificano taimente 
con ii ioro eroe da voier rivivere, 
minuto per minuto, ie sue uitime 
ore a Daiias. Prezzo deii’awentu- 
ra, 25 doiiari. Cortesia di Paui Cru¬ 
te, ii piccoio imprenditore texano 
che ha organizzato ii giro turistico 
più discusso dei momento: ia tra¬ 
versata dei centro di Daiias in una 
iimousine identica a queiia dei 


presidente, rumore di spari, uria 
deiia gente e corsa in ospedaie in¬ 
cinsi. 

Si viaggia seduti neiia Lincoin 
scoperta, queiia che io stesso Ken¬ 
nedy aveva preferito aiia macchi¬ 
na chiusa a prova di proiettiie. Me- 
giio se ii tempo è beiio, perché ri¬ 
corda quei iontano, caido mezzo¬ 
giorno dei 22 novembre 1963, 
mentre si viaggia daii’aeroporto di 
Love Fieids verso ii centro. Un na¬ 
stro registrato deii’epoca fa da sot¬ 
tofondo, trasmettendo ie grida di 


saiuto deiia gente che costeggiava 
ia sfiiata presidenziaie. Poi i’auto 
esce da Main Street, procedendo 
diritto su Houston Street, e gira su 
Eim, in discesa verso ii ponte deiia 
sopraeievata. A voier proprio rivi¬ 
vere i’esperienza, bisognerebbe 
essere due coppie, i Kennedy, e i 
Connaiiy: John ii braccio appog¬ 
giato sui bordo deiia macchina; 
Jackie sedutagii a fianco, sorri¬ 
dente ed eretta come sempre, ii 
cappeiiino e ii taiiieur rosa; e John 
Connaiiy, ii governatore dei Te¬ 
xas, con un cappeiione da co¬ 
wboy, davanti con Neiiie. 

Aii’aitezza dei vecchio deposito 
di iibri, un brutto edificio in matto¬ 
ni rossi, che oggi ospita un museo 
chiamato sempiicemente «ii Sesto 
Piano» dai iuogo dove si pensa 
che Lee Oswaid abbia puntato ii 
suo fuciie suii’auto dei presidente, 
si sentono degii spari. Segue quai- 
che secondo di siienzio, poi ia vo¬ 
ce preoccupata deii’annunciato- 
re: «Sembra che sia successo quai- 
cosa aii’auto presidenziaie iungo 


ii tragitto». Non c’è più bisogno di 
coionna sonora, tutto è troppo no¬ 
to d’ora in poi, e ii turista che ha in¬ 
trapreso ii viaggio con baidanza 
diventa improvvisamente triste, i 
primi due spari feriscono Kennedy 
e Connaiiy, poi ii terzo coipisce 
Kennedy aiia testa, e ii suo cervei- 
io va a finire sui veiiuto biue deiia 
Lincoin, sui vestiti di Connaiiy, in 
mano a Jackie. La macchina pre¬ 
sidenziaie, che aveva viaggiato 
tontamente per permettere di sa¬ 
iutare ia foiia, sfreccia rapidamen¬ 
te sotto ii ponte, ii tour di Crute 
non può permettersi di andare 
troppo veioce, perché ii suono 
deiie sirene non è reaie, fa soio 
parte deiia coionna sonora. Arri¬ 
vati ai Parkiand Memoriai Hospi- 
tai, a 5 chiiometri di distanza, ia ii¬ 
mousine si arresta davanti ai pron¬ 
to soccorso, ii viaggio termina con 
ia registrazione deii’estrema un¬ 
zione amministrata dai cappeiia- 
no ai presidente. Durata deii’inte- 
ro percorso: un’ora. 

Quaicuno ha criticato i’iniziati- 


va per ii suo cattivo gusto. La reaità 
è che registra un discreto successo 
di pubbiico. Crute fa aimeno tre 
«viaggi» nei giorni feriaii e anche 
otto nei week-end. Dei resto da 
tempo era in funzione un tour in 
autobus che percorreva io stesso 
tragitto. Aiia partenza, ia guida 
chiedeva: «Southfork o Kennedy?» 
per dividere i passeggeri nei due 
tour cittadini più popoiari: queiio 
ai ranch di JR e queiio deii’assassi- 
nio di Kennedy. 

ii vecchio tour però permetteva 


anche i’identificazione con i’as- 
sassino, con una breve sosta ai se¬ 
sto piano dei fatidico deposito. Lì 
ii turista poteva fare finta di essere 
Lee Oswaid e prendere ia mira sui- 
ia strada, saranno soio 40 metri di 
distanza. Oppure ii teorico dei 
compiotto poteva trovare confer¬ 
ma ai propri sospetti, misurando 
ia distanza deiia strada dai decii- 
vio erboso dove sospetta fossero 
in agguato i mafiosi, o i cubani, o i 
russi, o gii agenti deii‘ Fbi e deiia 
Cia, insieme o separatamente. 
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TRENI 
E TANGENTI 



Castellucci, il pm sospeso dal Csm 
«Sulla Tav indagai con Di Pietro 
ma non rilevai alcun reato» 

Tav, la società delle Fs che si occupa dei progetti treni ad alta 
velocità, ha una storia piuttosto travagliata anche sui fronte 
giudiziario. L’inchiesta aperta tra la fine del ‘93 e gli inizi del 
’94, è in attesa di conclusioni mentre il fascicolo continua a 
crescere: attualmente, dopo una serie di vicissitudini, è 
all’esame del capo dei gip Cario Sarzana e vede iscritti nei 
registro degli indagati Ercoie Incaizi, amministratore deiegato 
dellaTav e Emilio Maraini, amministratore delegato della 
ItalferrSisTav, sempre delle Fsper il reato di abuso di ufficio. È 
stato il pm Giorgio Casteiiucci (sospeso dal Csm) ad avviare gli 
accertamenti dopo un esposto inviato alla procura di Roma (e a 
quella di Miiano) dall’ex ministro Luigi Preti (Psdi) che fa sapere 
di non condividere quell’investimento da 30miia miiiardi di iire 
per l’aita velocità. Il magistrato indaga a carico di ignoti per i 
reati di abuso di ufficio e falso in bilancio. «Disposi indagini su 
questo tanto contestato progetto - ricorda ora Casteiiucci - e 
feci acquisire la documentazione. Poi incontrai Di Pietro, che a 
sua voita aveva ricevuto i’esposto di Preti, e concordammo il da 
farsi: io mi sarei occupato soitanto dello schema contrattuale 
del progetto Tav, per scoprire eventuali aspetti di riiievo penale, 
lui, invece, avrebbe fatto luce sul pagamento di tangenti e 
sull’esistenza di accordi tra consorzi per appalti e subappalti». 
Casteiiucci concluse la sua indagine non riievando nessun reato 
mentre il gip Augusta lannini chiese poi di proseguire il 
processo che da Milano venne definito “privo di rilevanza 
penale”. 



L’INTERVISTA 


Difesa di Necci: «20 milioni 
al mese? Fatti personali» 


Slitta a domani la decisione del Gip Diana Bmsacà sull’i¬ 
stanza di scarcerazione o, in subordine, di arresti domici¬ 
liari presentata dai difensori di Lorenzo Necci. Parla l’avvo¬ 
catessa Paola Balducci: «1 venti milioni al mese dati da Baci¬ 
ni Battaglia a Necci? Si riferiscono a fatti personali». L’am¬ 
ministratore delle Fs è sereno, «pensa all’azienda e ai lavo¬ 
ratori», «chiede rispetto e riserbo», «il mio assistito non col- 
labora, non ha nulla da dire» sottolinea la Balducci. 


DAI NOSTRI INVIATI 


Paola Balducci, 
difensore di Lorenzo 
Necci. 

Asinistra, 
un’immaginetvdi 
Orazio Savia mentre 
lascia il carcere Ansa 


Raffica dì perquìsìzìom e avvisi 

A Torino, Milano e Roma. Scarcerati i due pm 


«Probabili» nuove rivelazioni di Pierfrancesco Bacini Batta¬ 
glia, il banchiere al centro dell’inchiesta spezzina, hanno 
provocato ieri perquisizioni in mezza Italia e l’invio di molti 
avvisi di garanzia. Al centro, la rilettura delle storia dei traffi¬ 
ci illeciti consumatisi intorno all’Eni e gli appalti Fs. Agli ar¬ 
resti domiciliari i magistrati arrestati martedì scorso, Rober¬ 
to Napolitano e Orazio Savia. A La Spezia incontro dei pm 
con un collega di Pemgia. 


DAI NOSTRI INVIATI 


MARCO BRANDO MARCO FERRARI 

LA SPEZIA. Nuovi avvisi di ga- milanese, non era iscritto nel regi- 


ranzia. Raffiche di perquisizioni in 
mezza Italia. Richieste di docu¬ 
menti ai ministeri della Difesa e del 
Commercio estero sulla vendita di 
armamenti. Una rogatoria giudizia¬ 
ria in Svizzera dedicata, tra l’altro, 
alla banca di Francesco Pacini Bat¬ 
taglia, la Banque des Patrimoines 
Prives di Ginevra (l’ex Karfinco). Il 
«caso Necci» ieri ha provocato nuo¬ 
ve deflagrazioni. E, probabilmente, 
è stato Pacini, in carcere a La Spe¬ 
zia, a riaccendere la miccia. La sto¬ 
ria del fondi neri dell’Eni, che sem¬ 
brava a suo tempo del tutto svelata 
dai pm milanesi di Mani pulite, vie¬ 
ne ripercorsa a ritroso. 

Tuttavia la chiave di lettura, anzi 
la morale della storia, sembra di¬ 
versa. Perché? Ad esempio, fino al¬ 
l’altro ieri il nome dell’ex presiden¬ 
te della Snam (Eni) Pio Pigorini, 
già finito tre anni fa nell’inchiesta 


stro spezzino degli indagati. Lo ave¬ 
va verificato il suo legale. Ieri invece 
gli uomini della Guardia di finanza 
hanno bussato anche alla sua por¬ 
ta. 

Un segnale del fatto che nell’ar¬ 
co di 24 ore qualcosa era cambiato. 
E il cambiamento sembra essere 
stato determinato dalle dichiara¬ 
zioni rese, tra le mura del carcere, 
dal banchiere Pacini Battaglia, con¬ 
siderato il regista della lobby di po¬ 
tere al centro di questa clamorosa 
indagine. 

Pacini torna in sella 

Bacini, nel 1993, aveva già fatto 
nomi, talvolta gli stessi odierni, da¬ 
vanti ai pm milanesi. Allora era sta¬ 
to un modo per raccontare mezze 
storie, per salvare il grosso dei suoi 
affari illeciti ed imbastirne nuovi. 
Ora, forse «incastrato», la versione 


della sua storia, con molti degli 
stessi vecchi protagonisti, potrebbe 
essere stata, e rivelarsi man mano, 
più completa ed esauriente. D’altra 
parte, dalle intercettazioni risulta 
chiaro che Pacini e i suoi «colleghi» 
puntavano a trovare il modo di riac¬ 
quisire il controllo sull’Enl del do- 
po-Mani pulite. 

Così a Roma ieri è stato addirittu¬ 
ra arrestato Antonio Sernia, ex 
membro della giunta esecutiva del- 
l’Eni, in area De, già protagonista 
delle inchieste milanesi su Eni- 
Montedison-Enimont (l’arresto si 
riferisce alla scoperta casuale, du¬ 
rante la perquisizione, di armi non 
denunciate in casa sua; ha ottenuto 
gli arresti domiciliari). 

Perquisiti pure case e uffici, oltre 
che del citato Pigorini, dell’ex presi¬ 
dente della Saipem (Eni) Giovanni 
Dell’Orto e dell’ex consigliere di 
amministrazione dell’Eni Leonar¬ 
do Greppi. Perquisito anche il com¬ 
mercialista Giorgio Rocco, che 
avrebbe tra l’altro svolto mansioni 
professionali per la moglie di Lam¬ 
berto Dini. Uomini della Gdf hanno 
bussato anche alla porta dell’im- 
prenditore Roberto Tronchetti Pro¬ 
verà (fratello del più noto Marco, 
della Pirelli). Stessa sorte a Torino 
ed Asti per Francesco Frojo, ex par¬ 
lamentare socialista ed ex presi¬ 
dente della società autostradale 
Torino-Frejus, e per l’imprenditore 
Pier Paolo Ruscalla, amministrato¬ 


re della Tubosider (sederurgia ed 
edilizia) e azionista della Sitaf. Fro¬ 
jo e Ruscalla sarebbero accusati di 
reati legati agli appalti per il treno 
ad alta velocità (Tav). E a Milano - 
secondo i suoi legali per questioni 
legate alle Fs - è toccata la medesi¬ 
ma trafila ad una vecchia gloria di 
Mani Pulite, il cassiere craxiano Sil¬ 
vano Larini, coinvolto a suo tempo 
anche nell’inchiesta sui fondi neri 
Eni. Perquisito anche il giornalista 
Luigi Bisignani, ex capo dell’ufficio 
stampa Montedison ai tempi del 
tangentone Enimont. 

Intanto ieri sera sono stati scar¬ 
cerati i due magistrati arrestati mar¬ 
tedì scorso, Roberto Napolitano e 
Orazio Savia, rispettivamente, fino 
alla settimana scorsa, procuratori 
di Grosseto e Cassino, prima magi¬ 
strati a Roma. 

Depistatori d’ufficio 

Citatissimi nelle intercettazioni 
che vedono protagonista Pacini, 
accusati di essersi fatti corrompere 
per depistare indagini e processi. 
Savia e Napolitano hanno ottenuto 
gli arresti domiciliari con divieto di 
contatti esterni. Per quel che riguar¬ 
da Savia, la decisione della gip Ma¬ 
ria Cristina Failla segue un’istanza 
in tal senso della difesa: la giudice 
concorda sul fatto che sia venuto 
meno il pericolo di reiterazione del 
reato, di fuga o di inquinamento 
delle prove. Per quel che riguarda 


Napolitano, che non aveva presen¬ 
tato istanze di scarcerazione in at¬ 
tesa dell’esito di un conflitto di 
competenze già innescato, sono 
stati i pm Franz e Cardino a chiede¬ 
re alla gip la scacerazione. Anche 
nel suo caso, l’abbandono del car¬ 
cere non rappresenterebbe ora un 
pericolo per le indagini. Napolita¬ 
no, per giunta, ha deciso di dimet¬ 
tersi dalla magistratura. Secondo i 
difensori, comunque, nessuno dei 
due magistrati ha ammesso di esse¬ 
re responsabile dei reati contestati. 
Da Roma la gip romana Augusta 
Jannini ieri ha negato di aver mai 
conosciuto Pacini: quest’ultimo, in 
un colloquio intercettato, vanta di 
aver ricevuto una visita della magi¬ 
strata in compagnia del collega Na¬ 
politano. 

Perfinire, c’è il “giallo” della visi¬ 
ta al palazzo di giustizia di La Spe¬ 
zia dei pm milanesi Piercamillo Da- 
vigo e Gherardo Colombo. Da Mila¬ 
no è giunta ieri una netta smentita 
che sia imminente un loro incontro 
con i colleghi spezzini. Mentre a La 
Spezia continuano a circolare voci 
sul loro arrivo, previsto addirittura 
per domani. 

Se davvero la notizia è falso, c’è 
da chiedersi perché qualcuno vuo¬ 
le seminare zizzania. Ieri invece i 
magistrati spezzini hanno ricevuto 
la visita di un collega delle procura 
di Pemgia, cui potrebbe competere 
indagare su Savia. 


■ LA SPEZIA. Ancora poche ore e 
Lorenzo Necci saprà il suo verdet¬ 
to: detenzione, arresti domiciliari 
o scarcerazione? L’attesa della ri¬ 
sposta all’istanza dei difensori è 
durata per tutta la giornata di ieri, 
ma si è risolta in un rinvio. Il Gip 
Diana Bmsacà, che si occupa del 
filone d’indagine legato alle Ferro¬ 
vie dello Stato, ha cominciato a 
scrivere il provvedimento che do¬ 
vrebbe essere reso noto domani. 
Attorno a Necci si sta creando un 
vero e proprio «giallo»: collabora? 
parla? ha chiesto un nuovo inter¬ 
rogatorio? È probabile che la deci¬ 
sione del Gip non interferisca con 
un nuovo faccia a faccia tra l’am¬ 
ministratore delegato 
delle Fs e i due sostitu¬ 
ti procuratori spezzini 
Alberto Cardino e Sil¬ 
vio Franz. 

Se il Gip accoglies¬ 
se gli arresti domici¬ 
liari, non impedireb¬ 
be comunque un se¬ 
condo interrogatorio 
di Necci che potrebbe 
avvenire a Roma o a 
Marina Velca. 

Nella giornata di 
martedì, infatti. Cardino e Franz 
(o uno dei due) si recheranno a 
Roma per interrogare Pierfrance¬ 
sco Guarguaglini, agli arresti do¬ 
miciliari nella capitale. 

Anche ieri i familiari hanno fat¬ 
to visita al manager chiuso nel car¬ 
cere. La moglie Paola è entrata a 
Villa Andreino accompagnata dal 
figlio e dal fratello di Necci. Non è 
mancato il consueto consulto con 
il pool di avvocati difensori, che va 
sempre più accrescendosi, guida¬ 
to dall’avvocatessa Paola Balduc¬ 
ci. 

Bionda, elegante, abito scuro, 
occhiali da sole, grintosa e pun¬ 
gente, la Balducci ha sgombrato il 
campo sulla possibile collabora¬ 
zione del suo assistito con i giudici 
spezzini. 

Allora è vero, dottoressa Balducci, 
il suo assistito ha cominciato a 
coliaborare con i giudici? 

Ma voi ci credete? 

È queiio che trapela dai verbali de¬ 
gli interrogatori... 

Sono semplici illazioni. 

E la storia dei venti milioni che 
Francesco Pacini Battagiia passa¬ 
va ogni mese a Lorenzo Necci? 

Sono fatti personali che non han¬ 
no nulla a che vedere con le Ferro¬ 
vie dello Stato. 

Ma, secondo lei, Lorenzo Necci ha 
intenzione o no di collaborare? 

No, non collabora,non deve colla¬ 
borare. Preciso questa cosa, lo di¬ 


co in maniera molto drastica: il 
mio assistito non ha cominciato a 
collaborare perché non deve col¬ 
laborare e non ha nulla da dire. 

Ci sono rapporti tesi tra Necci e i 
magistrati spezzini? 

Abbiamo tutti grande fiducia nei 
pubblici ministeri e nei Gip. Sono 
giudici seri ed equilibrati. Il proble¬ 
ma, semmai, è quello del riserbo 
per la tutela di persone che non 
meritano questo trattamento. Ci 
sono in giro troppe notizie che 
non hanno riscontro. 

Si parla di un nuovo interrogato- 
rio... 

Ma quale interrogatorio? 

L’ha chiesto lei venerdì mattina al 
sostituto procuratore Cardino, poi 
un aitro membro del collegio di¬ 
fensivo l’ha smentita... 

A volte voi giornalisti capite male. 
Ci vorrebbe maggiore riserbo. 

È vero che ci sono contrasti nel 
collegio difensivo, li professor 
Stella si vuoie dimettere? 

Non mi risulta, non ne so nulla. 
Sono codifensore con il professor 
Stella, dunque sarei informata per 
prima se volesse abbandonare. Ci 
tengo a precisare che, noi avvocati 
difensori, stiamo lavorando in 
pool e condividiamo ogni decisio¬ 
ne. 

Quando deciderà il Gip sull’istan¬ 
za di scarcerazione o sugli arresti 
domiciliari? 

La decisione è slittata a lunedì. 

Le intercettazioni telefoniche e 
ambientali, però, sembrano in¬ 
chiodare il suo assistito... 

Non come avvocato, ma come cit¬ 
tadina, spero che tutto venga ac¬ 
certato al più presto. Allora vedre¬ 
te che le cose non sono come so¬ 
no state pubblicate, infangando 
anche persone. 

Come si sente Necci in carcere? 

È veramente sereno, il suo pensie¬ 
ro ricorrente è proprio l’interesse 
della Nazione, quell’interesse per 
il quale ha sempre lavorato. 

Non sembrerebbe dalle ordinanze 
di custodia cautelare... 

Necci vi chiede di mantenere il to¬ 
tale riserbo su tutto perché certe 
campagne di stampa hanno seve¬ 
ramente compromesso un uomo 
che lavorava per il benessere del 
Paese - tutti i suoi grandi progetti 
vanno in questo senso - distin¬ 
guendo la sua vita personale. 

A cosa pensa tutto il giorno chiuso 
inceila? 

Ai sogni per i quali ha lavorato ne¬ 
gli ultimi quindici anni di vita. Eb¬ 
bene, Necci pensa ai lavoratori, al¬ 
l’azienda, a quello che potrebbe 
avvenire se tutto si fermasse. 

UM.B. 


Dopo quattro anni ricompare Tarchitetto cassiere delle tangenti psi. Casa perquisita e avviso di garanzia 


E i finanzieri tornano a casa di Larini 


■ MILANO. «Rieccoli», avrà penato 
Silvano Larini quando ieri mattina 
ha riposto al citofono della sua bella 
casa nel centro di Milano e ha appre¬ 
so che per strada c’erano gli uomini 
della Guardia di finanza che lo cer¬ 
cavano. «Rieccolo» hanno pensato 
in molti al palazzo di giustizia nel- 
l’apprendere che dalle carte dell’in¬ 
chiesta di La Spezia è emerso di nuo¬ 
vo il nome dell’ex «postino» delle 
tangenti socialiste. Anche il procura¬ 
tore capo di Milano Francesco Save¬ 
rio Borrelli, a proposito di Larini ed 
egli altri personaggi raggiunti dai 
mandati di perquisizione di ieri, ha 
mormorato «vecchie conoscenze». 

In effetti, sebbene coinvoito in di¬ 
verse vicende giudiziarie, Silvano La¬ 
rini era ormai da tempo uscito dalla 
scena di Mani pulite: una delle ulti¬ 
me volte che i giornali si sono occu¬ 
pati di lui è stato nel settembre di due 
anni fa, quando l’architetto ritenuto 
uno dei perni fondamentaii del siste¬ 
ma delle tangenti del Psi di Bettino 
Craxi è apparso in tribuna d’onore 
allo stadio di San Siro per assistere a 


La Guardia di finanza bussa di nuovo, dopo quattro anni, 
alla porta di Silvano Larini, uno dei titolari del conto Prote¬ 
zione. E rarchitetto socialista, collettore delle tangenti de¬ 
stinate al partito di Bettino Craxi, ritorna sulla scena di Tan¬ 
gentopoli. Gli uomini del Gico perquisiscono la sua casa e 
gli notificano un avviso di garanzia targato La Spezia, ma 
lui ironizza: «L’unico rapporto che ho con le ferrovie è che 
ogni tanto viaggio in treno». 


GIAMPIERO ROSSI 


una partita del Milan di Silvio Berlu¬ 
sconi. Ma, si sa, a volte ritornano. E 
ieri mattina nella palazzina lussuo¬ 
samente ristmtturata di via Morigi so¬ 
no ritornati i militari delle Fiamme 
gialle di Firenze che hanno mostrato 
a Larini un mandato di perquisizio¬ 
ne e un avviso di garanzia firmati dai 
magistrati spezzini che conducono 
l’inchiesta sulle ferrovie. Senza tur¬ 
barsi più di tanto, l’architetto ha gui¬ 
dato gli ufficiali del Gico nella sua 
abitazione e nell’ufficio, ma tramite i 
suoi legali. Corso Bovio e Caterina 


Malavenda, ha subito tenuto a di¬ 
chiarare la sua estraneità alla vicen¬ 
de che stanno travolgendo Lorenzo 
Necci e Francesco Pacini Battaglia: 
«L’unico rapporto che ho con le Fer¬ 
rovie dello Stato è che qualche volta 
ho viaggiato in treno», è stata la sua 
battuta. E i suoi difensori non conce¬ 
dono molto di più a proposito delle 
accuse di peculato, corruzione, tmf- 
fa e falso in bilancio elencate nell’in¬ 
formazione di garanzia notificata ie¬ 
ri: «Riguarda esclusivamente le inda¬ 
gini sui rapporti tra Pacini Battaglia e 



Ferraro/Ansa 


le ferrovie - commenta Corso Bovio - 
e all’architetto Larini non è stato as¬ 
solutamente contestato di far parte 
di qualsivoglia stmttura associativa». 

Óltre a fornire tranquillizzanti 
spiegazioni suH’improwisa rentrée 
giudiziaria di Larini, i due legali han¬ 
no anche un gran da fare per chiari¬ 
re una circostanza inattesa: nel cor¬ 
so della perquisizione gli uomini del 
Gico si imbattono in alcune armi che 
in un primo momento sembrano 
non denunciate e trascorre una buo¬ 
na mezz’ora prima che, secondo 
quanto spiegano gli stessi difensori, 
si sia arrivati alla conclusione che «le 
armi sono state tutte regolarmente 
denunciate». Insomma, niente a che 
vedere con i ben più gravi traffici di 
armi con il misterioso «Omar» sui 
quali sta indagando la procura di la 
Spezia. Ma l’ingresso di Larini sulla 
scena di Tangentopoli 2 sembra de¬ 
stinato a non rimanere un fatto se¬ 
condario. L’architetto che, molti an¬ 
ni fa, presentò Berlusconi a Craxi si è 
già fatto conoscere dai magistrati mi¬ 
lanesi come uomo chiave degli spo¬ 


stamenti di denaro caldo. Era lui, se¬ 
condo quanto emerso dalle indagini 
milanesi, uno dei titolari del famoso 
Conto Protezione, cioè la cassa sviz¬ 
zera dove sono affluiti prima i miliar¬ 
di che il Banco Ambrosiano di Ro¬ 
berto Calvi aveva «prestato» a Craxi e 
successivamente parte dei proventi 
illeciti della Tangentopoli di marca 
socialista. Silvano Larini, infatti, do¬ 
po aver subito un condanna a cin¬ 
que anni e sei mesi per il Conto Pro¬ 
tezione si trova tuttora coinvolto nel 
processo per le tangenti pagate per 
la Metropolitana milanese e anche 
nell’inchiesta sui fondi neri dell’Eni. 

A fare il suo nome all’allora pm 
Antonio Di Pietro, nel 1992, furono il 
collettore di tangenti de Maurizio 
Brada e il primo pentito di Tangento¬ 
poli, Roberto Mongini, che definì La¬ 
rini come «l’incubo di Craxi». Non 
aveva torto, perché quando dopo 
una lunga latitanza ì’architetto si 
consegnò alla giustizia italiana, perii 
segretario socialista iniziarono i guai 
che lo portarono a collezionare capi 
d’imputazione e condanne. 
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Formentini contrario alle elezioni a novembre 

«La secesàone 
è un disvalore» 
n valzer del sindaco 


Per Formentini il secessionismo torna ad essere «un disva¬ 
lore». Dice: «Bisogna lavorare per evitarlo», cambiando ra¬ 
dicalmente i toni rispetto ai proclami di domenica scorsa 
sulle rive del Po. Ieri, intanto, a Mantova si è insediato il go¬ 
verno padano. E domani in Comune si conclude il dibattito 
voluto dalle opposizioni. Ma il chiarimento definitivo pro¬ 
babilmente non ci sarà. «Non mi faccio mettere i ceppi da 
nessuno». 


LAURA MATTEUCCI 


■ Formentini alla prova del vo¬ 
to. Ieri a Mantova è nato ufficial¬ 
mente l’autoproclamato governo 
padano, che secondo Bossi «di¬ 
mostra come si possa passare sen¬ 
za traumi dalla legalità italiana al¬ 
la legalità padana». E domani a 
Palazzo Marino prosegue e termi¬ 
na il dibattito sul secessionismo, 
iniziato lunedì scorso. Tra le altre, 
in arrivo la mozione promossa da 
Franco Calamida di Rifondazione, 
che chiede al Consiglio comunale 
di respingere l’ipotesi tout-court. 

Sul finale dell’exploit padano 
che ha tenuto banco durante l’ulti¬ 
ma settimana, insomma, Formen¬ 
tini, leghista con la fascia tricolore, 
sarà chiamato a pronunciarsi. Nel¬ 
le aspettative dell’opposizione, in 
modo definitivo. Ma, molto proba¬ 
bilmente, non sarà affatto così. Più 
plausibile che il sindaco riesca ad 
uscire dall’impasse con l’aiuto di 
un’altra mozione, questa volta 
presentata dal suo stesso gruppo 
leghista, decisamente meno ma¬ 
nichea. E, senza abbandonare nè 
il Carroccio nè la poltrona di sin¬ 
daco, potrebbe anche finire per 
dribblare l’appuntamento al cor¬ 
ner. Del resto, la marcia indietro è 
già stata innestata. È bastata una 
settimana, in effetti, per riportarlo 
a più miti consigli, dopo quanto 
gridato domenica scorsa da Pieve 
di Porto Morone, sulle rive del Po, 
dove si era prodotto in frasi del ti¬ 
po: «Siamo qui per reclamare l’in¬ 
dipendenza, ma se non ci saran¬ 
no risposte sarà secessionismo», 
parlando anche di una possibile, 
prossima rottura con l’assessore 
all’Ecologia Walter Canapini, di 
tutt’altre idee politiche. Adesso 
Formentini è tornato a fare un pas¬ 
so indietro, e a riproporre in pieno 
la teoria del secessionismo come 
«disvalore». 

Allora, sindaco; domani In Consi¬ 
glio si votano ie famose mozioni 

sui secessionismo... 

Ah, certo, e io sarò in aula. 

D’accordo, ma come voterà? 


Questo lo vedremo, lo vado, 
ascolto il dibattito, aspetto di ve¬ 
dere che succede. Poi deciderò. 
Di mozioni ce ne sarà più d’una, 
prima voglio leggere tutto per be¬ 
ne. Quello che è certo è che io non 
mi faccio mettere i ceppi da nes¬ 
suno. Del resto, le mozioni sono 
emendabili...Non è detto che il te¬ 
sto non possa essere più articolato 
di quello che qualcuno vorrebbe. 
Insomma, non intende rispondere 
nè sì nè no, va bene. Ma sono in 
moiti - tutte le fot7e politiche del¬ 
l’opposizione a Palazzo Marino, 
sindacati, adesso pure i vigili - a 
chiederie una presa di posizione 
circa la Padania. Dunque? 

La mia posizione non è mai cam¬ 
biata dall’inizio di tutta questa vi¬ 


cenda. Ho sempre detto di non es¬ 
sere attratto dal secessionismo, 
che per me non rappresenta un 
valore nè un obiettivo. E lo ripeto. 
Però, sia chiaro che per evitarlo bi¬ 
sogna lavorare davvero. Non si 
può solo far polemica. Altrimenti 
sarà una conseguenza deprecabi¬ 
le ma necessaria di questo stato di 
cose. Così com’è adesso, la situa¬ 
zione non può continuare. 

A Palazzo Marino, in compenso, 
nulla muta. Anzi. Adesso, seces¬ 
sionismo a parte, invece di pariare 
di elezioni anticipate sembra più 
probabile che si debba addirittura 
posticiparle a novembre del ‘97. 
Così, almeno, potrebbe venire de¬ 
ciso insieme aiia prossima Finan¬ 
ziaria. Lei dovrebbe essere soddi¬ 
sfatto. 

Assolutamente no, invece. Un’i¬ 
potesi di questo tipo mi trova net¬ 
tamente contrario. Sono convinto 
che chi ha ricevuto un mandato 
per un dato termine, una volta 
scaduto non goda più di alcuna 
legittimità. 

Eviceversa... 

Certo, allo stesso modo mi sembra 
scorretto anche anticiparle, le ele¬ 
zioni, perchè in questo modo 1 sin- 
daci verrebbero privati di un man¬ 
dato del tutto legittimo. 


Esplosione 
di biogas 
a Cerro 

Incendio domato 


Un boato, seguito da una fiammata 
alta nel cielo e tanta paura: è 
accaduto venerdì sera verso le 21 a 
Cerro Maggiore, nei luogo dove 
un’esplosione e un incendio non 
stupiscono nessuno: ia discarica di 
rifiuti gestita dalla Simec, chiusa per 
ie proteste dei cittadini ma non 

ancora messa in sicurezza. E neii’impianto, come è noto, daiia 
fermentazione dei rifiuti si forma ii pericoioso biogas. 
L’incidente, come conferma ii verbaie dei vigiii del fuoco 
Intervenuti per spegnere ie fiamme, è accaduto neii’angoio sud- 
ovest della discarica nei sistema di captazione dei biogas. Per 
questa voita è andata bene, pochi danni, grazie anche ai 
tempestivo intervento dei pompieri, ma è un segnaie d’aiiarme 
che ha suscitato ia preoccupata e furibonda presa di posizione 
dei sindaco Marina Lazzati, che teme un disastro iargamente 
annunciato: «Per anni - dice - ia Ussi 34 ha continuato a 
segnaiare i’inadeguatezza del sistema di captazione del biogas 
prodotto daiia discarica. Nei ‘95 il tavolo tecnico convocato 
daiia Regione, su nostra richiesta, arrivò aii’owia conciusione 
che ia capacità dell’impianto andava raddoppiata». Lavori 
eseguiti, come da ordinanze regionali? Macché: ia Simec ha già 
usufruito, nell’aprile scorso, di una proroga fino al 30 
settembre e ne ha chiesta un’altra. «Nel frattempo - dice ancora 
Lazzati -la società ha patteggiato davanti aiia pretura di Legnano 
un’obiazione neii’ambito del processo intentatole per 
emissione di gas nocivi». 

Conciude ii sindaco: «La popolazione di Cerro Maggiore non può 
e non vuoie continuare a subire gii effetti nocivi dei biogas ne 
tantomeno accettare ii rischio che si ripetano eventi come queiii 
di venerdì scorso». 



Graffitaro ai iavoro su uno dei megapanneili che verranno esposti da domani in corso Vittorio Emanueie 


Le opere dei graffitari esposte in corso Vittorio Emanuele 

Gli artìsti dello spmy 
conquistano 37 muri 


Trentasette muri risewati ai graffitari in varie parti della cit¬ 
tà. È la prima iniziativa comunale per cercare di «regola¬ 
mentare il fenomeno», che nel corso dell’estate, secondo 
Assoedilizia, si è aggravato. Gli spazi «legali» permetteran¬ 
no di isolare i vandali, contro i quali la Lega è pronta a 
chiedere misure repressive e «i danni». Parte dalla Citroen 
la collaborazione con i privati: le opere di giovani artisti 
dello spray esposte da domani in corso Vittorio Emanuele. 


ROSSELLA DALLO 


■ Imbratta-muri a «norma di Co¬ 
mune»? Si può. La guerra anti-spray 
di Palazzo Marino è arrivata forse 
alla soluzione. Con il concorso dei 
Consigli di zona, di enti, aziende e 
cittadini, sono stati individuati 37 
«muri riservati» sui quali i graffitari 
metropolitani potranno esibire li¬ 
beramente le proprie capacità pit¬ 
toriche e comunicative. Inoltre si in¬ 
tende incentivare la collaborazione 
con i privati che ha già avuto un pri¬ 
mo risultato proprio ieri. 

Con il patrocinio del Comune, la 
casa automobilistica francese Ci¬ 
troen ha messo a disposizione, nel¬ 
la succursale di via Gattamelata, un 
cospicuo numero di giga-pannelli e 
scatoloni di bombolette spray di va¬ 
ri colori con i quali una trentina di 
squadre di giovani «artisti metropo¬ 
litani» si sono esibiti reinterpretan¬ 
do l’ultima nata Citroen: la Saxo. 1 
pannelli da domani saranno espo¬ 


sti lungo corso Vittorio Emanuele e 
1 passanti potranno votare il graffito 
più creativo. 1 quattro più votati sa¬ 
ranno premiati sabato. Insieme ver¬ 
rà esposta una vera «Saxo» disegna¬ 
ta da un graffitaro eccellente: «Ato¬ 
mo», all’anagrafe Davide Tinelli, 
consigliere comunale di Re. 

Si potrebbe obiettare sull’obietti¬ 
vo pubblicitario della Citroen, ma il 
Comune si augura che l’esempio 
dell’azienda francese possa essere 
raccolto da altri sponsor, al fine di 
arrivare a «regolamentare queste 
forme di comunicazione», ha detto 
Maria Teresa Brassiolo (Lega), 
presidente della commissione La¬ 
vori pubblici. Secondo un accerta¬ 
mento di Assoedilizia, il fenomeno 
del grafitlsmo metropolitano «si è 
aggravato quest’estate almeno del 
20 percento». Palazzi, monumenti, 
stazioni e treni della MM sono stati 
presi di mira soprattutto per lascia¬ 


re sigle di riconoscimento. 

Contro gli atti di vandalismo am¬ 
bientale la Lega si prepara a misure 
repressive. «Qualora le Iniziative co¬ 
munali e private non sortiscano il ri¬ 
sultato di regolamentare il fenome¬ 
no-graffiti - ha detto la Brassiolo - 
come gruppo politico chiederemo 
al sindaco di emettere un’ordinan¬ 
za per colpire i trasgressori, chia¬ 
mandoli ad assumersi le proprie re¬ 
sponsabilità anche in merito ai 
danni economici causati», che ogni 
anno ammonterebbero a miliardi. 
Ma per il presidente di Assoedilizia 
«il problema dell’Imbrattamento 
non si risolve solo con misure re¬ 
pressive né presidiando la città. È 
un fatto di educazione, di civiltà». E 
le iniziative promosse, dice ancora 
Achille Colombo Clerici, possono 
far ben distinguere i vandali da chi 
è mosso da un «impulso artistico». 
Questi ultimi ora hanno a disposi¬ 
zione i primi 37 muri per dare sfogo 
alla loro creatività, «la quale - sotto- 
linea la Brassiolo - potrebbe tradur¬ 
si in interessanti esempi di comuni¬ 
cazione pittorica che possono an¬ 
che abbellire il paesaggio urbano». 
E per cercare di renderli gli spazi 
«legali» più appetibili, il presidente 
della commissione comunale La¬ 
vori pubblici assicura che si sta la¬ 
vorando «perché in certi giorni del¬ 
la settimana questi “punti” siano 
assistiti» e venga fornito gratuita¬ 
mente il materiale pittorico. 


Sos di Daverio 

«Il Piccolo? 
Ci vorrebbe 
un regalo» 


PAOLA SOAVE 

■ Sarebbe un «beau geste», da 
parte del ministro Veltroni, un regalo 
da cinque miliardi al Piccolo Teatro 
per il suo cinquantesimo, che coinci¬ 
derà, il prossimo 14 maggio, con l’I- 
naugurazlone - quella vera - della 
nuova sede. La speranza è dell’as¬ 
sessore comunale alla Cultura Phi¬ 
lippe Daverio e i fondi sono quelli 
che lui giudica necessari per mettere 
in moto la macchina del nuovo Pic¬ 
colo quando, tra qualche mese, sarà 
finalmente completata la sede. Da¬ 
verio paragona il Piccolo a una fuori¬ 
serie e teme che «al momento di gi¬ 
rare l’accensione, il motore si ingolfi 
perchè manca la benzina. La giunta 
ha deciso di rinnovare due conven¬ 
zioni con la Fondazione «Ente auto¬ 
nomo Piccolo Teatro della città di 
Milano», in scadenza il prossimo pri¬ 
mo ottobre, rispettivamente fino alla 
metà del ‘97 e al luglio del 2001. 
«Una nuova convenzione, che do¬ 
vrebbe evidenziare l’attribuzione 
dell’edificio che non può essere 
considerata gratuita - spiega Daverio 
- potrà partire solo quando saremo 
In grado di fornire la nuova sede 
completata, lo vorrei che fosse già 
compresa nel prossimo bilancio 
preventivo». Un’altra delibera appe¬ 
na approvata prevede una spesa di 
380 milioni per arredi e attrezzature 
sceniche. Si tratta di forniture per uf¬ 
fici, camerini, sistema computer e si¬ 
stema telefonico. Si tratta però solo 
di una prima franche, perchè per il 
completamento delle strutture, 
comprese le officine Interne, dovrà 
essere deliberato ancora oltre un mi¬ 
liardo, stando alla valutazione «a na¬ 
so» dall’assessore. Riguardo alle pol¬ 
troncine da collocare, Daverio si li¬ 
mita a dire: «ho visto il prototipo e mi 
piace». Non si pronuncia invece sul¬ 
la data di consegna: «Non sono io 
che le fabbrico». Ma quando potrà 
essere consegnato il teatro comple¬ 
to? «Cambiali non ne firmo - dice 
l’assessore - ma penso entro la fine 
dell’anno, 11 sipario è arrivato tre 
giorni fa. La vera grande inaugura¬ 
zione credo debba essere il 14 mag¬ 
gio. Ma prima si potrebbe fare qual¬ 
cosa una specie di presentazione al¬ 
la città, magari nel periodo natalizio. 

In visita alla mostra «Prova genera¬ 
le per un Museo d’Arte Moderna», 
prorogata fino al 13 ottobre, Daverio 
ha anche detto che «esiste l’ipotesi di 
realizzare il Museo di arte moderna 
nel palazzo dell’lnps di piazza Mis- 
sori». «Ho parlato di questo con il di¬ 
rettore generale e con 11 presidente 
deirinps - ha proseguito - che si sono 
dichiarati non contrari all’idea». 

Infine ha annunciato che per il 
Natale di quest’anno spera di poter 
sistemare la pista di pattinaggio su 
ghiaccio davanti al Castello Sforze¬ 
sco, su via Beltrami invece che in 
piazza del Duomo, tutta dissestata 
per 1 lavori di ripavimentazlone. 
Sempre che, naturalmente, ci siano i 
soldi. 


Appartenevano a clan nomadi rivali: unione impossibile 

Sì uccidono per amore 


ROSANNA 

■ Come Giulietta e Romeo sa¬ 
rebbero morti per un amore impos¬ 
sibile. Appartenevano a due clan 
nomadi rivali, che non avrebbero 
mai consentito la loro unione. Ma 
diversamente dalla tragedia shake¬ 
speariana, i due innamorati del 
ventesimo secolo, hanno cessato di 
vivere con un’arma da fuoco, a bor¬ 
do di un’auto di grossa cilindrata. Li 
hanno trovati su una Bmw nera in 
una stradina di campagna alle 
spalle del santuario di Gravellona 
Lomellina, un piccolo centro del 
Pavese, Intorno a mezzogiorno. 

E subito è calato il silenzio degli 
investigatori, imposto dal magistra¬ 
to, che avrebbe recepito alla lettera 
le recenti indicazioni del ministro di 
Grazia e Giustizia Giovanni Maria 
Flick, sul riserbo coi giornalisti. Un 
silenzio che per tutta la giornata ha 
scatenato una ridda di Ipotesi e di 
illazioni. 

Dapprima si pensava che il moti¬ 
vo delle bocche cucite fosse dovuto 


CAPRI LLI 

a una ipotetica notorietà delle due 
vittime. Una cosa è certa. Quei due 
corpi senza vita sono stati portati da 
un posto all’altro. Forse proprio per 
tenere lontani i curiosi che nella fat¬ 
tispecie erano 1 cronisti in cerca di 
notizie più precise. Poi, verso sera, 
sono cominciate a circolare le pri¬ 
me indiscrezioni. Ma di conferme 
ufficiali, nemmeno una. Nemmeno 
su chi avrebbe premuto il grilletto. 
Ma sembra proprio che a trovare 
l’estremo coraggio sla stata la ra¬ 
gazza. Avrebbe puntato l’arma al 
petto del suo Innamorato, poi l’a¬ 
vrebbe rivolta contro se stessa. 

1 due corpi erano riversi sui sedili 
anteriori dell’auto, entrambi recli¬ 
nati. Nell’abitacolo della Bmw, una 
pistola e due bossoli. Subito dopo il 
ritrovamento dei cadaveri la zona è 
stata circondata e nessuno poteva 
oltrepassare le strisce bianche e 
rosse che delimitavano la zona in¬ 
torno al santuario di Gravellona. 
Probabilmente si è temuto lo scate¬ 


narsi di una faida fra i clan rivali dei 
nomadi ai quali appartenevano i 
due giovani che hanno deciso di 
azzittire il loro dolore, i loro timori, 
in un modo tanto romantico quan¬ 
to omento. Proprio qualche giorno 
addietro la tv ha riproposto la trage¬ 
dia del Capuleti e dei Montecchi 
nella versione cinematografica di 
diZeffirelli. 

11 giovane sarebbe stato già iden¬ 
tificato, anche se gli investigatori 
non hanno voluto divulgare le sue 
generalità. Mentre, secondo i «si di¬ 
ce», la ragazza non ha ancora un 
nome. Sembra che la tragedia sla 
maturata l’altra sera. Due ragazzi di 
Gravellona avrebbero infatti riferito 
ai carabinieri di aver visto quella 
Bmw parcheggiata nello stesso po¬ 
sto in cui è stata trovata ieri a in tar¬ 
da mattinata, venerdì sera intorno 
alle 22,30. 1 due, che transitavano 
per la stessa stradina hanno suona¬ 
to e lampeggiato, ma l’auto non si è 
mossa. I ragazzi hanno pensato si 
trattasse di una coppietta in cerca 
di intimità e si sono allontanati. 



Sotto la pioggia 
campi da goif 
a 18 buche 
in via Dante 

Partenza bagnata, e quindi un po’ a 
rilento, per il green in via Mercanti e 
via Dante. Il prato «appoggiato» 
davanti alia loggia dei Mercanti per 
provare ii tiro ai simulatore e il 
pannello multischermo per ammirare 
le imprese dei grandi campioni dei 
goif, nel primo pomeriggio sono 
rimasti deserti e spenti. Stessa 
desolazione o quasi anche in via 
Dante, dove il verde del prato naturale 
bagnato dalla pioggia spiccava nel 
grigiore delia giornata uggiosa. Pochi 
i miianesi a passeggio per lo shopping 
e ancora meno gii aspiranti giocatori 
di golf. Più tardi, sfruttando quaiche 
pausa della pioggia, i miianesi si sono 
cimentati sul campo da 18 buche di via 
Dante, sotto l’occhio dei maestri 
pronti a suggerire la postura corretta 
di braccia e gambe nel tiro. E quaicuno 
ha anche assaporato la soddisfazione 
di far finire in buca la pallina, e cosa 
importa se era il trentesimo tentativo, 
i campi, installati da Golf Service in 
coiiaborazione con Comune, 
Federazione itaiiana golf e Coni, 
restano a disposizione anche oggi. 


«Puliamo 
il mondo» 
in trenta piazze 
della città 

Giornata ciou di «Puliamo ii mondo». 
Per informazione sugli oitre trenta 
appuntamenti cittadini con ia 
ramazza aiie 9,30, può teiefonare ai 
70632244 oppure dare un’occhiata 
al sito www.Legamblente.com. Due i 
punti caidi: i comitati dei quartieri 
Crescenzago, Precotto, Goria, 
Niguarda, Affori e Quarto Oggiaro 
protesteranno contro ia costruzione 
della superstrada urbana «Gronda 
Nord» pulendo lungo i tratti 
interessati dai progetto. Aiia 
Comasina gii abitanti e i voiontari 
raccolti in via Spadini riasfalteranno 
la strada - grazie ai contributo 
gratuito di una ditta - abbandonata 
da iacp e Comune. Al parco 
Sempione raccolta di siringhe, tra via 
De Castiiia e Confaionieri, e al 
lavatolo del vecchio Borgo 
Chiaravalle. Sette feste organizzate 
nelle aree ripulite di via Feltrineiii, 
Chiesa Rossa, piazza Gasparri, piazza 
della Fontana di Sant’Ambrogio 
(zona 16), tra via Brambilla e 
Trasimeno, aiia roggia Magoifa e in 
piazza Leonardo da Vinci. 
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TENSIONE 
SULLA MANOVRA 


Il ministro del BilancioeTesoro 
Carlo Azeglio Ciampi 
Sergio Ferraris 
In basso 
Fausto Bertinotti 
all’apertura del Consiglio 
nazionale di Rifondazione 
Massimo Capodanno/Ansa 


Finanziaria, 48 ore per trovare un'intesa 


■ ROMA. Finanziaria e pensioni, 
si gioca tutto in 48 ore. Tra oggi e do¬ 
mani, dopo i due incontri al vertice 
in sede tecnica e politica, sapremo 
se il governo riuscirà o meno a trova¬ 
re una difficile quadratura del cer¬ 
chio: definire una manovra econo¬ 
mica «rigorosa e credibile», che però 
non faccia infuriare i sindacati e trovi 
i consensi necessari per garantire un 
percorso parlamentare meno acci¬ 
dentato possibile. Anche ieri c’è sta¬ 
to l’ormai abituale intreccio di con¬ 
tatti informali, segnali pubblici, mes¬ 
saggi incrociati tra i protagonisti isti¬ 
tuzionali e politici della telenovela 
Finanziaria. Lancia un deciso «al- 
tolà» Rifondazione; Cofferati mi¬ 
naccia il ricorso alla lotta in caso 
di «manomissione» della riforma 
delle pensioni. Mentre si lavora 
per evitare uno scontro che po¬ 
trebbe costare caro all’Esecutivo, 
D’Alema e Prodi continuano a 
mandare messaggi distensivi, assi¬ 
curando che la questione verrà ri¬ 
solta senza traumi. Intanto, però, 
l’altro grande mattatore, il super- 
ministro dell’Economia Carlo Aze¬ 
glio Ciampi, conquista un soste¬ 
gno straordinario nella sua batta¬ 
glia per «rafforzare» la Finanziaria 
da 32.500 miliardi. A Dublino, il 
governatore della Banca d’Italia 
Antonio Fazio spiega infatti che 
una manovra seria e rigorosa verrà 
premiata in tempi brevi da una ri¬ 
duzione del tasso di sconto e un 
taglio generalizzato dei tassi d’in¬ 
teresse. 

Bertinotti, alle prese con una ba¬ 
se un po' preoccupata dal soste¬ 
gno diretto al governo Prodi, esclu¬ 
de totalmente che Prc possa accet¬ 
tare ogni pur minimo intervento a 
spese delle pensioni. Addirittura il 
segretario di Rifondazione defini¬ 
sce «assolutamente inaccettabili» i 
termini del possibile accordo di 
massima pubblicati ieri da VUnità. 
ovvero, il «contributo di solidarietà» 
deiri% a carico delle pensioni di 


Nonostante la situazione sia complicata, c’è ancora uno 
spiraglio per una Finanziaria «seria e rigorosa», come vo¬ 
gliono Ciampi e Fazio, che trovi il consenso della maggio¬ 
ranza e di Rifondazione. D’Alema e Prodi si dicono fiducio¬ 
si, mentre Rifondazione chiede al governo un «salto di qua¬ 
lità». A Dublino, il governatore di Bankitalia Fazio fa capire 
che se la manovra sarà consistente, presto ci sarà una ridu¬ 
zione dei tassi d’interesse e del tasso di sconto. 


ROBERTO GIOVANNINI 


anzianità, accompagnato da inter¬ 
venti sulle rendite Inail, dall’armo¬ 
nizzazione dei trattamenti pensio¬ 
nistici privilegiati, dalla lotta agli 
indebiti Inps e altre misure minori. 

Pensioni, tecnici al lavoro 

Ipotesi, però, che effettivamente 
costituiscono ancora in queste ore il 
fulcro della proposta in corso di ela¬ 
borazione al ministero del Tesoro. 
Come spiega il responsabile econo¬ 
mico di Prc, Nerio Nesi, Rifondazio¬ 
ne si aspetta dal governo un qualche 
«salto di qualità». «Va bene, come di¬ 
ce Ciampi, dare i giusti segnali ai 
mercati finanziari - afferma Nesi - ma 
bisogna dare segnali anche alla clas¬ 
se lavoratrice. Sarebbe importante, 
ad esempio, una solenne dichiara¬ 
zione in Parlamento: in futuro, non 
ci saranno più condoni fiscali». 

Domani pomeriggio, a Palazzo 
Chigi, il vertice dei segretari dei parti¬ 
ti di maggioranza. Massimo D’Ale¬ 
ma ostenta tranquillità: «Lunedì - di¬ 
ce - si risolveranno i problemi». An¬ 
che Romano Prodi scommette sulla 
possibilità di aggirare l’ostacolo ma¬ 
novra. «Bertinotti - afferma il presi¬ 
dente del Consiglio - sa benissimo 
che nessuno di noi desidera fare ta¬ 
gli che danneggino le classi sociali 
più deboli, la povera gente. Il proble¬ 
ma è che dobbiamo fare una Finan¬ 
ziaria molto seria perché l’Italia non 
può stare fuori dall’Europa». Intanto 
al ministero del Tesoro - in attesa del 


rientro di Ciampi dal vertice europeo 
- si cerca di «irrobustire» la Finanzia¬ 
ria salvando la spesa sociale: sono 
stati trovati 1.000 miliardi di tagli ai 
danni della Sace e del Mediocredito, 
mentre altri 1.000 potrebbero essere 
risparmiati imponendo l’obbligo del 
ricorso alle procedure di asta per gli 
appalti pubblici. Resta l’incognita su 
un possibile irrigidimento del mini¬ 
stro Ciampi a favore di qualche mi¬ 
sura più drastica, come il blocco di 
sei mesi delle pensioni di anzianità o 
una parziale deindicizzazione di 
quelle di vecchiaia. 

Intanto, al vertice Ecofin di Dubli¬ 
no, il ministro dell’Economia ribadi¬ 
sce l’assurdità delle voci di presunte 
dimissioni, e afferma che il governo 
è compatto su due obiettivi: la lotta 
alla disoccupazione e l’ingresso in 
Europa. 

Il duetto Ciampi-Fazio 

Nel tardo pomeriggio, la confe¬ 
renza stampa congiunta col gover¬ 
natore. Antonio Fazio sottolinea che 
l’obiettivo di inflazione del 3% è a 
portata di mano e che i tassi d’inte¬ 
resse di mercato si stanno riducendo 
da diversi mesi, con la prospettiva - 
che «non mi pare sia fuori portata» - 
di un calo di un punto dei rendimen¬ 
ti dei titoli decennali nel ‘97. E con 
una battuta («più chiaro di così un 
governatore non potrebbe essere») 
Fazio fa capire che la banca centrale 
è disposta a seguire questo movi¬ 


mento al ribasso tagliando il Tus. «La 
situazione dei conti pubblici - rileva - 
è molto migliore di alcuni anni fa»: 
l’avanzo primario è il 5,5% del Pii e la 
lira dall’inizio dell’anno si è rivaluta¬ 
ta del 20% («per trovare un risultato 
del genere bisogna andare indietro 
fino al 1946»). «Signor ministro, se 
mi permetti - conclude Fazio - ora ti 
auguro di fare una buona legge Fi¬ 
nanziaria». Ciampi su questo punto 
non risponde ai cronisti, invita ad at¬ 
tendere qualche giorno. Non si na¬ 
sconde che quando si parla di in¬ 
gresso in Europa e di occupazione 
«una cosa è convenire sui principi, 
un’altra poi fare le azioni per conse¬ 
guire gli obiettivi». Ma il Tesoro lavo¬ 
ra per una «Finanziaria seria e rigoro¬ 
sa» che ci avvicini a Maastricht. 


«Pm rigore e ta^o ì tasà» 
Faào incorala Ciampi 


Il futuro Rai 

Vita: «Tutta 
arivata? 

Jn errore» 


■ SAINT VINCENT. «La rete federa¬ 
ta non sarà necessariamente un mo¬ 
nopolio Rai e potrà essere aperta al¬ 
le emittenti. Sarà così uno strumento 
per valorizzare la cultura locale». Lo 
ha precisato il sottosegretario alle 
Poste e telecomunicazioni, on. Vin¬ 
cenzo Vita, intervenendo a Saint 
Vincent (Aosta) ad un seminario 
della Frt, Federazione Radio Televi¬ 
sioni, sulla informazione locale. Vita 
ha poi sottolineato che il governo è 
disponibile a un confronto con tutte 
le forze politiche «ma respingerà 
ogni tentativo di stravolgimento dei 
disegni di legge e soprattutto non ce¬ 
derà a eventuali tentativi di far slitta¬ 
re il termine, fissato al 31 gennaio 
1997, per emanare nuove norme sul¬ 
l’emittenza». 

Vita ha quindi sostenuto che i di¬ 
segni di legge del governo «liberaliz¬ 
zano il sistema delle comunicazio¬ 
ni», ed ha ribadito la necessità che 
«l’emittenza nazionale e quella loca¬ 
le siano regolamentate in modo di¬ 
verso per favorire così un processo di 
emancipazione delle radio e tv loca¬ 
li». 

Vita ha anche risposto al consigliere 
deiriri, Zanelli, il quale aveva soste¬ 
nuto che la Rai potrebbe essere pri¬ 
vatizzata integralmente, lasciando 
una sola rete al servizio pubblico. 
«La privatizzazione della Rai - ha det¬ 
to il sottosegretario - non è un tabù, 
anche se privatizzarla nel suo insie¬ 
me sarebbe un errore». 

«Nulla vieta - ha aggiunto Vita - 
che vi sia un parziale ingresso di ca¬ 
pitale privato nella Rai, ma è impor¬ 
tante secondo me che ci sia un buo 
rapporto dialettico tra pubblico e 
privato». Insomma, secondo Vincen¬ 
zo Vita la privatizzazione dela Rai 
non è più un tabù, però bisogna sta¬ 
re attenti a «non svendere un patri¬ 
monio fondamentale del sistema 
economico italiano». 

Il convegno di Saint Vincent si è 
concluso con una mozione in cui si 
chiede di regolamentare in tempi 
brevi il settore radiotelevisivo, ripor¬ 
tando il servizio pubblico ai suoi 
compiti di istituto riaffermando la 
presenza dell’emittenza televisiva 
privata come servizio pubblico loca¬ 
le. Nel sottolineare «la specificità del 
settore e la diversità rispetto all’emit¬ 
tenza nazionale», il documento della 
Frt chiede al governo che nel dise¬ 
gno di legge in discussione al Sena¬ 
to, oltre ad una diversa normativa 
per r accesso, venga «immediata¬ 
mente affermato il principio di una 
differenziazione di obblighi e di do¬ 
veri per radio e Tv locali rispetto all' 
emittenza nazionale». 


■ ROMA. «Vorrebbero un governo 
condizionato da Wall Street e non 
dal Prc». Ma, fino a prova contraria, 
Wall Street non fa parte di questa 
maggioranza, osserva Fausto Berti¬ 
notti. Doveva essere una relazione 
introduttiva distesa la sua, anche se 
non da bello stabile, per dare avvio 
alla discussione congressuale da¬ 
vanti al Comitato politico nazionale 
(250 membri). Doveva ma non lo è 
stato. L’orizzonte si è avvicinato fino 
a ancorarsi all’attualità più stringen¬ 
te: la sottolineatura dei parametri di 
Maastricht e la pressione «ricattato¬ 
ria» della Germania; l’ingresso nella 
moneta unica; l’occupazione. Le 
punizioni ripetute nella giornata di 
ieri a Dublino con 1 fondi congelati 
per i Paesi esclusi dall’Euro. E gli 
echi, recentissimi, dei colloqui di Va¬ 
lencia ovvero la doccia scozzese del¬ 
lo spagnolo Aznar. «Se si toccano le 
pensioni, c’è rischio per il governo» 
scandisce il segretario di Rifondazio¬ 
ne. 

Il senso della difficoltà di questo 
passaggio lo offre proprio la connes¬ 
sione con la Finanziaria. Se l’inten¬ 
zione era quella di influenzare il go¬ 
verno Prodi, di innervarlo di elemen¬ 
ti riformatori, adesso il segretario del 
Prc ha deciso di mettere da parte le 
diciotto cartelle del documento con¬ 
gressuale. Di procedere, pratica- 
mente, a braccio. 

Dietro l’angolo, ovvero, domani, 
ci sarà l’incontro tra i leader delle for¬ 
ze politiche che fanno riferimento al¬ 
la maggioranza. La cosa peggiore 
sarebbe trovarsi di fronte (o propor¬ 
re) un aut aut, un prendere o lascia¬ 
re. In questa condizione, «l’intransi¬ 
genza può rivelarsi drammatica»; 
gravissima «una eventuale rottura». 
Insomma, Bertinotti ha paura dell’i- 
solamento. Anche se di rischi ce ne 
sono altri, altrettanto pesanti. 

«L’omologazione alle politiche li- 
beriste per noi è inaccettabile». 
Quindi su pensioni e sanità, il segre¬ 
tario di Rifondazione chiede che 


Il leader di Re spinge in vista del vertice di domani, ma teme anche Fisolamento 

Bertinotti: «Se tocca lo Stato sociale 
questo governo rischia la crisi» 


Nella sua relazione al parlamentino di Rifondazione, che 
ha avviato la discussione congressuale, il segretario. Fausto 
Bertinotti, ribadisce che sulla minaccia di tagli alla spesa 
sociale e sanità, c’è «rischio» che salti tutta la maggioranza. 
Proposta, invece, per il recupero dei trentaduemila miliar¬ 
di, una «lotta all’elusione». 11 quadro europeo e la condizio¬ 
ne della borghesia italiana nel suo discorso. La pericolosità 
di ogni aut aut ma anche di ogni isolamento intransigente. 


LETIZIA PAOLOZZI 


non siano toccate «né punto né po¬ 
co». Proporrà che quei trentaduemi¬ 
la miliardi che la Finanziaria deve re¬ 
perire, siano recuperati con «la lotta 
all’elusione», attraverso, cioè, un au¬ 
mento del prelievo. La Finanziaria 
’97 si può affrontare seguendo due 
strade: «se si avrà una svolta capace 
di mettere la lotta alla disoccupazio¬ 
ne al centro di un nuovo corso di po¬ 
litica economica» oppure se prevar¬ 
rà il disegno monetarista di Maa¬ 
stricht. Comunque, la discussione 
«per fortuna» è ancora aperta. «E nel 
Pds il panorama è mosso». 

Per guardare all’esperienza con¬ 
creta, Bertinotti parte dalla «divarica¬ 
zione nelle risposte» che vengono of¬ 
ferte dalla borghesia italiana quanto 
ai tempi di Maastricht. La prima ri¬ 
sposta appartiene a quella parte, 
certo «minoritaria», che connette la 
difficoltà del momento con la crisi 
delle classi dirigenti e finisce per 
chiedere una nuova politica di sacri¬ 
fici. La seconda ha per protagonista 


la Fiat e Romiti: «una sorta di neopro¬ 
tezionismo d’impresa». La terza, 
maggioritaria, è quella della Confin- 
dustria, che ha operato «una scelta 
organica di destra». 

Ma le destre sono due. Fossa, cer¬ 
to, che «dice cose socialmente indi¬ 
cibili e le dice per perseguirle» e la 
Lega, con il suo impianto iperliberi- 
sta. Il quadro è questo: uno sfondo 
europeo nel quale Kohl vorrebbe 
imporre la sua danza; una condizio¬ 
ne di crisi reale della borghesia; va¬ 
ste masse di lavoratori logorate, in- 
fragilite, con una scarsa visibilità so¬ 
ciale e politica. D’altronde, lo scio¬ 
pero dei metalmeccanici non avvie¬ 
ne in una insopportabile solitudine? 

E però. Nel contesto internaziona¬ 
le di un’Europa in cui 1 governi sono 
conservatori e Lindirizzo prevalente 
pretende l’attacco allo stato sociale, 
in un’Europa nella quale molti paesi 
di fronte alla spesa sociale che cre¬ 
sce troppo, decidono di allungare 
l’età lavorativa, di fronte agli attacchi 


di una parte della borghesia italiana, 
si tratta di procedere con un’atten¬ 
zione estrema a dove si mettono i 
piedi. Difesa di ciò che è stato con¬ 
quistato; innesto di alcuni elementi 
di innovazione, pena la prosecuzio¬ 
ne, la radicalizzazione delle politi¬ 
che neoliberiste. Torna a questo 
punto il richiamo al congresso, la 
novità di una ipotesi «dalla resisten¬ 
za al progetto». 

Nella griglia che tiene insieme 
prese di posizione del governo, Ber¬ 
tinotti elenca le promesse per l’occu¬ 
pazione di Micheli, Ciampi, Prodi, 
ma anche il balzo in avanti della fles¬ 
sibilità, la flessibilizzazione del sala¬ 
rio. Basta riflettere sul senso dato alla 
modifica dell’apprendistato: «quat¬ 
tro anni per imparare a fare una 
mansione inferiore al minuto». Per 
non parlare del prolungamento per 
tre anni della formazione-lavoro. 

Al termine della relazione è arriva¬ 
ta la notizia dello slittamento della 
conferenza sul lavoro che si doveva 
tenere a Napoli. Certo, Bertinotti non 
vuole trovarsi isolato perché l’isola¬ 
mento non giova mai a chi produce 
politica. Occorre per lui non solo re¬ 
spingere le minacce ai pensionati e 
ai lavoratori, ma insistere per far pas¬ 
sare degli elementi riformatori. Con 
le marce per il lavoro che Rifonda¬ 
zione sta sostenendo, con una mani¬ 
festazione nazionale. E con il lavoro 
per il congresso. Perché la palude, 
anzi, il mare d’inerzia può essere pe¬ 
ricoloso anche per Rifondazione. 
Non solo per la maggioranza. 


E la minoranza 
chiede: 

«Torniamo 

all’opposizione» 

Critiche alla relazione sono venute 
da quanti hanno presentato ai 
Comitato politico nazionaie un 
documento di minoranza per il 
congresso. Documento firmato da 
Marco Ferrando, Giovanni Bacciardi, 
Franco grisolia e Livio Maitan. Filo 
conduttore del testo: tornare 
all’opposizione. «Non trovo una sola 
ragione, ha spiegato Ferrando, per 
continuare a sostenere il governo. 
Non una ragione di merito, perché il 
governo Prodi, sia sui terreno sociale 
che politico istituzionale, persegue 
l’obiettivo di maastricht e della 
Costituente, che sono proprio ie 
prospettive su cui Rifondazione ha 
sviluppato l’opposizione ai governi 
Amato, Ciampi e Dini. E non vedo 
neanche ragioni politiche. In assenza 
dell’opposizione di sinistra - e qui 
Ferrando fa una citazione 
gramsciana - è il sovversivismo delle 
classi dominanti a prendere corpo». 
D’altronde, la Lega e Alleanza 
nazionale sono «in reciproco 
alimento a fronte di una sinistra 
passiva proprio perché coinvolta nel 
sostegno al governo». Tornare 
all’opposizione è il modo per 
riprendere un rapporto con ii Pds di 
«antagonismo politico». 
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Cometa 
o pianetino? 
Astronomi 
divisi 

Tra luglio e agosto gli astronomi 
Eric EIst e Guido Pizarro hanno 
osservato, con ii telescopio 
Schmidt deirOsservatorio 
Europeo, un corpo ceieste (di cui 
vediamo un’immagine qui a fianco) 
di cui non è chiara l’identità. Una 
cometa o un pianetino? Anche se 
l’orbita è caratteristica dei 
pianetini deiia cintura pricipale che 
si caratterizzano per ia stabiiità 
dell’orbita a iungo termine, la 
presenza costante di una coda 
sembrerebbe confermare che si 
tratti di una cometa. Ail’oggetto è 
stato dato ii nome di «Cometa P/ 
1996N2(Eist-Pizzaro)».IVIa 
secondo l’astronomo Sekanina, le 
caratteristiche della coda della 
cometa, esigua ,dritta e poco 
strutturata, potrebbero essere il 
segno di una emissione di polvere, 
avvenuta probabilmente lo scorso 
maggio. Attuaimente non si sa se 
l’emissione sia stata causata da 
un’esplosione avvenuta sulla 
superficie dell’oggetto (la polvere 
viene spinta nello spazio daiia 
pressione dei gas che si forma 
dalla evaporazione dei ghiaccio), o 
daiia coiiisione con un aitro 
oggetto orbitante. Non è quindi da 
escludere che l’oggetto sia un 
pianetino. 



■ Improvvisamente, l’arte rupe¬ 
stre, la prima espressione dell’imma¬ 
ginazione umana, fa un salto indie¬ 
tro di quasi quarantamila anni. Le 
grotte di Chauvet in Francia, scoper¬ 
te appena un anno fa, con le incisio¬ 
ni rupestri datate i loro miseri 32.000 
anni, non sono più le più vecchie del 
mondo. 

in Australia sarebbero stati rinve¬ 
nuti quattro grossi macigni con so¬ 
pra incisi migliaia di piccoli cerchi. 
Stupefacente la datazione: avrebbe¬ 
ro da 58.000 a 75.000 anni. E sareb¬ 
bero quindi di gran lunga i piu‘ anti¬ 
chi esempi di arte rupestre mai ritro¬ 
vati. 

Ma il lavoro dei paleontologi au¬ 
straliani non sarebbe finito qui. Anzi, 
sarebbero stati ritrovati anche uten¬ 
sili primitivi che risalgono ad un pe¬ 
riodo compreso tra 114.000 e 
174.000 anni fa. Occhio alle date: si¬ 
gnificherebbero la sconfessione del¬ 
la tesi che andava per la maggiore e 
che fa risalire l’arrivo degli uomini in 
Australia, dall’Africa via Asia, non ol¬ 
tre 50-60 mila anni fa. 

Abbiamo usato il condizionale, 
che in questo caso è d’obbligo. La 
scoperta è stata infatti annunciata 
dalle agenzie di stampa (Ansa e As¬ 
sociated Press) che citano a loro vol¬ 
ta un giornale australiano, il Sidney 
Morning Herald, il quale anticipa 
uno scritto scientifico che uscirà sul 
giornale scientifico britannico «Anti- 
quity» di dicembre. È singolare che 
di questa scoperta non si sia parlato 
al recentissimo convegno mondiale 


PALEONTOLOGIA. Anticipazioni su straordinarie scoperte: arte rupestre di 74.000 anni fa 

Australia, primo disegno umano? 


In Australia sarebbero stati ritrovati dei graffiti la cui realiz¬ 
zazione sarebbe avvenuta dai 58.000 ai 75.000 anni fa. Un 
balzo indietro incredibile rispetto alle incisioni rupestri del¬ 
le grotte di Chauvet in Francia risalenti a 32.000 anni fa. Ri¬ 
trovati anche degli utensili risalenti a un periodo compreso 
tra i 114.000 e i 174.000 anni fa. Una dimostrazione che 
l’uomo è arrivato in Australia ben prima dei 60.000 anni fa 
come si pensava. 


ROMEO BASSOLI 


di paleontologia tenutosi a Forlì. 
Quindi, per ora si tratta solo di antici¬ 
pazioni su altre anticipazioni. Di cui 
peraltro si aveva avuto già qualche 
sentore settimane fa. Con un sotto¬ 
fondo di incredulità immediatamen¬ 
te portato a galla in Europa e negli 
Stati Uniti. 

Ma se, (ora che queste ricerche 
sembrano voler affrontare il giudizio 
della comunità scientifica interna¬ 
zionale con la pubblicazione su un 
giornale di settore) venissero con¬ 
fermate, sarebbero notizie affasci¬ 
nanti. Retrodaterebbero infatti, e di 
moltissimo, la diffusione dell’umani¬ 
tà verso oriente dalla culla africana. 
E metterebbero in discussione la 
stessa nascita solo africana dell’uo¬ 
mo, rafforzando l’altra tesi, oggi mi¬ 
noritaria, di un’umanità che nasce 
contemporaneamente o quasi in di¬ 
versi punti dell’Africa e dell’Asia. 

La scoperta è stata fatta sull’alti- 
piano di Kimberley, in Australia oc¬ 
cidentale, ad ottanta chilometri dal¬ 


la città di Kununurru. Gli artefatti, og¬ 
getti di pietra e pigmenti ocra, sono 
stati trovati alla base di monoliti 
composti da sedimenti datati tra i 
116.000 e i 176.000 anni fa. Gli ar¬ 
cheologi, con a capo il prof. Richard 
Fullagar, vengono dall’Università di 
Wollongongb e lavorano per l’Au- 
stralian Museum. «Le nostre ricerche 
- ha detto il professor Tacon, uno dei 
ricercatori citato dall’agenzia Ansa - 
aumentano il livello di dibattito e di¬ 
scussione generale sulle origini dell' 
uomo. Forse gli uomini si sono svi¬ 
luppati per primi non in Africa ma in 
altre parti del globo. O forse si sono 
diffusi per la terra molto più veloce¬ 
mente». 

Tornerebbe dunque alla ribalta 
addirittura la teoria di un’origine 
multiregionale dell’uomo, sostenuta 
soprattutto da Wolpoff e Thorne, so¬ 
stiene che si sono avuti delle evolu¬ 
zioni parallele di ominidi verso la 
forma moderna dell’uomo in alme¬ 
no tre zone del pianeta: Australasia, 


Europa e Cina. Del resto, già una ses¬ 
santina di anni fa, gli anatomisti ave¬ 
vano trovato delle somiglianze tra 1 
fossili asiatici di ominidi (come il fa¬ 
moso Homo erectus di Giava) e gli 
aborigeni australiani o tra i fossili ci¬ 
nesi e 1 mongoli contemporanei. 

Secondo Wolpoff, le grandi somi¬ 
glianze genetiche del genere umano 
moderno (che aiutano ovviamente 
la tesi opposta, quella che immagina 
un’unica Èva e un unico Adamo afri¬ 
cani) sono solo il risultato del con¬ 
tatto e dello scambio tra le diverse 
popolazioni. Casomai, sostiene 
Wolpoff, si può parlare di un antena¬ 
to comune africano molto più anti¬ 
co: un erectus di un milione di anni 
fa. 

Le sorprendenti scoperte austra¬ 
liane (lo ripetiamo: se confermate 
dal confronto all’interno della co¬ 
munità scientifica internazionale) 
renderebbero molto più probabile 
questo scenario. D’altronde, negli ul¬ 
timi tre, cinque anni sono molte le 
scoperte paleontologiche che anno 
pensare ad una grande ricchezza 
genetica del genere homo. 

Ci deve essere stata una sorta di 
esplosione di biodiversità «quasi 
umana» attorno ai quattrocentomila 
anni fa. In questa pagina, su questo 
giornale, una settimana fa, il grande 
paleontologo Tobias parlava di 
un’origine dell’umanità non con¬ 
centrata nella Rift Valley ma diffusa 
in tutto il continente africano. 

Chissà se quella ricchezza non ha 
trovato anche altre culle. 


Ma la teoria «eretica» di Gouid 
vuoie soitanto una Èva africana 

Se i risultati delio studio che abbiamo presentato dovessero 
rivelarsi esatti, costituirebbero anche una prova a sfavore deiia 
validità di una tesi che, ai suo apparire, fu peraltro tacciata di 
antidarwinismo da tutti gii ambienti scientifici. Pariiamo delia 
teoria degli squiiibri puntuati, avanzata dagii statunitensi Gouid ed 
Eldridge negii anni Settanta, in che cosa consiste? L’evoiuzione, 
sostengono i due ricercatori, non è lineare come si era ipotizzato, 
anzi mostra un andamento discontinuo. Una specie può rimanere 
immutata per miiioni di anni per poi essere sostituita da una nuova 
forma in tempi (reiativamente) brevi. Questo almeno a giudicare 
dalle testimonianze fornite dai fossili: a lunghi periodi di stasi 
fanno seguito periodi di rapida differenziazione. Un salto classico 
sarebbe la comparsa del sapiens in un soio iuogo: i’Africa. 

i detrattori hanno subito opposto ai due eretici ia spiegazione 
ciassica: i salti evolutivi sono solo apparenti, è ia qualità dei reperti 
che ci impedisce di seguire la gradualità dei processo. Ma da allora 
numerosi studi hanno avvalorato le argomentazioni dei due 
americani. I quali, fa notare Giorgio Manzi, deii’Università di Roma 
La Sapienza, non si contrappongono affatto al darwinismo, 
mirano semmai a un suo aggiornamento. «Stiamo attenti però - 
precisa Manzi - a non trasformare questa ipotesi in un modeilo 
generale, valido sempre e comunque. Va invece applicato solo 
quando i dati che abbiamo a disposizione lo consentono. Nel caso 
degli ominidi, probabiimente siamo di fronte spesso a episodi di 
tipo puntuato, a eventi di speciazione iocalizzati nel tempo e nello 
spazio. E uno di questi sembra essere proprio ia comparsa 
dell’uomo moderno. L’aspetto meno convincente, neila 
formulazione di Gouid ed Endridge, riguarda ie fasi di stasi. Ad 
esempio fra Homo erectus e Neandertai non si può parlare di vera 
e propria stasi, ma piuttosto di evoluzione ienta, graduaie». 
Accanto aii’accrescimento del cervello, infatti, troviamo nei 
Neandertaliani una serie di adattamenti a ciimi più freddi e 
soprattutto uno sviiuppo comportamentaie: compaiono nuove 
forme di scheggiature deila pietra, mentre la pratica deila 
sepoltura attesta un’attenzione, sconosciuta in precedenza, ai 
rapporti fra ia vita e la morte. □ ni. m. 


Partorisce 
con rara malattia 
del sangue 

Eccezionale intervento medico a 
Catanzaro dove, per la prima volta 
al mondo, una donna affetta da 
una rara malattia del sangue, la ca¬ 
renza del fattore VII della coagula¬ 
zione, ha potuto dare alla luce un 
bambino sano, senza alcuna com¬ 
plicazione. Ciò è stato reso possi¬ 
bile dalla somministrazione di una 
sostanza, il fattore VII ricombinan¬ 
te attivato, che ha permesso ai me¬ 
dici di scongiurare una emorragia 
potenzialmente fatale per la giova¬ 
ne mamma. Dopo l’eccezionale 
parto, mamma e bambino, dopo 
soli cinque giorni di degenza nel¬ 
l’ospedale calabrese, stanno bene 
e sono tornati a casa. Per loro ora 
non esiste più alcun rischio per la 
loro salute. 11 fatto è avvenuto i pri¬ 
mi giorni di agosto all’ospedale di 
Catanzaro, ma la notizia è stata dif¬ 
fusa solo ieri nel corso di un con¬ 
vegno scientifico. 


Primo trapianto 
di trachea 
negli Stati Uniti 

Una quindicenne della Florida è 
stata sottoposta con successo a un 
trapianto di trachea. Si è trattato di 
un evento doppiamente eccezio¬ 
nale, sia perché ha ridato la voce 
ad una quindicenne, sia perché è 
la prima volta che un intervento 
del genere viene eseguito in Usa. 
La giovane l’anno scorso rimase 
vittima di un trauma e, nonostante 
alcuni interventi chirirgici, da allo¬ 
ra aveva perso la possibilità di par¬ 
lare. Jeffrey Jacobs, il chimrgo del 
«Miami Childrens» che l’ha opera¬ 
ta, ha detto che l’intervento non ha 
avuto imprevisti. La nuova trachea, 
che ridarà la voce a Katie Koerner, 
è giunta da un donatore di Londra. 
Al contrario di cuore e polmoni, 
che devono essere trapiantati in 
tempi strettissimi, la trachea può 
essere conservata senza limiti di 
tempo; anche le probabilità di ri¬ 
getto sono estremamente basse. 
Analoghi interventi sono sono stati 
già eseguiti in Germania e Inghil¬ 
terra. 


Tartarughe marine 
Strage 
in Messico 

Duro colpo all’ equilibrio ambien¬ 
tale nello stato messicano di Oaxa- 
ca, nel sudest del Messico, dove 
secondo una organizzazione eco¬ 
logista circa un milione di uova di 
tartamga marina sono state depre¬ 
date in una spiaggia-santuario di 
questi rettili, che sono, in questa 
regione del Mesico come in gran 
parte del mondo, una specie pro¬ 
tetta. 11 saccheggio, ha avvertito il 
«Gruppo dei cento», è avvenuto al¬ 
l’inizio di questo mese nella spiag¬ 
gia di Escobilla, ad opera di abi¬ 
tanti del posto che hanno anche 
ucciso a colpi di machete «un nu¬ 
mero elevato» di tartamghe che 
dovevano deporre le uova. Scopo 
della razzia, che avrà gravissime 
conseguenze sulla riproduzione 
dei rettili nel litorale pacifico mes¬ 
sicano, è stato il consumo della 
carne di tartaruga e la vendita delle 
uova. Secondo il gruppo di anima¬ 
listi messicano, la vendita delle uo¬ 
va procura un guadagno molto esi¬ 
guo a dispetto del grave danno per 
l’equilibrio ecologico della zona. 


CHE TEMPO FA 



Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia 
aeronautica comunica le previsioni del tempo sull'I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: il Mediterraneo è sotto 1' influenza di 
un'area depressionaria in seno alla quale si svilup¬ 
pano veloci perturbazioni che, nel loro movimento 
verso levante, inteessano l’Italia. 

TEMPO PREVISTO: sulla Sardegna, sulle regioni 
settentrionali e centrali si prevede cielo molto nuvo¬ 
loso 0 coperto, con piogge diffuse e locali manifesta¬ 
zioni temporalesche. I fenomeni si presenteranno 
intensi e localmente abbondanti su Liguria, basso 
Pienonte, Toscana, Lazio e Umbria. Sulla Sicilia e 
sulle Regioni meridionali, il cielo si presenterà par¬ 
zialmente nuvoloso e si potranno avere isolate piog¬ 
ge. Già dalla mattinata tendenza ad un rapido au¬ 
mento della nuvolosità, in estensione a tutto il Meri¬ 
dione con precipitazioni in graduale intensificazione 
su Campania, Calabria, Molise e zone garganiche. 
TEMPERATURA: in lieve aumento al Sud e al Cen¬ 
tro; stazionaria altrove. 

VENTI: ovunque meridionali moderati; forti sulle re¬ 
gioni di ponente e sullo Jonio; tendono a disporsi da 
nord-ovest sul Canale di Sicilia. 

MARI: da mossi a molto mossi i bacini orientali; mol¬ 
to mossi, tendenti ad agitati, quelli ad ovest della 
Penisola e lo Jonio. 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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Spettacoli 

Una storia d’amore e di politica: arriva nei cinema 
lottimo «La canzone di Carla», diretto da Ken Loach 

Glasgow-Managua 

Invialo 

per la rivoluzione 


ALBERTO CRESPI 


■ Pensate ai protagonisti degli ul¬ 
timi cinque film di Ken Loach. Il mu¬ 
ratore di Riff-Raff, l’operaio disoc¬ 
cupato di Piovono pietre, la madre 
privata dei figli di Ladybird, il mili¬ 
tante comunista di Terra e libertà, 
e ora il conducente d’autobus di 
Glasgow del nuovo La canzone di 
Carla. Mettete insieme queste fac¬ 
ce. Sono la Gran Bretagna. I volti 
di un ex Impero messo in ginoc¬ 
chio dal thatcherismo, diviso fra le 
gloriose memorie del passato e il 
disastro economico del presente. 
Sono, soprattutto, i volti di una 
working class, di una classe ope¬ 
raia sulla quale, sì, piovono pietre 
sette giorni alla settimana, ma che 
trova comunque nell’ironia e nel¬ 
l’utopia la forza di andare avanti. 

Ora, nella vita di questi cinque 
eroi - perché sono eroi, assoluta- 
mente - arriva prima o poi qualco¬ 
sa di esterno, di «altro», persino di 
esotico. Nel caso di Riff-Raff, ma¬ 
gari, erano semplicemente i clienti 
arabi che venivano a visitare l’ap¬ 
partamento in costruzione, e si tro¬ 
vavano di fronte all’inopportuno 
spettacolo della nudità di Ricky 
Tomlinson (a proposito, che atto¬ 
re!). La donna di Ladybird, due 
anni prima di Carla, si innamorava 
di un sudamericano. Il comunista 
di Terra e libertà andava in Spa¬ 
gna, a combattere. In Piovono pie¬ 
tre si materializzava, addirittura, la 
Grazia: una Grazia tutta particola¬ 
re, quel fantastico prete operaio 
che incitava Bob a non confessare 
(se non a lui) un omicidio. 

Qui, fin dal titolo, c’è Carla. È lei 
la speranza, la vitalità, l’utopia 
(una volta di più). Come i suoi 
personaggi, Ken Loach è un mar¬ 
xista moderno che ha capito be¬ 
nissimo una cosa: da qui al prossi¬ 
mo millennio, le energie verranno 
da fuori. Noi europei dobbiamo 
accettare che la nostra «centralità» 
è finita. In molti siamo (sono) 
convinti che l’America sia l’unica 
frontiera rimasta, ma Loach non è 
fra questi. Loach cerca territori in 
cui lo spirito rivoluzionario della 
gente non sia ancora sopito. Che 
lo faccia lui, regista britannico, 
erede di quella cultura che ha for¬ 
giato un Impero (e un imperiali¬ 
smo), è doppiamente giusto, e 
doppiamente commovente. 

La canzone di Carla si aggiunge 
a un filotto di capolavori che, negli 
anni ‘90, hanno fatto di Ken Loach 




uno dei più importanti registi del 
mondo. Non è perfetto come Pio¬ 
vono pietre e non è politicamente 
straziante come Terra e libertà, ma 
è comunque un film da vedere as¬ 
solutamente. È un’opera un po' 
«divisa in due», come l’anima del 
film di Silvio Soldini che curiosa¬ 
mente ricorda, nella trama. Là Fa¬ 
brizio Bentivoglio era un italiano 
che si innamorava di una ragazza 
rom, qui Robert Carlyle è uno 
scozzese che viene folgorato dalla 
bellezza misteriosa di una fanciul¬ 
la nicaraguense. La prima metà 
del film, ovvero rincontro, il cor¬ 
teggiamento, l’innamoramento fra 
George e Carla è semplicemente 
stupenda, e a tratti divertentissima 
(Loach e il suo sceneggiatore Paul 
Laverty sono fini umoristi). La sce¬ 
na in cui George «ruba» il suo au¬ 
tobus, e lo usa per portare Carla in 
gita sul Loch Lomond, è di una 
poesia tenerissima. 

Pian piano, l’amore per Carla 
porta George a una forte presa di 
coscienza. La accompagna in Ni¬ 
caragua, alla ricerca del suo ex fi¬ 
danzato. Qui il film un poco si are¬ 
na, ma riparte alla grande quando 
Carla ritrova Antonio e ascoltiamo, 
appena prima della fine, la canzo¬ 
ne del titolo. Anche attraverso il 
personaggio di Bradley (l’ex agen¬ 
te della eia passato dalla parte dei 
sandinisti), La canzone di Carla di¬ 
venta esplicitamente politico, e nel 
modo giusto, perché denunciare 
le nefandezze perpetrate dagli Usa 
in Nicaragua è sacrosanto. Ma ri¬ 
mane in noi la convinzione che la 
parte più profondamente, più 
umanamente politica del film sia la 
prima: rincontro fra due persone, 
un amore che è anche conoscen¬ 
za e crescita, la scoperta che par¬ 
landosi - anche e soprattutto fra 
stranieri - ogni differenza, ogni 
ignoranza può essere sconfitta. 

La canzone di Carla _ 

Tit.Orig.Carla'sSong 

Regia. 

Sceneggiatura. 

Fotografia. 

Nazionalità. 

Durata. 

Personaggi e interpreti 

Carla . Oyanka Cabezas 

George . Robert Cariyle 

Bradley . ScottGlenn 

Roma: Holiday, Atiantic, Greenwich 

. intrastevere,Quirinetta 

Milano: .Anteo, Eiiseo 


E stasera 
(Raidue, 22.30) 
uno special 
sulle riprese 

Se avete già visto «La canzone di 
Caria» e volete saperne di più, o se 
volete andarlo a vedere «preparati», 
stasera c’è una buona occasione in 
tv: Raidue manda in onda (alle 
22.30) il documentario di Marlisa 
Trombetta già passato alla Mostra 
del cinema di Venezia (sezione 
Iniziative Speciali). Si intitola «La 
canzone di Carla: il Nicaragua visto 
con gli occhi di Ken Loach». 
Ricostruisce la storia del Nicaragua 
sulla fine degli anni ‘80, mentre 
infuria la lotta fra i sandinisti e i 
«contras» foraggiati da Washington - 
anche attraverso l’uso di spezzoni 
dei Tg del tempo - in parallelo, 
naturalmente, alla lavorazione del 
film. Un po' come «La canzone di 
Carla», il documentario è girato in 
parte in Gran Bretagna, in parte in 
Nicaragua: è un omaggio a Loach, ma 
anche e soprattutto alla lotta dei 
nicaraguensi per i propri diritti. 


Ken Loach 
... Paul Laverty 
Barry Ackroyd 
Gran Bretagna 
130 minuti 



Oyanka Cabezas interprete di «La canzone di Carla» di Ken Loach, qui a destra 


Il regista-proletario non si ferma 
La prossima tappa è Liverpool 


CRISTIANA PATERNO 


■ ROMA. Ken Loach è un uomo 
magro, non particolarmente alto, 
piuttosto schivo. Dietro gli occhiali 
spessi, e con trent’anni di più, ha 
una significativa somiglianza con 
Robert Carlyle, il protagonista di La 
canzone di Carla. E, a pensarci 
bene, i due devono avere davvero 
qualcosa in comune, se il regista 
inglese ha fatto uno strappo alla 
sua regola - non lavora due volte 
con lo stesso attore - richiaman¬ 
dolo dopo Riff-Raff. Attori sempre 
diversi, troupe sempre uguale. E 
uno stile di lavoro decisamente 
movimentista. Tutte le volte che 
ci è capitato di parlargli, ci ha ri¬ 
petuto, in un modo o nell’altro, 
che il cinema si fa in gruppo. Che 
nessuno, neppure il regista, ha la 
«paternità» esclusiva del risultato 
finale. E anche quest’anno, a Ve¬ 


nezia, quando gli abbiamo chie¬ 
sto di scrivere un editoriale per 
V Unità non ha messo condizioni, 
tranne una: firmarlo a quattro 
mani con lo sceneggiatore Paul 
Laverty. 

Il fatto è che Kenneth Loach è 
un proletario vero. Come i suoi 
personaggi e come i suoi spetta¬ 
tori «ideali». È nato in una fami¬ 
glia operaia di Nuneaton (Warwi- 
ckshire): il padre faceva l’elettri¬ 
cista in una fabbrica di pezzi di 
ricambio per automobili. Alle in¬ 
terviste paludate, preferisce le 
chiacchierate tra amici: i suoi ar¬ 
gomenti preferiti sono il calcio - è 
tifoso del Bath City, «anche per¬ 
ché è una piccola squadra» - e la 
politica. Si definisce «comunista», 
anzi trotzkista. E, se sollecitato, 
attacca a spiegarti la storia della 


sinistra in Gran Bretagna con 
grande passione: «La forte pre¬ 
senza del Labour ha impedito la 
nascita di un grande partito co¬ 
munista, sul modello italiano». 

Cineasta-sindacalista, sempre 
dalla parte della working class, 
degli homeless, dei poveri, Loach 
ha pagato un prezzo piuttosto al¬ 
to per tutto questo. Dopo Family 
Life (1971) l’hanno stoppato per 
una decina d’anni, per quattro 
anni è stato addirittura con le 
mani in mano. Censure e casini 
vari sono all’ordine del giorno 
nella sua carriera: aTTte Rank and 
File viene imposto un finale diver¬ 
so dalla Bbc, Questions of Leader¬ 
ship, un documentario sul potere 
delle Union, non viene mai tra¬ 
smesso dalla tv che l’aveva pro¬ 
dotto, Which Side are you on? è 
congelato per mesi prima di esse¬ 
re acquistato da Channel 4, un 


progettato spettacolo teatrale al 
Royal Court Theatre viene annul¬ 
lato alla vigilia della prima. Mora¬ 
le della favola, ha dovuto fare pa¬ 
recchia anticamera per arrivare al 
riconoscimento che meritava. 
Una mezza eternità, se pensate 
che fa fiction tv dal ‘64 (è uno 
degli «inventori» del docu-drama) 
e che il suo primo film, Poor 
Cow, è del ‘67. E solo nel ‘90, con 
Hidden Agenda - premio speciale 
a Cannes - che sfonda a livello in¬ 
ternazionale. Dopo non sbaglia 
praticamente un colpo: Riff-Raff 
Piovono pietre, Ladybird Ladybird 
sono opere straordinarie, sulla li¬ 
nea di un impegno senza incrina¬ 
ture. E mentre la Mostra del cine¬ 
ma «ricompensava» La canzone di 
Carla con la medaglia del presi¬ 
dente del Senato, lui era già parti¬ 
to per Liverpool: per filmare gli 
scioperi ai docks. 


IN EDICOLA. Diventa settimanale la principale rivista italiana di musica e cultura rock 

E ogni martedì, un «Mucchio» di rock n’roll 


Il mucchio selvaggio è una rivista rock. Titolo alla Sam 
Peckinpah, «guida spirituale» John Belushi, un grande 
amore per il rock americano (Bmce Springsteen in pri¬ 
mis^ ma anche, da qualche anno, una crescente atten¬ 
zione per la musica italiana. Da 19 anni il Mucchio è il 
mensile leader del settore, in Italia. E da martedì diventa 
settimanale (prezzo 3.500 lire, si parte con 100.000 co¬ 
pie) : il direttore-editore Max Stéfani ci spiega perché. 


Ligabue. In alto Bruce Springsteen 


ROBERTO 

■ ROMA. Diciannove anni di vita 
sono un record assoluto, in Italia, per 
un giornale musicale. E il Mucchio 
selva^io rappresenta oggi non so¬ 
lo una tradizione per i rockers più 
attenti, ma anche un marchio for¬ 
te, una garanzia di qualità. Ora, a 
due passi dal ventennale, il salto: il 
Mucchio diventa settimanale. Mar¬ 
tedì 24 esce il primo numero di un 
giornale di settore che è la punta 
di diamante di una scuderia edito¬ 
riale con molte frecce al suo arco 
(dal mensile Rumore al mensile di 


GIALLO 

cinema Duel, fino a Pulp, bime¬ 
strale di libri e letture). A Max Sté¬ 
fani, direttore ed editore del Muc¬ 
chio, abbiamo chiesto lumi sulla 
nuova avventura. 

Diventare settimanale è una bella 
scommessa. Come nasce? 

Da due considerazioni. La prima: vo¬ 
levamo cambiare, rinnovarci. Trop¬ 
pi mensili in Italia, tutti molto simili, 
tutti con una diffusione minoritaria, 
e soprattutto costretti a rincorrere le 
cose, perché il tempo del mensile 
non è esattamente fulmineo. 


C’entra qualcosa anche «Musica», 
l’inserto di «Repubblica»? 

Un po' sì e un po' no. Sì perché avere 
concorrenza è sempre uno stimolo, 
anche se essendo un inserto Musica 
è praticamente gratuito e quindi 
parliamo di una concorrenza un 
po' anomala. No perché noi fare¬ 
mo altro, potremo permetterci di 
essere popolari con giudizio, sen¬ 
za dover per forza rincorrere le 
mode del momento. Il tono, la 
profondità dei servizi, la selezione 
degli argomenti, ma soprattutto la 
qualità dei musicisti di cui trattere¬ 
mo sarà senza dubbio all’altezza 
del Mucchio mensile che, non fac¬ 
cio per vantarmi, mi sembra una 
bella garanzia. 

Quello del «target» è un bel re¬ 
bus... 

I lettori del Mucchio non sono ra¬ 
gazzini, diciamo che viaggiano fra 
i venti e i trent’anni, hanno una 
cultura rock più che notevole e so¬ 
no curiosi. Quando dico curiosi, 
intendo dire che mangiano pane e 
rock ma non hanno le bende sugli 


occhi e si interessano di tutto. Il 
Mucchio settimanale punta molto 
anche su questo: libri, cinema, fu¬ 
metti, attualità. Con questo non 
voglio dire di fare un prodotto d’é¬ 
lite, anzi. E se i più giovani si avvi¬ 
cineranno al nostro modo di par¬ 
lare di musica e altro, saremo con¬ 
tenti. Senza mai abbassare il tiro 
della qualità, però. E rimanendo 
un giornale d’opinione: di sinistra, 
certo, ma senza pregiudizi né 
schieramenti precostituiti. 

Domanda da un milione di dollari: 
come ha fatto il «Mucchio», picco¬ 
lo mensile di piccolo editore, ad 
essere per vent’anni la testata lea¬ 
der del rock in Italia? 

Credo che abbia vinto la passione, 
prima di tutto. Chi scrive sul Mucchio 
ha competenza musicale, e non 
solo, ma soprattutto ama le cose 
di cui parla, e ha uno sguardo cri¬ 
tico spesso impietoso. Poi ci sono 
stati tentativi di mettere in piedi 
giornali concorrenti, ma li ho visti 
naufragare tutti, uno dopo l’altro. 
Ho vinto un milione di dollari? 


E chi ce li ha? Piuttosto, raccontaci 
cosa c’è nel primo numero del 
«Mucchio» settimanale. 

Un sacco di cose. Ligabue, copertina 
e intervista, poi Alice in Chains, Patti 
Smith. Il cinema - una bella intervista 
a Dennis Hopper - e poi libri, fumetti 
e altro... non vorrei fare l’imbonitore, 
ma mi sembra un bel giornale. Ov¬ 
viamente, le recensioni, perché oggi 
che un cd sfiora le 40.000 lire è un 
bel guaio comprare per sbaglio un 
brutto disco, prendere la sòia, come 
si dice. 

Ah, il prezzo dei cd. Siete stati i pri¬ 
mi in Italia a lanciare l’allarme, 
quasi dieci anni fa. 

Sì, ma oggi non c’è molto da dire. L’I¬ 
va, d’accordo, va abbassata, chissà 
che il governo questa volta cl pensi 
seriamente. Ma qualcuno ci dovreb¬ 
be spiegare perché in Europa un cd 
costa il doppio che negli Usa. 

E il «Mucchio», quanto costerà? 
3.500 lire. Meno, proprio non pote¬ 
vamo, ma di più non ci sembrava 
giusto: chi ama la musica spende già 
un sacco di soldi. 


La Tv DI Vaime 



Ripetenti 
e imitatori 


O GGI FINISCE una settima¬ 
na densa di accadimenti, 
costellata di apparizioni 
forti che hanno colpito sia l’imma- 
ginario che la sensibilità (i due siti 
sono distinti in questa società mul¬ 
timediale). Chissà se torneremo 
quelli di prima, noi fruitori impre¬ 
parati a tanta furia comunicaziona- 
le. Lo sdegno della Marini per il film 
che le hanno girato contro (lei do- 
v’era? Era ancora una volta di spal¬ 
le?) , le inquadrature del già mini¬ 
stro dell’Interno Bobo Maroni colpi¬ 
to forse da uno dei suoi ex dipen¬ 
denti e costretto in una specie di 
grande collare antipulcl per il trau¬ 
ma. 

Cambi di campo velocissimi, 
splendori e miserie si susseguono a 
tempi stretti: dopo un minuto, dagli 
altari alla polvere. Il candidato re- 
pubblicano Dole cade dal palco 
durante un comizio in California e il 
giorno dopo i rilevatori lo fanno ca¬ 
dere anche nella scala dei gradi¬ 
menti: perde circa cinque punti nei 
confronti di Clinton (e Dio e Pilo 
sanno perché). Cristina Parodi de¬ 
butta con Verissimo su Canale 5 e, 
al terzo giorno, pare abbia perso 
cinque punti anche lei nella cor¬ 
sa all’Auditel (dal 19,4 del debut¬ 
to è passata al 14). Questo è un 
gioco inutilmente crudele, anzi 
sporco. Se, come riportano le 
cronache specializzate, la Parodi 
convince meno della Zanicchl 
fOk il prezzo è giusto), questo 
non riguarda il valore del pro¬ 
gramma, ma quello del pubblico 
di quella fascia. Non si valuta un 
prodotto seriale in questo modo 
e in questi tempi, così come non 
si valutano i candidati alle presi¬ 
denziali americane dalla loro sta¬ 
bilità su un palco. Già, ma le pro¬ 
mozioni o le bocciature sono su¬ 
perficiali o spietate non solo In tv: 
anche nella vita. Non si ha la pa¬ 
zienza di aspettare che la gente 
cambi, migliori. 

A TORRESPACCATA (Ro¬ 
ma) il piccolo Mirko non è 
accettato in classe perché 
pluriripetente. A Bergamo l’ex ter¬ 
rorista Tucclarello, Iscritto alla III li¬ 
ceo scientifico, non è gradito, pare, 
alle strutture scolastiche. E pensare 
che i suoi cattivi maestri sono tutti 
tornati ad insegnare dalle cattedre 
più disparate. Eppure le espulsioni, 
in altri settori sono rare: è tornato 
Rocco Trane, esponente della cor¬ 
rente ferroviaria di un dì, all’«onore» 
delle cronache giudiziarie. Il settore 
non è poi così selettivo e il porta¬ 
borse dell’ex ministro dei Trasporti 
Signorile, è rimasto al suo posto 
con le stesse mansioni. Ma parlia¬ 
mo di tv pura (esiste?). Alle 20 e 42, 
venerdì su Retequattro, è apparso il 
«promo» dell’ultimo disco di Mina 
prodotto da Mediaset: una sosta 
obbligata per noi fans, come un se¬ 
polcro In quaresima. Struggente 
Volami nel cuore, costruito con 
immagini d’una volta, quelle d’u- 
na trentina d’anni fa, un’opera¬ 
zione da imbalsamatori o da re¬ 
dattori di case editrici che accet¬ 
tano, per i risvolti di copertina, le 
foto Infantili delle scrittrici, teena- 
gers a vita. 

E per chiudere, due parole su 
Sotto a chi tocca (Canale 5). 
Maurizio Costanzo denunciava, 
qualche giorno fa, l’omologazio¬ 
ne dell’intrattenimento tv: Sotto a 
chi tocca (Mediaset) e Su le mani 
(Rai) sarebbero intercambiabili. 
Verissimo. Gli ingredienti sono gli 
stessi, identiche le scansioni, le 
gare di ballo, gli imitatori. A Sotto 
a chi tocca c’era una imitatrice, 
Gabriella Germani, molto brava. 
E c’era uno che imitava Gigi Sa- 
bani. Identico. Non poteva essere 
lui: ha fatto una battuta sugli uc¬ 
celli che il protagonista di vallet- 
topoli non avrebbe proprio dovu¬ 
to fare. Era Sabani sul serio? Ahi¬ 
mè sì era Gigi. E ho temuto un’al¬ 
tra standing ovation come al Pa- 
rioli. Queste sono le ultime diffe¬ 
renze fra le reti prigioniere dell’o- 
mologazione. [Enrico Vaime] 
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Il doppio non va, la Francia umilia gli azzurri, 
ma le chances dei ragazzi di Panatta di centra¬ 
re la finale di Coppa Davis restano intatte. L’Ita¬ 
lia è in vantaggio per 2-1. Basta un punto. Oggi 
gli ultimi singolari con Gaudenzi e Furlan. 


DANIELE AZZOLINI 


■ NANTES. Basta poco per perde¬ 
re un doppio. Basta un turno di bat¬ 
tuta meno convinto del solito e di¬ 
venta difficile trovare un varco nelle 
linee difensive di due tipi che gioca¬ 
no facile e si capiscono al volo, quasi 
stessero insieme da una vita e aves¬ 
sero messo su famiglia. Difficilissi¬ 
mo, poi, se uno dei due è stato pure 
il numero tre del mondo della spe¬ 
cialità. Basta mollare un game e gli 
avversari diventano irraggiungibili, 
perché nel gioco velocissimo e im¬ 
mediato che quattro racchette san¬ 
no imporre, non c’è neanche il tem¬ 
po per pensare e valutare il da farsi, 
ci si muove d’istinto e l’istinto dice 
che tutto fa brodo, anche gli errori al¬ 
trui. Inutile andare troppo per il sotti¬ 
le. Così, vedi Forget esultare sul dop¬ 
pio fallo di Gaudenzi, figurarsi, pro¬ 
prio lui che è un signore, uno che 
non ha mai fatto una polemica ed è 
rispettato da tutti proprio per le sue 
morbidezze da gentiluomo. Ma co¬ 
me si fa a prendersela con il vecchio 
Guy? La Francia vuole restare in par¬ 
tita, ed è comprensibile. Vuole di¬ 
menticare la disastrosa giornata 
d’avvio, e tornare a sperare di poter 
ribaltare il risultato. Ne ha facoltà, di 
sperarci e di provarci. Meno, speria¬ 
mo, di condurre in porto l’impresa, 
ma questo si vedrà oggi, “giorno di 
bagarre”, come annuncia Panatta. 

Del resto, tra i tanti il punto più dif¬ 
ficile per gli azzurri era proprio que¬ 
sto, contro una coppia collaudata e 
ben disposta, comandata con meto¬ 
do e misura proprio da Forget, che è 
un luminare del gioco di coppia. E 
allora è inutile prendersela con i 
francesi. Può succedere, in una gior¬ 
nata che già dalla Marsigliese irra¬ 
diata durante la presentazione delle 
squadre ha visto il pubblico osanna¬ 
re e spingere all’assalto, come se la 
batosta di venerdì non avesse lascia¬ 
to segno alcuno. E gli errori arrivano, 
per la coppia italiana, sotto forma di 
due turni di servizio a dir poco abuli- 
ci, se non addirittura strampalati. 
Uno di Gaudenzi, sul 4-3 per i france¬ 
si nel primo set, condito di due dop¬ 
pi falli. L’altro di Nargiso, nel primo 
gioco della seconda frazione, un ga¬ 


me colmo di disattenzioni (e altri 
due doppi falli) che ha costretto Pa¬ 
natta a balzare sulla sedia e dare una 
pubblica lavata di capo all’azzurro. 
Piccole incomprensioni, spiegano 
dopo i due. Panatta gli suggeriva di 
battere più forte, Nargiso ha com¬ 
messo due doppi falli ma si è esibito 
in un gesto di stizza. Tale da far infu¬ 
riare Adriano. Niente di meglio per 
una Francia che non mollava una 
palla sui propri servizi e aveva, so¬ 
prattutto, un gran bisogno di rassicu¬ 
rarsi della propria forza. Anzi, pro¬ 
prio questo sembrava il punto su cui 
avrebbero dovuto battere gli azzurri: 
tentare a tutti i costi di complicare la 
vita ai francesi nei primi giochi del¬ 
l’incontro. La paura di rimediare 
un’altra magra, era la speranza di 
Panatta, avrebbe fatto il resto, co¬ 
stringendo la coppia transalpina pri¬ 
ma in confusione, poi, magari, in rot¬ 
tura prolungata. Ma come si fa? Nar¬ 
giso e Gaudenzi avevano ottenuto 
moltissimo contro russi e sudafrica¬ 
ni, seppure riemergendo in entram¬ 
bi i confronti da situazioni disperate, 
addirittura da alcuni match point 
contrari (con il Sudafrica), e tutto si 
può dire dei nostri, tranne che man¬ 
chino di vitalità. Ma con una coppia 
ben assortita, e su un terreno indoor 
che certo non può favorire Gaudenzi 
negli scambi più ravvicinati, le possi¬ 
bilità di allungare il match apparte¬ 
nevano tutte al mondo dei sogni. Co¬ 
sì, la prima palla break dell’incontro, 
per la nostra coppia, è arrivata a ma¬ 
lapena al quindicesimo game, 
quando Forget e Raoux già erano 
avanti nel punteggio. Nargiso ha 
steccato la risposta. 

Lì è finita la partita. Un altro break 
in apertura di terzo set (di nuovo su 
Nargiso) ha chiuso il conto. Difficile 
dire chi sia stato il meno peggio, tra 
Nargiso e Gaudenzi. Di sicuro il 
match è apparso dominato dalla ar¬ 
rembante veemenza di Raoux e dal¬ 
la lucida costanza di Guy Forget. Un 
tennis lindo, il suo, impeccabile. 
L’ultimo dei grandi giocatori rispet¬ 
tosi del manuale tennistico. Un tren¬ 
tunenne molto ben conservato che 
non più tardi di cinque anni fa figura¬ 


Testa bassa, c’è poco da fare. Nargiso fa autocritica e Panatta gli 
viene in soccorso. La piccoia baruffa sul campo è già acqua 
passata. «Megiio pensare agii uitimi due match, visto che se 
siamo qui, in semifinale, e in vantaggio per 2 a 1 suiia Francia, ii 
merito non è soltanto dei singolaristi, ma anche di Nargiso». 
Semmai, Panatta ce l’ha con il pubblico francese, che ha tirato di 
tutto sul campo, qua e là cercando di prendere di mira proprio 
gli azzurri. A cominciare dai ventaglietti di cartone duro offerti 
dall’organizzazione, con la scritta “vive ia France”. Gli 
toglievano il manico e li scagliavano come freesbe. “Ignoranti”, 
ii commento secco del capitano. «Poco da dire - spiega Nargiso - 
abbiamo giocato male, anzi, ho giocato maie. Era ia mia 
superficie, ma purtroppo era anche la superficie di Forget e 
Raoux, ed è successo che loro sono stati più bravi, hanno 
giocato davvero un’ottima partita». Pazienza, lascia capire 
Nargiso, ma l’espressione non è certo deile migliori. Panatta lo 
rincuora: «Sul rosso per i nostri è più faciie. Si giocano più colpi, 
c’è il modo e il tempo per entrare in partita. Ora abbiamo due 
incontri difficiii, sarà una giornata campale, il pubblico si farà 
sentire». C’è un probiema, purtroppo. E il problema si chiama 
Gaudenzi. La botta rimediata al polso sinistro gli dà fastidio. Ieri 
sera si è sottoposto a radiografia, in doppio ha giocato grazie a 
un’infiitrazione di antidolorifico. «Vedremo all’ultimo 
momento, magari mi passa tutto». Panatta, ovviamente, ci 
rinuncerà solo in caso di forza maggiore. Si è fatto sentire anche 
Pietrangeli, subito dopo il match. Una lunga requisitoria contro 
ia Federazione, «che non ha fatto niente per meritare una 
squadra nella semifinale di Coppa Davis». I ragazzi, invece, sono 
stati bravissimi, «e sapete quanto io sia parsimonioso con gli 
aggettivi». Ovviamente si riferiva ai match della prima giornata. 
«Chissà, dài e dài va a finire che Adriano riesce a imitarmi e a 
portare la squadra in Coppa». Ma non venitegii a parlare di 
Galgani. «Se Cimurri si candiderà, io sarò dalla sua parte. Questa 
Federazione deve essere smantellata». □ Dan.A. 


va al quarto posto nella classifica del 
singolare e nei primi dieci in doppio, 
dove fu terzo già nell’86. Un brutto 
infortunio al ginocchio lo ha tenuto 
fermo per più di un anno, costrin¬ 
gendolo a smarrire quella sicurezza 
che lo aveva portato in alto. Ma in 
doppio è tornato sulle sue posizioni. 
Ora è nono, e continua a dare lezio¬ 
ni ai ragazzini, che la specialità di 
coppia non sanno nemmeno che 
cosa sia. 

Ma la finale per la squadra italiana 
è ancora lì, ancora vicinissima. Non 
è cambiato poi molto, dalla prima 
giornata così trionfale per i colori ita¬ 
liani. Agli azzurri serviva un punto e 
continua a servire un punto anche 
adesso. Un solo punticino. Può veni¬ 
re da Furlan, opposto a Pioline? Cer¬ 
to, è possibile, ma l’incontro che 
sembra maggiormente alla nostra 
portata è il primo della terza giorna¬ 
ta, quello fra Gaudenzi e Boetsch. 
Perché con il gioco robusto dell’ita¬ 
liano la fantasia di Arnaud finisce 
sempre per fiaccarsi. I precedenti in¬ 
dicano un netto 2-0 a favore dell’ita¬ 
liano. Tocca a noi, questa volta, 
chiudere il conto. 


Nargiso: «Abbiamo giocato maie» 
Gaudenzi doiorante ad un poiso 


YannickNoah. Asinistra, Andrea Gaudenzi con il capitano della Nazionale italiana Adriano Panatta 


Cironneau/Ap 


■ PRAGA. Praga chiama Nantes. 
La trama delle due semifinali di 
Coppa Davis sembrano cammina¬ 
re su binari paralleli. Due a zero in 
trasferta per la Svezia dopo la pri¬ 
ma giornata, stessa cosa per l’Ita¬ 
lia contro i transalpini. Vittoria dei 
Cechi nel doppio, che così riapro¬ 
no il discorso della finale, stessa 
cosa per la Francia. Unica diffe¬ 
renza, che gli svedesi sono stati 
battuti in quattro set, gli italiani in 
tre. Ma il discorso non cambia e 
l’appuntamento per la sentenza fi¬ 


nale è rimandato a oggi pomerig¬ 
gio. 

Ma vediamo come sono andate 
le cose nella semifinale praghese. 
Nel doppio Petr Korda e Daniel 
Vacek si sono imposti in quattro 
set su Jonas Bjorkman e Nicklas 
Kulti per 4/6 6/3 6/4 6/4. Il capita¬ 
no ceco Vladislav Savrda, come 
già aveva fatto nei quarti di finale 
con gli Stati Uniti, detentori della 
Coppa Davis, ha cambiato all’ulti¬ 
mo momento la composizione 
del doppio, lasciando a riposo Jiri 


Novak e Bohdan Ulihrach optan¬ 
do per Korda e Vacek, che ieri era¬ 
no stati sconfitti nei singolari da 
Enqvist e Edberg. Gli svedesi si so¬ 
no aggiudicati il primo set, poi 
hanno subito il ritorno degli avver¬ 
sari che adesso sperano di ribalta¬ 
re la situazione negli ultimi due 
singolari di domani. La situazione 
di Praga, dunque, ricalca In ma¬ 
niera identica la semifinale di 
Nantes. Negli ultimi incontri Va¬ 
cek se la vedrà con Enqvist, a se¬ 
guire Korda affronterà Edberg. 


Sport 

Coppa Davis, Italia-Francia 2-1. Oggi a Gaudenzi e Furlan basta un punto 

Savoia il doppio 
Ma la finale è lì... 


Korda-Vacek piegano gli svedesi 
Ora i cechi tornano a sperare 


BASKET. Campionato al via, nelFanticipo Treviso ok. Ma la favorita è Bologna 

Kinder, la multinazionale dei canestri 

L’anticipo di ieri Mash Verona-Benetton Trevi¬ 
so (89-91) ha dato il via al campionato di ba¬ 
sket. La Stefanel Milano difende il titolo, la Kin¬ 
der Bologna va all’attacco con una multinazio¬ 
nale dei canestri. 


PAOLO FOSCHI 



■ Sono arrivati un po’ da tutta Eu¬ 
ropa. Anzi, da tutto il mondo, mu¬ 
nendosi però prima di passaporto 
europeo: è il piccolo esercito di stra¬ 
nieri “comunitari” del basket sbarca¬ 
ti in Italia sulla scia della sentenza 
Bosman. Il campionato ha preso ieri 
il via con l’anticipo Mash Verona-Be¬ 
netton Treviso (89-91 dopo un tem¬ 
po supplementare) e oggi andran¬ 
no in campo le altre squadre in uno 
scenario babelico, in cui nomi di 
sponsor nuovi si intrecciano a quelli 
di stranieri sbucati da chissà dove. 


C’è un americano con madre irlan¬ 
dese, Glenn Sekunda (Benetton) ; e 
c’è un finlandese, Marti Kuisma 
(Scavolini) ; giocherà in Italia anche 
un olandese, tal Marco Van Velsen 
(Cagiva Varese). E tanti altri ancora, 
dai nomi più o meno esotici. 

La squadra da battere in teoria è la 
Stefanel Milano, nella passata sta¬ 
gione a sorpresa campione d’Italia. 
Ma a ben vedere la vera favorita è la 
Kinder Bologna (ex Buckler), che 
ha affondato le mani nell’immenso 
parco stranieri disponibile qua e là 


in giro per l’Europa, tirandone fuori 
un manipolo di fortissimi cestisti: il 
club emiliano - che ai vari inviti alla 
valorizzazione dei vivai ha preferito 
la strada più facile del cash and car- 
ry (paga e porta via) all’estero - 
ha preso un giocatore greco vero, 
il play Costas Patavoukas, ed uno 
”finto”, il serbo Branlslav Prelevic, 
munito però di passaporto elleni¬ 
co; e poi, ancora, il pivot serbo Zo- 
ran Savie e il play spagnolo José 
Luis Galilea, che però s’è già infor¬ 
tunato (lesione ad un legamento. 


fuori almeno 4 mesi). Questo po¬ 
ker di stranieri si aggiunge al “vec¬ 
chio” Arijan Komazec: Insomma, 
Alberto Bucci, tecnico della Kin¬ 
der, quando avrà recuperato Gali¬ 
lea, potrà disporre, volendo, di un 
quintetto tutto straniero. La squa¬ 
dra bolognese, che ha perso Mo¬ 
retti e Coldebella (si sono trasferiti 
in Grecia), ha comunque messo a 
segno un bel colpo sul mercato 
italiano: l’acquisto di Walter Ma¬ 
gnifico, da Pesaro. 

La Stefanel Milano, per difende¬ 
re il titolo, s’affiderà ad una coppia 
di americani ex Nba: Warren Kidd, 
ruolo ala-pivot, e Anthony Bowle, 
guardia. 

Un pensierino al titolo lo hanno 
fatto anche altri due club: la 
Teamsystem Bologna e la Benet¬ 
ton Treviso. Gli emiliani della For- 
tltudo si propongono con la nuova 
coppia di statunitensi Kevin Crotty 
(play) e Conrad McRae (pivot), 
mentre l’uomo squadra resta sem¬ 
pre Carlton Myers. La Benetton ha 
invece confermato il serbo Rebra- 


ka e lo statunitense Williams, ma 
ha anche ingaggiato l’americano- 
irlandese Sekunda, oltre ad aver 
preso l’azzurro Andrea Niccolai. Il 
tecnico Mike D’Antoni promette 
scintille, per i veneti. 

Le due bolognesi, Milano e Tre¬ 
viso: queste le favorite per lo scu¬ 
detto. Ma anche la Scavollni Pesa¬ 
ro sogna un posto fra le grandi, af¬ 
fidandosi a Vincenzo Esposito, re¬ 
duce da una stagione in Nba. Al 
ruolo di sorpresa si candida anche 
la Mash Verona, vincitrice dell’ulti¬ 
ma supercoppa. Tutte le altre, Ca- 
glva Varese, Telemarket Roma, 
Montana Forlì, Fontanafredda Sie¬ 
na, Pistoia, Trieste e Polti Cantù, 
dovranno prima di tutto pensare a 
salvarsi. 

Le partite di oggi. Stefanel Mila- 
no-Montana Forlì; Teamsystem Bo- 
logna-Reggio Calabria; Pistoia-Te- 
lemarket Roma; Mash Verona-Be¬ 
netton Treviso; Fontafredda Siena- 
Scavolini Pesaro; Polti Cantù-Kin- 
der Bologna; Trieste-Cagiva Vare¬ 
se. 
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58 

11 
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47 
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63 
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1 

33 
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19 

GENOVA 

51 
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MILANO 

73 
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NAPOLI 
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PALERMO 

53 

46 
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ROMA 
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73 

53 

TORINO 
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28 

48 

89 

20 

VENEZIA 
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è in vendita con il numero di 

ottobre 


NUMERI CICLICI 

Molo Lettori «ppiaalonatl di Lotto Mrg 
no gii a conoaconza della teoria del co: 
penao ciclico di Carla, rlaalente al pri: 
decenni di queat'uttimo aecolo. 
Bravamente la teoria di quaato aignare 
pud rlaaaumere In: quando un nume 
varca la coglia delle 100 eairazioni di riti 
do, prima, dopo o contemporanaamen 
alla aua aortita al avrd quella di alcuni n 
mari 7/aal' che costituIacono un eie 
compenaattvo ed hanno come punto ce 
trai# lo stesao ritardatario. QueatI numi 
accompagnatori vengono chiamati da C 
ria "clc/tc/’’. Ma quali aono tali numeri ? 

I clcllcf del numero "18“ aono ad eaempi 
17- tB-l-e- 15-21-81-27-54 
ma le regole per determinarli aono avari 
te, pertanto quale è quella giusta ? 
Secondo quelli che abbiamo controllat 
anche queata 0 una regola empirica cl 
purtroppo non ha cohtinui riaeontri poall 
vi, a volte al, ma sono da attrlbulreal eai 
aoprattutto per la sporadicità deH'eventt 
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Domenica 22 settembre 1996 



Un ballerino mima Michael Jackson in una piazza di Seul in vista dei due 
concerti che terrà in ottobre. Ma l’arrivo della rock-star fa «rumore». 
Studentesse manifestano contro la volgarità delle sue canzoni. (Ap) 


Dodicenne dimenticato nel bagno delFistituto che frequenta fino alf arrivo dei genitori 

DisaMe prì^oniero a scuola 


Un bambino handicappato di dodici anni è stato abbando¬ 
nato nel bagno della propria scuola. È accaduto giovedì 
scorso a San Giovanni Rotondo, in provincia di Foggia. 
Causa del grave episodio è, ancora una volta, la mancanza 
di un’adeguata assistenza specializzata, garantita solo fino 
alle 12.30.1 genitori hanno denunciato il fatto ai carabinie¬ 
ri, sperando in un intervento della magistratura, anche per¬ 
ché il piccolo rischia di non poter tornare a scuola. 


GIANNI DI BARI 


Storia di assistenza 
negata e di dignità 
offesa. Storia buro¬ 
cratica nella quale orari e compe¬ 
tenze sommergono e soffocano il 
rispetto e l’amore che si devono 
ad un bambino, a maggior ragio¬ 
ne se disabile. 

Il teatro di questa ennesima ver¬ 
gogna è la scuola media Celestino 
Galiani di San Giovanni Rotondo, 
il paese di Padre Pio. La seconda 
classe della sezione C ospita, tra 
gli altri, un ragazzino affetto da te- 
traparesi spastica, terribile malat¬ 
tia che impedisce di muoversi e 
spostarsi autonomamente. Non 
deve essere facile per lui andare a 


scuola, superare le barriere archi- 
tettoniche che si ergono ad ogni 
angolo delle nostre strade e poi 
vincere l’indifferenza se non il di¬ 
sinteresse di tanti. Ma lo fa. «È in¬ 
telligente - afferma il padre - segue 
le lezioni con profitto e la scuola è 
per lui un punto fermo». 

Non altrettanto si può dire della 
scuola nei confronti del figlio. Gio¬ 
vedì scorso, poco dopo le 12,30, il 
bambino segnala all’insegnante 
di avere bisogno di essere accom¬ 
pagnato urgentemente in bagno. 
Una richiesta del tutto inusuale 
ma che prowoca qualche proble¬ 
ma perché manca l’assistente in¬ 
caricato di occuparsi questo tipo 


di necessità del bambino. 

Poco male, due suoi compagni 
lo accompagnano e lo aiutano a 
sedersi sul water. Da lì, da quella 
posizione umiliante il ragazzino 
non si alzerà più sino all’arrivo dei 
genitori. 

A chiamarli è stata la segreteria 
della scuola. «Il bambino deve es¬ 
sere pulito» questo il laconico 
messaggio indirizzato al padre. Il 
genitore del piccolo disabile, 
bloccato sul water anche perché il 
bagno non è minimamente attrez¬ 
zato per i disabili, è montato su 
tutte le furie ed ha chiamato i cara¬ 
binieri. «È stato abbandonato in 
quel bagno» afferma la madre; 
mentre il padre racconta che qual¬ 
che compagno di classe lo anda¬ 
va a trovare ogni tanto per non far¬ 
lo sentire solo e rincuorarlo, «ma 
dei bidelli e dei professori nean¬ 
che l’ombra». 

La spiegazione della preside 

Come è stato possibile? Sempli¬ 
ce: il servizio di assistenza termina 
alle 12.30. A spiegarlo è la preside 
dell’Istituto Galiani, Lucia Schie¬ 
na: «Alla scuola sono affidati undi- 
cialunni portatori di handicap, di 


cui quattro in situazioni di gravità. 
Di questi ultimi, due, tra i quelli il 
bambino in questione, hanno pro¬ 
blemi di deambulazione e quindi 
necessitano di assistenza conti¬ 
nua. Tale assistenza è stata affida¬ 
ta dall’amministrazione comuna¬ 
le ad una cooperativa che fa servi¬ 
zio presso la scuola elementare e 
la scuola media Celestino Galiani 
per quattro ore giornaliere, cioè 
dalle 8,30 alle 12,30». 

Ecco la spiegazione: gli undici 
bambini disabili non possono 
avere alcun tipo di esigenza fisio¬ 
logica o di altro genere dopo le 
12,30, perché così è stato stabilito 
dalla burocrazia comunale di San 
Giovanni Rotondo. La preside non 
ha però spiegato perché nessuno 
ha pensato, per una volta, di di¬ 
menticare il mansionario del pro¬ 
prio incarico e di aiutare un bam¬ 
bino in difficoltà, abbandonato in 
una situazione umiliante. Sconta¬ 
ta e imbarazzante la domanda del 
padre: «Se non fossimo stati in ca¬ 
sa cosa sarebbe successo?». 

Ma la burocrazia non si ferma 
qui. Probabilmente, per evitare 
episodi come quello accaduto 
giovedì scorso, la preside ha co¬ 


municato alla famiglia del ragazzi¬ 
no che, se non vi sarà assistenza, 
da lunedì non potrà più seguire le 
lezioni. 

«È una cosa che non accetto - ri¬ 
batte il padre - per questo chiedo 
che intervenga la magistratura e fi¬ 
niscano questi abusi sui disabili, 
molto frequenti in questo comu¬ 
ne». 

Due giorni a casa 

In attesa che la magistratura in¬ 
tervenga, cosa ne sarà del bambi¬ 
no suo malgrado protagonista di 
questa storia e della sua voglia di 
imparare. «È molto sensibile, do¬ 
po quello che è accaduto, ieri e 
l’altro ieri ha chiesto di non anda¬ 
re a scuola per non mettere in diffi¬ 
coltà i suoi compagni di classe e i 
sui insegnanti con i quali ha un 
buon rapporto e verso i quali nutre 
molto affetto». 

Chissà quanto questo può con¬ 
tare per la preside della scuola 
media Celestino Galiani o per 
l’amministrazione comunale di 
San Giovanni Rotondo; chissà se 
qualcuno pensa che in fondo è 
meglio così: un problema in me¬ 
no. 


Preservativo anti-Aids 
sulle schede telefoniche 
Prete le restituisce 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ANDREA GUERMANDI 


Proprio mentre an¬ 
che Giovanni Paolo 
II, nel corso del suo 
viaggio pastorale in Bretagna e in 
Vandea, dice che che il sesso fa be¬ 
ne all’amore - sesso tra le mura fami¬ 
liari, s’intende, ma è già un passo 
avanti -, un suo prete bolognese gri¬ 
da allo scandalo per una vignetta in 
cui si vede un preservativo. 

L’immagine dello scandalo non è 
un manifesto che campeggia sui 
muri di Bologna o qualche campa¬ 
gna d’impatto forte alla Oliviero To¬ 
scani, per intenderci, ma quella, 
tranquilla e allo stesso tempo scan¬ 
zonata, che appare su molte tessere 
da 5.000 lire della Telecom, dedicate 
alla campagna nazionale per la lotta 
all’Aids. 

È una tessera che in questo mo¬ 
mento sarà in molte tasche e in molti 
portafogli. Non è nemmeno un pez¬ 
zo pregiato per i collezionisti... Lo 
sfondo è rosso. Sulla sinistra si vede il 
disegno del volto di un ragazzo che 
sorride. Alla destra, invece, si vede 
una mano sul cui pollice, che fa il se¬ 
gno dell’ok, è infilato un profilattico. 
Una scritta nera - l’amore non si 
compra, ma il rispetto sì - completa 
l’«oggetto». Niente di particolarmen¬ 
te offensivo, soprattutto se si pensa 
al fine sociale e alla sigla: Associa¬ 
zione nazionale per la lotta contro 
l’Aids. Eppure... 

Eppure questo prete molto noto, 
giovane, rigoroso e solitamente si¬ 
lenzioso e per questo direttore, per 
conto della Curia, dell’insegnamen¬ 
to della religione nelle scuole, si 
scandalizza.il prete si chiama don 
Gabriele Gavina. Uscito per compra¬ 
re alcune schede telefoniche per i 
suoi seminaristi - insegna a Villa Re- 
vedin che è il seminario della Curia 
dai tempi del cardinale Lercaro - una 
volta tornato a casa si accorge che 
sul retro delle tessere c’era la vignet¬ 
ta. «Non potevo certo darle ai miei al¬ 
lievi - dice don Gavina - e quindi so¬ 
no tornato in tabaccheria. 11 gestore, 
gentilissimo, me ne ha fatte scegliere 
delle altre. E mi ha persino chiesto 
scusa. Così ne ho prese alcune con 
una fotografia di un grattacielo». 

Non c’è ragione che tenga per 
don Gavina, nemmeno la finalità so¬ 
ciale del messaggio. Dice: «Le sche¬ 
de le compro per i seminaristi per¬ 
chè da noi non ci sono telefoni pub¬ 
blici, ma quelle non potevo certo 
darle. È uno strumento subdolo. È 
vero, lo ammetto, che si tratta di lotta 
all’Aids, ma non c’è rispetto per gli 
altri e poi anche i bambini adesso le 
usano» (verissimo, molti ragazzini 
fanno la collezione di tessere telefo¬ 
niche, ma il loro equilibrio non verrà 
messo in pericolo da una tessera 
con disegnato un preservativo...). 

Don Gavina insiste e dà il meglio 
di sè: «È un mezzo di comunicazione 
che finisce nelle mani di tutti e ri¬ 


schia di essere lo strumento per far 
passare senza filtro messagi ambi¬ 
gui. Che cosa dobbiamo aspettarci 
ancora? Di vederci stampati anche 
gli annunci pornografici?». Il prete in¬ 
segnante non vuole nemmeno sentir 
mettere in discussione la nuova pa¬ 
rola del Papa. «Lui si riferiva alle fa¬ 
miglie e non ha mai parlato di profi¬ 
lattico». 

Don Gabriele non distingue, dun¬ 
que, tra pornografia e messaggio, tra 
immagine pruriginosa e campagna 
di sensibilizzazione su di un proble¬ 
ma gigantesco come quello del¬ 
l’Aids. Mette tutto in un gran caldero¬ 
ne, tutto ciò che può tontamente ri¬ 
ferirsi al sesso. È curioso che questo 
prete che si occupa della formazio¬ 
ne delle nuove generazioni di preti 
non si ponga il problema di capire e 
distinguere. Forse, anche ai suoi al¬ 
lievi farebbe bene, dato che alcuni 
diventeranno pastori di anime, vede¬ 
re cosa c’è nel mondo, fosse anche 
un preservativo su una scheda tele¬ 
fonica. 

Ma, forse, don Gavina si attiene ri¬ 
gidamente alle consegne della parte 
più «antica» del mondo cattolico. 
Non a caso proprio oggi l’Avvenire 
inizia una campagna «moralizzatri¬ 
ce» sui mezzi di comunicazione 
pubblica... 

Anziana sola 
lascia in eredità 
tre miliardi 
alla parrocchia 

Un patrimonio valutato in quasi tre 
miliardi di lire è stato lasciato in 
eredità alla parrocchia Sant’Andrea 
di Empoli da un’anziana di ottantun 
anni, che ha vissuto gli ultimi anni 
della sua vita in una casa di riposo. 
Rubina Ristori, nubile e con pochi 
parenti - aveva solo alcuni lontani 
cugini - è morta un anno fa, ma la 
storia della donazione è stata resa 
pubblica solo in questi giorni. 
L’anziana signora era proprietaria di 
case nel centro della città e in 
campagna, ma in banca possedeva 
anche un «robusto» conto corrente, 
in tutto due miliardi, 868 milioni e 
720 mila lire al netto delle tasse. In 
attesa che le pratiche per la 
successione siano portata a termine, 
i beni della signora saranno 
amministrati da monsignor Giovanni 
Cavini, prevosto della parrocchia, 
nominato dal pretore curatore 
dell’eredità giacente. Alui toccherà 
decidere come spendere questo 
denaro. I primi progetti messi in 
campo sarebbero quelli di una chiesa 
tutta nuova nel quartiere della 
Carraia e del restauro del museo 
della Collegiata. 


cmò^,dU ce 

àrdA? 



Coop regala ai bambini 100 parchi come 

li vogliono loro. Si chiama "Da bambino farò un parco" 
È l'operazione con cui la Coop invita tutti i bambini a progettare il 
loro parco ideale, da realizzare con materiale riciclato. Stavolta 


il verde fa bene alla fantasia. 
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Borrelli: mai sospettato di talpe nel pool, apro un’indagine 

Tangenti sulla guerra 
armi anche alla Bosnia 


Violante: attenti, corruttori al potere 


Dove i giudici 
non arrivano 


NICOLA TRANFAGLIA 

L a questione morale 

ritorna con prepoten¬ 
za sulla scena italiana. 
L’inchiesta di La Spe¬ 
zia, nata come indagi- 
ne su quel grande 
sportello di spesa pubblica che 
è l’Ente Eerrovie dello Stato, si 
sta allargando fino a toccare 
l’intera questione dei rapporti 
tra politica ed economia nel no¬ 
stro paese. 

Quattro anni di inchieste giu¬ 
diziarie del pool milanese e di 
tante altre procure non hanno 
intaccato minimamente - ma in 
quale luogo e in quale tempo 
processi e giudici possono fare 
da soli una rivoluzione? - il siste¬ 
ma della corruzione che vede al 
centro da troppi decenni la «raz¬ 
za padrona» degli imprenditori 
pubblici e i faccendieri-finan¬ 
zieri che vivono di tangenti e di 
appalti pubblici. Fino al crollo 
del sistema politico democri¬ 
stiano-socialista, c’erano anche 
in posizione più o meno centra¬ 
le, 1 politici che apparivano 
complici subalterni, di chi distri¬ 
buiva denaro e se ne servivano 
per arricchirsi, per finanziare la 
propria corrente o il proprio 
partito, per diventare ministri. 

Ora che Mani pulite e l’on¬ 
data di esecrazione popolare 
che ne è seguita hanno fatto 
crollare i vecchi partiti e gli 
uomini politici che li capeg¬ 
giavano, lo scenario, più che 
mutato, si è semplificato. 

Non c’è più bisogno di in¬ 
terpellare e pagare 1 politici 
(almeno nella misura di pri¬ 
ma: resiste qualche immarce¬ 
scibile tangentista dei vecchi 
tempi magari con una nuova 
allocazione partitica). 

L’importante è che ci siano 
«tecnici» amici, che vantano 
magari ottimi rapporti con l’u¬ 
no e con l’altro e basta pagare 
i tecnici, al posto dei politici 
(ma questi non sono, in real¬ 
tà, tecnici-politici subentrati ai 
vecchi politici di una volta?) 
per continuare a fare affari nei 
settori illeciti ma assai profi¬ 
cui, come il traffico di armi 
(che è un grande buco nero 
della nostra giustizia malgrado 


SEGUE A PAGINA 2 


■ LA SPEZIA. Tangenti anche sulla guer¬ 
ra. La procura di La Spezia indaga sul traf¬ 
fico di armi che riguarda la Oto Melara e 
ritiene «verosimile» che siano state fornite 
armi alla Bosnia, in violazione dell’em¬ 
bargo. Il divieto di vendita a un paese do¬ 
ve è in corso un conflitto sarebbe stato 
eluso ricorrendo a triangolazioni che te¬ 
nevano nascosto il destinatario finale. Il 
presidente della Camera Violante accusa: 
con tangentopoli 2 i corruttori-assedianti 
hanno preso le leve del potere, mentre i 
comandanti-politici si occupano di altre 
cose; è la politica che deve impedire la 
cormzione, la magistratura interviene in 


seconda istanza. Ieri giornata di perquisi¬ 
zioni a tappeto. Hanno riguardato anche 
Silvano Larini, uno dei personaggi più no¬ 
ti deir«epoca d’oro» di Tangentopoli. Al¬ 
larme intanto alla procura di Milano per il 
misterioso colonnello che, stando alle in- 
tecettazioni, svolgerebbe il molo di talpa 
suH’attività del pool di Mani pulite. Borrelli 
reagisce dicendo di non aver mai avuto 
sospetti sulla possibilità che esistesse una 
talpa in grado di rivelare a persone estra¬ 
nee il contenuto delle indagini: «Se e 
quando 1 colleghi di La Spezia ci invieran¬ 
no gli atti decideremo cosa fare, ora avvia¬ 
mo un’indagine interna». 


BENASSAI BRANDO CICONTE CIPRIANI FERRARI LAMPUGNANI ROSSI TUCCI 

_ALLE PAGINE 3 4 5 6 e 7_ 


D I QUEI venti mi¬ 
lioni al mese pa¬ 
gati da Bacini 
Battaglia, Lorenzo 
Necci «aveva bisogno». 

Lo avrebbe detto ai 
giudici inquirenti con 
un candore quasi alte¬ 
ro, e usando una di 
quelle parole - biso¬ 
gno - che non permet¬ 
te equivoci, che sem¬ 
plifica maledettamente il nostro sforzo di 
scoprire, di svelare, di capire perché il no¬ 
stro paese sia così spaventosamente cor¬ 
rotto. Gli uomini hanno «bisogno». Di 
mangiare, di abitare, di vestire, di viaggia¬ 
re, di piacere; e poi di farlo meglio, sem¬ 
pre meglio, sperando che questo meglio 
prima o poi coincida con quell’idea di be¬ 
nessere e di autostima che ognuno di noi 
si è fatto, magari da bambino, sognando 
ad occhi aperti. Ma evidentemente non 
coincide mai, quello che si ha e si è. 


con quello che si vor¬ 
rebbe avere ed esse¬ 
re. E infatti Necci ha 
spiegato ai giudici 
che quel quasi miliar¬ 
do lordo all’anno di 
stipendio non gli ba¬ 
stava. Aveva bisogno. 
Così bisogno che non 
sa come spiegare al¬ 
trimenti perché un 
uomo potente e fa¬ 
coltoso come lui si trova in una cella. 

È tremendamente difficile, specie per 
chi proviene da una cultura severamen¬ 
te egualitaria, parlare di questo argo¬ 
mento - i soldi, il benessere, le ambizio¬ 
ni sociali di ciascuno - senza che pesi la 
memoria cupa degli errori commessi, 
del moralismo opprimente, delle medi¬ 
cine peggiori del male. Il socialismo cu- 

SEGUE A PAGINA 2 


Ne aveva 
bisogno 

MICHELE SERRA 


L ex procuratore: ma Roma è davvero ladrona? 

L’accusa di Coito 
«Al Nord pm leghisti» 

■ ROMA. «Non si può continuare con questo clima di so¬ 
spetto generalizzato nei confronti dei magistrati romani. Po¬ 
che mele marce non rappresentano 400 togati». Michele Coi¬ 
rò, ex procuratore a Roma, concede la sua prima intervista 
dopo la bufera che lo ha investito. «Si scavi a fondo nel pre¬ 
sente e nel passato degli uffici giudiziari romani. Poi si renda¬ 
no pubblici i risultati. Così, forse si salvaguarda il lavoro della 
gran parte dei miei colleghi e si risponde all’ondata leghista 
della magistratura del nord contro “Roma ladrona”», afferma 
il nuovo direttore del Dipartimento delle carceri. Napolitano 
e Savia? «Negli uffici si tirò un sospiro di sollievo quando alcu¬ 
ni se ne andarono». La scelta di lasciare la procura prima del 
Plenum? «Ho evitato uno scontro al Csm sul mio nome». 

NINNI ANDRIOLO 

A PAGINA 2 


«Disarmata 
e senza divisa» 

La Lega 
«istituisce» 
la Guardia 
padana 

CARLO 

BRAMBILLA 

A PAGINA 9 



D’Alema chiude la Festa, comizio via satellite in 30 città 


■ MODENA. Si chiude oggi la festa nazionale de /’Dn/tò. Sul pal¬ 
co modenese insieme al segretario del Pds Massimo D’Alema 
parleranno il direttore de l’Unità Giuseppe Caldarola, il re¬ 
sponsabile delle feste Sedazzari e il segretario della federazio¬ 
ne di Modena Mezzetti. Il comizio sarò seguito via satellite da 
venti città. Ieri, intanto Massimo D’Alema è arrivato tra gli 
stand della festa per il rituale giro tra i volontari che hanno la¬ 
vorato tra libri e ristoranti, tra mostre, aree dibattito e caffè- 
concerto. «Massimo, Massimoooo, dobbiamo entrare in Euro¬ 


pa. Non ti far travolgere dalla demagogia». Urla il cameriere 
di uno dei ventitré ristoranti. «Speriamo la pensi così anche 
Bertinotti», risponde il segretario. E poi qualche battuta sul 
caso Necci e lo scambio di opinioni tra Flick e Borrelli: 
«Guardate bene tra i due non c’è alcuna polemica», spiega 
Massimo D’Alema. Oggi per la manifestazione di chiusura 
sono attesi a Modena 800, forse 1100 pullmann «Ci sarà più 
gente di quanta ne hanno portata in piazza domenica scorsa 
Bossi e Fini», aveva promesso il segretario del Pds. 


VITTORIO RAGONE 

A PAGINA 7 


Il leader Cgil: non toccatele o sarà sciopero. Nuovo ultimatum di Bertinotti 

Pensioni, altolà di Cofferati 

Fazio spinge Ciampi: pronto a calare i tassi 


di 

Stuart 

HAGMANN 

J-ragole e 

■ * 


Oangue 


li? 

Il film che ha appassionato 
un'intera generazione 


SABATO 28 SETTEMBRE 



■ Le nubi sulla legge Finanziaria non si sono diradate. An¬ 
che se, a poche ore dall’incontro che domani vedrà riuniti a 
Palazzo Chigi i segretari della maggioranza, giunge un espli- 
citpo sostegno al ministro del tesoro Ciampi da parte del go¬ 
vernatore della Banca d’Italia Fazio che dal vertice europeo 
di Basilea fa esplicitamente capire che di fronte ad un calo 
dell’inflazione e ad una manovra rigorosa è pronto a tagliare i 
tassi d’interesse. Ma lo scontro resta esenzialmente sul capi¬ 
tolo delle pensioni. In una intervista a VUnità il segretario 
della Cgil Cofferati minaccia anche il ricorso allo sciopero 
se il governo toccherà le pensioni. E un «ultimatum» a tro¬ 
vare misure alternative giunge anche dal segretario di Ri¬ 
fondazione Bertinotti. 

CAMPESATO DI SIENA GIOVANNINI PAOLOZZI 

ALLE PAGINE lOe 11 


Trattativa 

rinviata 

Salta 
l’intesa 
sul piano 
occupazione 

PIERO 
DI SIENA 

A PAGINA 13 


T 


CHE TEMPO FA 

Politica occulta 



Festa Nazionale dell’Unità 
Giulio Einaudi editore 


Il Correggio scomparso 
«Lo restituisco, esponetelo» 

■ LUZZARA. Chiamiamolo «l’uomo del Correggio», perché 
il suo nome non vuole dirlo, non ora almeno. È un restaurato- 
re e possiede un gioiello, un quadro del Correggio «Christo 
morto con tre angeli piangenti» che ornava il tabernacolo 
della chiesa di San Giovanni Evangelista nel cuore di Parma. 
Era sparito dalla metà del Seicento e lo storico dell’arte Ro¬ 
berto bonghi lo definisce «un altissimo capolavoro». «Lo ac¬ 
quistai con grandi sacrifici - racconta - È stata la mia ossessio¬ 
ne. Dormivo con il piccolo quadro sotto il cuscino. Ma non 
sono ricco come Paul Getty, non posso tenerlo. Lo vendo 
perché sia esposto e ammirato da tutti, me compreso che in 
questi anni l’ho dovuto tenere chiuso in una cassetta di sicu¬ 
rezza in banca». 

JENNER MELETTI 

A PAGINA 17 



S ETTE GIORNI dopo la «domenica bestiale» sulle rive 
del Po, anche oggi due o trecentomila italiani parte¬ 
ciperanno a una grande manifestazione di massa. 
Sono i volontari (spesso intere famiglie) chiamati da Le- 
gambiente a ripulire parchi e strade di quasi mille comu¬ 
ni, in sintonia con quanto accade in decine di altre na¬ 
zioni per la giornata mondiale «Puliamo il mondo». Ma 
questa domenica nessun elicottero della televisione sor¬ 
volerà i partecipanti, e nessun giornale troverà interes¬ 
sante contarli. L’invisibilità pressoché totale di questo 
agire collettivo, che è pura politica (anch’essa «occulta», 
come le luride trame emerse in questi giorni), rende 
davvero difettosa la percezione di ciò che è - nei fatti - la 
nostra vita collettiva. Tutti diamo per assodata, oramai, 
una coincidenza assoluta e paralizzante tra politica e 
potere che non corrisponde, per fortuna, alle intenzioni 
e agli atti di larghe fette di società. I media, in questo 
senso, sono davvero così speculari al potere da riuscire a 
riflettere soltanto quello. [MICHELE SERRA] 


Dibattito in occasione della pubblicazione 
del terzo volume della 

Storia dell’Italia repubblicana 

L’Italia nella crisi mondiale 
L’ultimo ventennio 

intervengono : 

Francesco BarbagaUo, Massimo D’Alema, 
Giulio Einaudi, Silvio Danaro, Giuseppe Vacca 


Modena 

Lunedì 23 settembre, ore 21 
Festa Nazionale dell’Unità - Sala Blu 
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Sette arresti. Operazione da sedici miliardi 

Hashish vìa maire 
sequestro record 

Quattromila chili su una barca 

Quattromila chili di hashish, del valore all’ingrosso di sedici 
miliardi, sono stati sequestrati dalla Guardia di finanza in 
collaborazione con la polizia spagnola. 11 recupero, e l’ar¬ 
resto di sette persone, sono avvenuti in Costa Brava. Lo stu¬ 
pefacente era stato caricato in Marocco e ha viaggiato a 
bordo del natante Querida, partito da Fiumicino, «scorta¬ 
to» da uomini e mezzi della Fiamme gialle che non 
l’hanno perso di vista fino all’arrembaggio conclusivo. 

FELICIA MASOCCO 



Un vigile a Piazza Venezia Alain Voiut 

Insulti e calci a un altro vigile 

Nuovo pestaggio. L’Arvu si appella a Rutelli 


■ Querida, un nome pieno di 
promesse. Così una banda di 
narcotrafficanti aveva chiamato 
il natante a bordo del quale era¬ 
no stati stivati quattromila chili 
di hashish. Una bella imbarca¬ 
zione di 15 metri, che ha solcato 
il Mediterraneo occidentale pri¬ 
ma di essere sequestrata al largo 
delle acque della costa Brava, in 
Spagna. I tre uomini dell’«equi- 
paggio» sono stati arrestati l’altro 
ieri dagli agenti dell’Unidad cen¬ 
trai estupefacientes di Madrid e 
del gruppo antidroga del Nucleo 
centrale di polizia tributaria del¬ 
la Guardia di Finanza di Roma, 
a fianco dei quali hanno lavora¬ 
to per mesi in un’operazione 
che ha coinvolto anche il co¬ 
mando zona aeronavale delle 
Fiamme gialle. 

Da Fiumicino a Gibilterra 

Proprio da Roma, infatti, nel di¬ 
cembre scorso sono partiti i rileva¬ 
menti che, fase dopo fase, hanno 
seguito il traffico fino al momento 
della consegna del carico - valore 
all’ingrosso, sedici miliardi - nelle 
mani di quattro spagnoli, arrestati 
anche loro. Le manette sono scat¬ 
tate mentre i sette trasbordavano 
l’hashish su di un peschereccio 
per lo stoccaggio e il viaggio verso 
la destinazione finale: il mercato 
al dettaglio dell’Italia settentriona¬ 
le. Qui il suo valore sarebbe tripli¬ 
cato. Le indagini sono state avvia¬ 
te in seguito ad un lavoro di analisi 
delle operazioni di import/export 
di hashish legate alle organizza¬ 
zioni di stampo mafioso, con ulte¬ 
riore impulso quando alcuni per¬ 
sonaggi «sospetti» hanno investito 
un miliardo nell’acquisto del mo¬ 
toveliero, un 15 metri a due alberi, 
che per mesi è stazionato in un 
cantiere di Fiumicino per lavori di 
ristrutturazione. 

Una volta rimesso a nuovo, il 
Querida ha toccato il porto di 
Civitavecchia, poi la Corsica, 
quindi ha gettato l’ancora a lar¬ 
go di Ibiza dove per alcuni gior¬ 
ni è rimasto ormeggiato, costret¬ 
to da problemi tecnici. La meta 
erano le coste del Marocco, ma 
un primo incontro con i fornitori 
è stato impedito dalla furia del 
mare. All’imbarcazione non è ri¬ 
masto che riparare di nuovo in 


Spagna per poi ripartire e. que¬ 
sta volta, arrivare a destinazione. 

L’arrembaggio 

Una forte burrasca con mare 
forza 8 ha messo a dura prova il ri¬ 
torno del natante che, nel golfo 
del Leone, oltre le Baleari, ha effet¬ 
tuato una virata a novanta gradi in 
direzione della Spagna, puntando 
a Barcellona dove ha poi subito 
l’arrembaggio delle forze dell’or¬ 
dine. Ha corso un serio pericolo 
anche l’unità navale delle Fiamme 
gialle che era alle sue costole. E 
non era la sola. Come è stato rico- 
stmito ieri in una conferenza 
stampa dal comandante del grup¬ 
po operativo antidroga, Matteo 
Rabiti, l’intero viaggio del motove¬ 
liero è stato «monitorato», «om¬ 
breggiato» dai guardacoste, rileva¬ 
to dal Flir, un sofisticato strumen¬ 
to a raggi infrarossi in grado di 
riprodurre e registrare le caratte¬ 
ristiche delle imbarcazioni, rece¬ 
pendo le reazioni al calore, e le 
loro coordinate tempo-spazio. E 
poi elicotteri, aeroplani che non 
l’hanno perso d’occhio un istan¬ 
te. Insomma un grosso spiega¬ 
mento di uomini e mezzi (com¬ 
presi quelli francesi, allertati e 
pronti ad intervenire) di cui la 
banda non si è resa minima¬ 
mente conto. 

«Operazione da manuale» 

«È stata un’operazione da ma¬ 
nuale», ha commentato il com¬ 
missario capo della polizia di Sta¬ 
to, Maria Rosaria Pollice presente 
all’incontro con il generale Bruno 
Nieddu, comandante della zona 
aeronavale, di Andrea de Gaspe- 
ris, della Direzione distrettuale an¬ 
timafia della Procura della repub¬ 
blica di Roma e dell’ufficiale José 
Maria Mata che ha coordinato l’in¬ 
tervento spagnolo. I tre italiani ar¬ 
restati sono Maurizio Calvignoni, 
39 anni di Roma, Alfio Silfio, 45 
anni di Torino, e Giuseppe de Lu¬ 
ca, 34 anni, di Caulonia (Reggio 
Calabria) : sono detenuti nel car¬ 
cere di Barcellona con l’accusa di 
traffico internazionale di stupefa¬ 
centi. Avranno un processo in 
Spagna, ma gli inquirenti non 
escludono che la loro posizione si 
aggravi con l’aggiunta del reato 
associazione di stampo mafioso. 


Nasconde droga 
nel libro 
di Freud 
sulla cocaina 

Della serie, la fantasia non conosce 
limiti. Per nascondere la droga, due 
giovani spacciatori - una ragazza e 
un ragazzo, pescati in momenti 
diversi - hanno nascosto gli 
stupefacenti in luoghi stravaganti: 
lei in un reggiseno ultramoderno, 
lui (un intellettuale, forse) in un 
testo famoso di Siegmund Freud: 
«Saggio sulla cocaina». Non l’hanno 
fatta franca. Comunque, onore al 
merito. 

Riepiloghiamo. La ragazza 
nacondeva sedici grammi di 
cocaina nell’imbottitura del 
reggiseno (e i carabinieri si 
premurano di rilevare che si trattava 
di un indumento ultimo modello, 
cioè uno Wonder-bra): alla fine, 
perciò, è stato necessario 
l’intervento di una ausiliaria di 
polizia per cavare d’impaccio i 
militari in servizio nella Compagnia 
Casilina. Questi avevano la certezza 
che Claudia P., 25 anni, avesse su di 
sé lo stupefacente: ma nonostante 
l’accurata perquisizione, non 
l’avevano trovato. E aila fine hanno 
chiesto aiuto. 

Il curioso episodio risale alla notte 
tra venerdì e ieri, in viale San 
Giovanni Bosco: la ragazza era stata 
fermata dopo ore di appostamenti e 
pedinamenti, quando i carabinieri 
avevano visto le bustine passare di 
mano. A quel punto, erano 
intervenuti. Uan volta fermata, 
Claudia P. è stata sommariamente 
perquisita. Invano: la droga non 
saltava fuori. Eppure, i carabinieri 
non avevano dubbi: avevano visto la 
ragazza ritirare le bustine. Alla fine, 
si sono decisi a chiedere 
l’intervento di una collega in forze 
nella polizia. E, all’arrivo della 
agente, dal reggiseno è spuntata la 
cocaina. 

Nel corso della stessa operazione, i 
carabinieri si sono imbattuti in un 
altro personaggio ricco di fantasia 
(e di ironia, probabilmente). 
Perquisendo l’abitazione di Angeio 
M., i i militi hanno rinvenuto cocaina 
per complessivi quaranta grammi. 
Sembra che non abbiano impiegato 
troppo a trovare la droga. Su di uno 
scaffale, infatti, facevano bella 
mostra di sé alcuni libri famosi e, tra 
questi, le opere di Freud, compreso 
il «Saggio sulia cocaina». Si tratta di 
un compendio di cinque piccole 
opere, che il grande studioso in 
giovane età dedicò alla cocaina: le 
scrisse, dopo la laurea in medicina, 
fra il 1884 e il 1887. E in queste 
pagine, le bustine della droga erano 
state nascoste dal signor Angelo M. 


■ Ancora un’aggressione ad una 
guardia municipale: dopo le due vi¬ 
gilesse che l’altra sera sono state 
braccate nell’auto da uno squilibra¬ 
to, ieri un altro intervento finito all’o¬ 
spedale. A farne le spese è stata una 
guardia municipale del gruppo 
Monserrato, Lucio lannone, di 47 
anni, sul quale si è sfogata la «rabbia» 
di due automobilisti per niente di¬ 
sposti a cambiare percorso a causa 
del giro ciclistico del Lazio. Roberto 
C. e suo figlio volevano attraversare 
gli archi antichi sulla Cristoforo Co¬ 
lombo che però erano chiusi alla cir¬ 
colazione per permettere lo svolgi¬ 
mento della gara su due ruote. A nul¬ 
la sono servite le spiegazioni del vigi¬ 


le e l’indicazione di un percorso al¬ 
ternativo. I due sostenevano di dover 
recarsi all’ospedale e pretendevano 
di passare. Al rifiuto del vigile, hanno 
preso ad insultarlo, dopo gli hanno 
strappato la camicia e lo hanno col¬ 
pito all’inguine con un calcio. All’o- 
spedale - il Fatebenefratelli - c’è dun¬ 
que finito lannone, che è stato medi¬ 
cato e dimesso con una prognosi di 
sette giorni. Per padre e figlio è inve¬ 
ce scattata la denuncia a piede libe¬ 
ro per oltraggio e lesioni. 

L’episodio, con i precedenti, è sta¬ 
to colto al balzo dall’associazione 
romana dei vigili (Arvu) per ripro¬ 
porre all’attenzione del sindaco la 
questione della riorganizzazione del 


Corpo e. soprattutto, quella degli ar¬ 
mamenti. «Nel corpo c’è una disor¬ 
ganizzazione così bene organizzata 
da far invidia - scrivono al sindaco -. 
Ci vuole mettere nelle condizioni di 
lavorare? Di dare risposte ai cittadini, 
di garantirgli quel minimo di sicurez¬ 
za? I nostri interventi, se mirati, dimi¬ 
nuiscono anche il fenomeno inqui¬ 
namento...». L’Arvu afferma di aver 
inviato al sindaco una lettera «che ha 
ricevuto ed ha il numero di protocol¬ 
lo 42012» per avere l’autorizzazione 
a svolgere un referendum tra tutti i vi¬ 
gili sul problema dell’armamento «a 
cura e a spese dell’Arvu, ma Rutelli, 
che è partito per la Russia ed il Giap¬ 
pone. non ha risposto». 


Ingorgo notturno 
per corteo 
estrema destra 

Ingorgo notturno ieri intorno a 
piazza Venezia per una manifesta¬ 
zione di giovani aderenti all’estre¬ 
ma destra. I manifestanti, radunati 
in piazza santi Apostoli, al termine 
della manifestazione indetta da 
«Punto di non ritorno» hanno infatti 
dato vita ad un brevissimo corteo 
incamminandosi verso via dei Fori 
imperiali e creando qualche pro¬ 
blema al traffico del sabato sera. 


Consiglieri 
stranieri 
Pronte le regole 

Il Campidoglio avrà dei consiglieri 
comunali e circoscrizionali ag¬ 
giunti per i cittadini stranieri, da 
eleggere secondo un apposito re¬ 
golamento. La delibera, che da at¬ 
tuazione alle modifiche dello Sta¬ 
tuto comunale che hanno intro¬ 
dotto questa figura, è stata presen¬ 
tata dal consigliere comunale dei 
Verdi, Silvio Di Francia, primo fir¬ 
matario e presidente della com¬ 
missione capitolina all’ immigra¬ 
zione. Le nuove norme prevedono 
1’ elettorato attivo per tutti gli stra¬ 
nieri extracomunitari regolarmen¬ 
te residenti nel territorio comunale, 
e quello passivo se lo sono da al¬ 
meno un anno. La votazione, su 
una sola lista, avverrà con scheda 
unica e un massimo di tre prefe¬ 
renze. Ogni candidatura a consi¬ 
gliere aggiunto dovrà essere sup¬ 
portata da un massimo di 70 firme 
autenticate, e non si potrà concor¬ 
rere per più di tre circoscrizioni. 
Nella consultazione risulteranno 
eletti, secondo un meccanismo 
definito «di garanzia etnica», i can¬ 
didati che avranno ottenuto più 
voti per ciascuna delle seguenti 
aree geografiche: Asia. Africa, 
Americhe, Europa non comunita¬ 
ria. 


In cinque 
per rapinare 
un forno 

Rapina in panetteria ieri al Casili¬ 
no. e se per colpi di questo genere 
prende sempre più piede il rapina¬ 
tore solitario, ieri invece per un 
magro bottino di un milione di lire 
s’è mossa un’intera banda. I cin¬ 
que. armati di pistole e con i volti 
coperti, hanno fatto irruzione verso 
le 13 in un panificio in via Silicella. 
Dopo aver minacciato con le armi 
i proprietari, si sono fatti consegna¬ 
re il contenuto della cassa: un mi¬ 
lione di lire in contanti ed un libret¬ 
to di assegni. Poi la fuga a bordo di 
un’ autovettura. 


Non pagavano 
gli alberghi 
Denunciati 

Avevano girato in vacanza mezza 
Italia, ma dopo essersi fermati al¬ 
cuni giorni in albergo lasciavano il 
luogo di villeggiatura senza pagare 
il conto. A Fiuggi una coppia sici¬ 
liana, un uomo di 34 anni di Paler¬ 
mo, ed una donna di 42 anni di 
Caltanissetta, stava per ripetere 1’ 
impresa nell’ albergo Universo ma 
i due sono stati scoperti e denun¬ 
ciati. In tre mesi i due siciliani era¬ 
no stati in vacanza gratuita ad Aria¬ 
no. Palermo. Paola. Bologna. Fi¬ 
renze, Padova, Venezia. Taormina. 


Policlinico Umberto I, donna grave mezz ora senza cure 

Abbandonata sulla lettiga 


■ In servizio volontario per la 
Croce Rossa, sono stati costretti dai 
medici del Polilcinico Umberto I ad 
assistere per 35 minuti una malata 
grave che avevano appena traspor¬ 
tato da un piccolo paese vicino Ro¬ 
ma . «Ci hanno detto che in quel 
momento nessuno si poteva occu¬ 
pare della donna - hanno riferito i 
volontari-, e quindi ci è stato chie¬ 
sto di assisterla». 

La paziente, una donna di 29 an¬ 
ni affetta da una grave malattia del¬ 
la tiroide, aveva avuto nel pomerig¬ 
gio un malore. Il medico di famiglia 
ha chiamato la Croce rossa italiana 
e ha chiesto ai volontari, Paola Ca¬ 
porale, Davide Tofani, Marco An- 
geloni e Claudia Carafa, di portare 
la paziente al Policlinico Umberto I. 
L’ospedale infatti è il centro più at¬ 
trezzato per quella patologia. 

Così i volontari hanno caricato la 
donna e sono partiti di corsa alla 
volta di Roma. «Siamo riusciti ad ar¬ 
rivare al Policlinico in soli venti mi¬ 
nuti - ha raccontato Davide Tofani - 
la ragazza stava molto male. Una 


volta lì la sorpresa: all’accettazione 
ci siamo sentiti rispondere che non 
potevano occuparsi della paziente 
e ci hanno costretti a rimanere in 
ospedale per occuparci noi, che 
siamo abilitati solo al primo soccor¬ 
so, della sua assistenza». 

I volontari hanno fatto notare ai 
medici che non era possibile per¬ 
dere tempo, e che loro erano abili¬ 
tati soltanto al primo soccorso. Ne è 
nata una contestazione che si è ri¬ 
solta soltanto dopo 35 minuti. «Solo 
quando abbiamo minacciato il 
personale del Policlinico di chia¬ 
mare i carabinieri la questione si è 
risolta - ha detto Tofani -. Nel frat¬ 
tempo ci avevano anche costretto a 
spostare l’ambulanza, perché dava 
fastidio al pronto soccorso e ci han¬ 
no requisito la coperta e il cuscino 
di dotazione». 

I volontari, hanno spiegato dal¬ 
l’autoparco romano della Cri, era¬ 
no intervenuti dalla sede periferica 
di Nazzano. La paziente è stata pre¬ 
levata nella sua abitazione a Civitel- 
la San Paolo, a cinque minuti di di¬ 


stanza dalla sede di Nazzano. «Ma i 
volontari- hanno precisato dalla 
Cri- che svolgono un lavoro impor¬ 
tantissimo ed encomiabile, sono 
preparati, proprio perché volontari, 
solo al primo soccorso. Gli operato¬ 
ri del Policlinico avevano il dovere 
di accettare subito la donna ed oc¬ 
cuparsi immediatamente di lei». 
«Invece - ha raccontato Davide To¬ 
fani- ci siamo trovati in una situa¬ 
zione incredibile: uno di noi è do¬ 
vuto rimanere a bordo dell' ambu¬ 
lanza parcheggiata nel cortile del 
Policlinico, l’altro era in accettazio¬ 
ne a parlare e poi a litigare con i 
medici, un altro ancora al posto di 
polizia e il quarto infine accanto al¬ 
la donna, die, poveretta, stava mol¬ 
to male. Cosa sarebbe successo se 
in quel frangente fosse morta?». Al¬ 
la fine, ha concluso Tofani, «ci han¬ 
no detto che potevamo tornare alla 
base, ma questo soltanto dopo che 
ci eravamo dichiarati pronti a chia¬ 
mare i carabinieri. E anche per ri¬ 
prenderci la coperta di dotazione 
abbiamo dovuto lottare». 
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Milioni di copie vendute. Ma in Italia critici e scrittori voltano le spalle alla «fiaba d’amore» 


Archivi 


■ Guai a chiamarli romanzi rosa. 
Storcono il naso non solo gli snob 
ma anche chi li scrive e li stampa. C’è 
chi preferisce parlare di letturatura 
romantica, chi di fiabe per adulti, chi 
di romanzi d’evasione. Ma al di là 
dell’aspetto nominale, ieri come og¬ 
gi, le protagonlste di questi libri rin¬ 
corrono il sogno d’amore. 11 tempo 
ha modificato il costume, ma non i 
fantasmi del desiderio. E le autrici e 
le lettrici, attraverso la storia della 
protagonista, si ritrovano complici in 
una fuga dalla realtà quotidiana, 
grazie agli amori vissuti e a quelli so¬ 
gnati. Una «complicità» che produce 
milioni di copie. Con un mercato 
che non conosce segnali di crisi. An¬ 
zi. Sempre più editori scelgono di 
avere una propria serie rosa o che 
grazie ai profitti del rosa possono af¬ 
frontare la pubblicazione di altro. 

La letteratura per signorine, così 
venne definita ai suoi arbori, nasce 
neirOttocento. Le protagonisti, eroi¬ 
ne che sfidano il destino loro asse¬ 
gnato, pretendono di scegliersi il fu¬ 
turo marito, il principe azzurro con il 
quale vivere «felici e contente». C’è 
spazio per i turbamenti e le Inqultu- 
dinl del cuore, per le incertezze e le 
Insicurezze che rendono tortuose le 
strade dei sentimenti. Ci sono i cattivi 
e gli eventi che rischiano agli amanti 
di non riconoscersi. Ma nulla può 
Impedire al destino di compiersi e 
all’amore di trionfare. Un amore pu¬ 
dico: ci si ferma al bacio e poi, come 
nei film, siva in dissolvenza. 

Le eroine di oggi sono invece don¬ 
ne che lavorano, che riescono ad af¬ 
fermarsi negli studi come nel lavoro. 
In grado di imporsi e di lottare ad ar¬ 
mi pari con gli uomini. Il sesso vi ha 
fatto prepotente ingresso. A volte 
con un linguaggio ancora circonlo- 
cutorio, ma che non richiede un 
grande sforzo di immaginazione; al¬ 
tre con una esplicitazione che 11 
spinge ai confini dell’hard con riusci¬ 
ti rimescolamenti di generi. 

E le lettrici di oggi, tanto diverse da 
quelle di ieri, ricercano però le stesse 
cose delle nonne. Una lettura dal sa¬ 
pore piacevole, di colore attraente, 
di rapido e soddisfacente consumo. 
«Al di là del ceto e ruolo sociale, del 
grado di istruzione noi diamo alle 
donne ciò che vogliono: due ore di 
evasione totale. La possibilità di 
staccare la spina; sia per chi ha alle 
spalle una giornata pessima tra figli 
ululanti e mariti brontoloni, che per 
chi è reduce magari dalla conclusio¬ 
ne di un gratificante e soddisfacente 
affare di lavoro. Entrambe però deci¬ 
dono di “liberarsi” la testa non guar¬ 
dando la tv, ma prendendo in mano 
questi libri» spiega Anna Setti Salvini, 
direttrice editoriale di Harmony- 
Mondadori. 

«Sono libri che parlano del desi¬ 
derio e dei sentimenti femminili. Te¬ 
mi eterni anche se le protagonlste 
sono donne indipendenti, che si co¬ 
struiscono i loro percorsi di vita. 
Questo consente alle lettrici di so¬ 
gnare realtà diverse, ma non troppo. 



Snob e meno snob storcono il naso. Giallistica, noir, thriller 
sono ormai accettati ma il genere rosa rimane fuori dalla 
porta. Eppure il suo consumo è altissimo mentre il sogno 
d’amore si è «modernizzato» al pari della donna che acqui¬ 
sta «la fiaba rosa». E mentre scrittrici inglesi ed americane 
senza complessi vendono milioni di copie, le penne italia¬ 
ne si ritraggono impaurite e un po’ sprezzanti. Il perché in 
questa inchiesta. 


CINZIA ROMANO 


dal loro quotidiano. Con un effetto 
catartico garantito dal lieto fine», af¬ 
ferma Maria Grazia Mazzitelli, re¬ 
sponsabile per Salani della nuova li¬ 
nea di rosa. 

Ma il lieto fine non sempre è scon¬ 
tato. Anzi, con il passare degli anni e 
dell’esperienza, il sogno d’amore, si 
sa, non è eterno. «E la rinuncia, se ar¬ 
ticolata e convincente, può diventa¬ 
re proprio l’ingrediente del succes¬ 
so», osserva Caria Tanzi, della Sper- 
ling e Kupfer, che con «1 Ponti di Ma¬ 
dison County», di Robert James Wal¬ 
ter, (Frassinelli) hanno venduto 
200mila copie. E sono certi di fare il 
bis con «Le pagine della nostra vita», 
di Nicholas Sparks, già entrato nelle 
classiche dei romanzi più venduti. 

Con lieto fine e no, protagonista 
assoluto di questi libri è l’inquietudi¬ 
ne dell’Io femminile. Anche le prota- 
goniste più autonome, più sicure, di 
fronte al sogno d’amore vacillano e 
sono quasi sempre certe di sbaglia¬ 
re. Ed è sempre l’uomo a risolvere 
tutto, portandole al sogno d’amore. 

Un successo in termini di copie 
vendute che non può spiegarsi solo 
con un attenta conoscenza e studio 
del mercato. Per quanto scontati e ri¬ 
petitivi possano sembrare i romanzi 
rosa, osservano Francesca Lazzara- 
to e Valeria Moretti, nel loro saggio 


dal titolo, appunto «La fiaba rosa», 
«dobbiamo ammettere che l’autrice 
manipola una sostanza di cui è pa¬ 
drona, lavora su un materiale che le 
è familiare, insomma, “gioca in ca¬ 
sa”. Al di là del “mestiere” ci sembra 
condivida, con le sue lettrice, un va¬ 
sto ed ancora inesplorato territorio 
fantastico ed in fondo è probabile 
che, scrivendo, soddisfi insieme il 
proprio desiderio oltre quello di chi 
legge». 

Un desiderio, che non sembra 
contagiare troppo le scrittrici italia¬ 
ne. Sono soprattutto statunitensi ed 
inglesi le scrittrici che parlano di sen¬ 
timenti. Le italiane sono oggi pochis¬ 
sime. Tra le poche. Maria Venturi e 
Sveva Casati Modigliani (che poi so¬ 
no marito e moglie, Bice e Nullo 
Cantaroni). «Serve grandissima pro¬ 
fessionalità per questa narrativa. 
Non è affatto vero che è facile. Le 
americane sono riuscite a sviluppare 
questa capacità ed organizzano veri 
e propri corsi di scrittura. Le autrici 
più affermate navigano a due milioni 
di copie al libro», specifica Carla 
Tanzi. Forse le scrittrici, sempre più 
numerose, scontano ed avvertono 
anche loro la diffidenza tutta italiana 
verso questo genere letterario. E in 
attesa della nuova Liala si importano 
le scrittrici dall’estero. 




C.Ro. 


Una coppia 
di nome Deiiy 

Quando la signora Petitjean scopri 
nel cassetto della figlia adolescen¬ 
te Maria, il quadernino nero, che 
conteneva 1 racconti di fantasiose 
storie sentimentali, temendo la 
reazione del marito, capitano a 
Versailles, chiese consiglio al figlio 
maggiore Federico, studente alla 
Sorbona. Federico, leggendo le 
pagine scritte dalla sorella, consi¬ 
gliò: “Diamole ad un editore”. Era 
il 1914 quando la rivista per signo¬ 
rine Noel, pubblicò il primo rac¬ 
conto di Maria. Per la giovane fu 
un grande successo. Lo scoppio 
della guerra portò al fronte Federi¬ 
co che tornò a Parigi invalido, su 
una sedia a rotelle. Trascorrevano 
insieme le giornate i due fratelli 
che diedero vita ad un sodalizio ar¬ 
tistico con lo pseudonimo di Delly. 
Delly nome famoso ma avvolto dal 
mistero: i lettori non sappero mai 
chi si nascondeva dietro la firma. 
Alla morte di Maria e Federico, 1 di¬ 
ritti di autore andarono alla fedele 
governante Mazière e ai poveri di 
Versailles. 

Tempi andati 

Liaia, regina 
degii aviatori 

Sono ricche ed affascinanti signo¬ 
rine dell’alta borghesia e dell’ari¬ 
stocrazia le protagonlste dei ro¬ 
manzi rosa di Liala (Liana Cam- 
biase Negretti). Un nome scelto, 
spiegò lei, «perchè un’ala sta bene 
nel nome di una scrittrice che par¬ 
la con tanto amore di aviazione». 
In realtà quel nome lo scelse per 
lei Gabriele D’Annunzio. Ma era 
già scritto nella sua storia: «avevo 
un marito marinaio che mi tradiva 
e persi la testa per un aviatore che 
mori». 11 primo romanzo lo scrisse 
nel 1931, l’ultimo nel 1985: «piac¬ 
cio agli adulti ma anche agli adole¬ 
scenti che vivono in un mondo do¬ 
ve non ci sono più corteggiamenti 
e batticuori». 

dej 

Pevereiii 
e Gasperini 

Luciana Pevereiii e Brunella Ga¬ 
sperini parlano, invece, di ragazze 
delle piccola borghesia e del po¬ 
polo che si muovono in scenari 
meno sontuosi di quelli di Liala, 
ma più popolari e realistici. La Ga¬ 
sperini poi è l’unica che riesce a 
dare ai racconti una dimensione di 
comicità e di ironia decisamente 
insolita nel genere letterario rosa. È 
ricca di firme italiane, a differenza 
di oggi, la letteratura rosa finita nel¬ 
le mani delle nostre nonne e mam¬ 
me. 


SPINAZZOLA. Il fastidio delle élites è solo un pregiudizio 

«Macché lettori di serie B» 


LEA MELANDRI. Il femminismo ha fatto fatica a capire 


« 


Per paura dei sentimenti» 


■ Vittorio Spinazzola è docen¬ 
te ordinario di Storia della lettera¬ 
tura moderna e contemporanea 
alla Statale di Milano ed ha studia¬ 
to con grande attenzione la lette¬ 
ratura di massa. 

In Italia per molto tempo letterati 
e critici hanno snobbato la lettera¬ 
tura gialla, fantascienza e spy sto¬ 
ry. Ora l’ostracismo sembra colpi¬ 
re soltanto la narrativa rosa. Per¬ 
chè esiste ancora questa diffiden¬ 
za? 

Non dobbiamo dimenticare che 1 
letterati ufficiali hanno considera¬ 
to con grande sfavore tutti i feno¬ 
meni innovativi che contribuivano 
ad allargare l’area della lettura. A 
cominciare dal romanzo, che per 
tutto l’Ottocento ed inizi Novecen¬ 
to è stato considerato un genere 
inferiore. Figuriamoci se un atteg¬ 
giamento analogo non arrivava a 
colpire anche i nuovi generi lette¬ 
rari destinati al consumo di strati 
culturali più bassi o ad appagare 
esigenze, secondo me legittime, di 
svago, di relax, di divertimento. 
Per il rosa sicuramente l’interdizio¬ 
ne è stata più lunga e più dura. 
Forse anche per un pregiudizio di 
genere? 

Certamente: riguardava autrici, 
protagoniste, lettrici. 11 pubblico 
femminile per alcuni è costitutiva¬ 
mente subalterno, inferiore. 

Ormai si recensiscono libri di tutti 
i tipi. Tranne i rosa che finiscono 
solo sui giornaii femminili. Non è 
anacronistico questo atteggia¬ 
mento.? 

Anche qui ci sono atteggiamenti 


di rifiuto che vengono da lontano. 
Quello dei letterati cosidetti con¬ 
servatori che rimpiangono il tem¬ 
po in cui i libri andavano in mano 
ai pochi competenti; e quello in¬ 
vece dei cosidetti illuminati, domi¬ 
nati dall’ansia di arrivare aH’utopi- 
smo letterario, dove tutti siano in 
grado di leggere e godere 1 libri più 
impegnativi. In entrambi c’è il pre¬ 
giudizio a sfavore di una letteratu¬ 
ra che non ha un elaborazione di 
struttura e scrittura alta e comples¬ 
sa. 

Ma non è quantomeno stravagan¬ 
te che di fronte all’alto numero di 
copie che si vendono, ci si interro¬ 
ghi solo sul fenomeno sociale 
piuttosto che su queiio ietterario? 
Quando un libro interpreta le atte¬ 
se di masse così vaste di lettori, va 
preso sul serio. Bisogna capire, 
analizzare perchè sono piaciuti 
così tanto. Qualsiasi libro che su¬ 
pera il milione di copie dovrebbe 
costituire un problema critico di 
prima grandezza. 

I lettori non vanno mai trattati co¬ 
me dei subnormali, sui quali river¬ 
sare soltanto il grande disprezzo 
dei membri della élite culturale. 1 
membri dell’élite culturale do¬ 
vrebbe sentire il fermo dovere di 
prendere sul serio, con umiltà 
questi fenomeni. 

La letteratura rosa è molto cam¬ 
biata. Il lieto fine non è più obbii- 
gatorio. Perchè? 

Attenzione, la ragione del succes¬ 
so del romanzo rosa non è mai 
stata tutta nel lieto fine. Ma nello 
sceneggiare 1 patemi, gli smarri¬ 


menti, gli sbagli delle protagoni¬ 
ste. La narrativa rosa nasce in una 
situazione socioculturale relativa¬ 
mente emancipata. Alla ragazza 
viene riconosciuta l’autonomia 
nella gestione dei suoi sentimenti 
e nella scelta dell’uomo da sposa¬ 
re. Non spetta più al padre sceglie¬ 
re, ma a lei, che si smarrisce. 

Ma spetta sempre ad un uomo, 
non più il padre ma l’amato, scio¬ 
gliere la vicenda. 

Ma certo. C’è sempre il riconosci¬ 
mento della centralità maschile. 
Lei è considerata l’angelo del fo¬ 
colare, ma il focolare se lo sceglie. 
È poco o tanto a secondo dei pun¬ 
ti di vista. 

Ma perchè dei libri scritti da don¬ 
ne, con protagoniste donne, lette 
da donne, sono popolati da perso¬ 
naggi femminili sempre un tanti¬ 
no ai di sotto di quelli maschiii? 

È vero, ed è un interrogativo con¬ 
turbante. Secondo me è un po' co¬ 
me se queste scrittrici rispecchino 
una dimensione antropologica in 
cui queste donne non cercano un 
partner, con il quale avere un rap¬ 
porto paritario, di superamento 
vero della conflittualità e subalter¬ 
nità, ma un papà. 1 loro maschi, 
quelli giusti, sono dei sostituti pa¬ 
terni, a cui affidarsi per avere tute¬ 
la e protezione. Questo è un po' 
inquietante. 

E il fatto che molte scrittrici impo¬ 
stino i loro romanzi in questa chia¬ 
ve è un cosa sulla quale varrebbe 
la pena di meditare. Ma questo, 
credo che spetti più a voi donne 
che non a noi maschi. □ C.Ro. 


m Lea Melandri, direttrice della 
rivista «Lapis. Percorsi della rifles¬ 
sione femminile» e figura di spicco 
della Libera università delle donne 
di Milano, per molti anni ha tenuto 
una rubrica di lettere sia in una rivi¬ 
sta per adolescenti che su Noi Don¬ 
ne. 11 suo interesse e i suoi saggi sul¬ 
la materia sentimentale le sono val¬ 
se, aH’interno del movimento delle 
donne, lo scherzoso appellattivo di 
«Donna Letizia del femminismo». 

I sentimenti, l’amore coinvolgono 
gli uomini e le donne. Perchè, pe¬ 
rò, il sogno d’amore sembra ali¬ 
mentare solo l’universo femmini- 
le? 

È sicuramente un grande equivoco, 
difficile da far venire alla luce. 11 so¬ 
gno d’amore, sia nella letteratura 
rosa che nella produzione privata, 
intima, come i diari, è centrale nella 
materia sentimentale. 11 sogno d’a¬ 
more prende la figura del maschio 
e della femmina, è produzione del¬ 
la storia, è il bisogno di ricongiun¬ 
gere ciò che la civiltà dell’uomo ha 
diviso: l’infanzia dalla storia, la na¬ 
tura dalla civiltà, il corpo dalla pa¬ 
rola; è la ricomposizione di una la¬ 
cerazione rispetto al luogo d’origi¬ 
ne di ogni individuo. Però, custode 
di questo sogno è diventata la don¬ 
na, non solo per il ruolo che le è sta¬ 
to assegnato storicamente, ma an¬ 
che per il posto che ha nell’origine 
di ogni individuo, come corpo che 
lo genera, che lo cura, che gli dà ca¬ 
lore. Custode quindi del bisogno di 
ritrovamento, di ricomposizione. È 
questo l’equivoco... 

Perchè equivoco? 


Equivoco perchè si è pensato che il 
sogno d’amore fosse solo produ¬ 
zione specificamente femminile. 
Che solo loro aspirano a questo ri¬ 
trovamento che porta all’armonia. 
In tutta la letteratura rosa è però 
assegnato all’uomo il compito di 
compiere ia ricongiunzione. È 
quasi sempre lui che aiuta lei a ca¬ 
pire, le donne sono sempre confu¬ 
se. 

La ricomposizione di tutto ciò che è 
stato violentemente separato non 
può che venire dalla sponda che si 
è allontanata dall’origine, cioè da 
colui che ha scritto la storia, l’uo¬ 
mo. È però la costmzione della ma¬ 
teria sentimentale vista con roc¬ 
chio di chi strappandosi violente¬ 
mente dal sogno d’amore viene 
chiamato a ricomporre la frattura. 
Dei ruoli assegnati alla donna, 
quello di custode dei sentimenti è 
forse il più intrigante e affascinan¬ 
te... 

L’uomo ha esplicitamente delegato 
alla donna di farsene custode. Lei 
ne è stata profondamente sedotta, 
attratta da come l’uomo ha costrui¬ 
to la materia sentimentale. Lei vuol 
dar vita ai protagonisti del sogno 
d’amore secondo lo schema che le 
è stato consegnato. Però è confusa 
perchè non sempre ha la capacità 
di dire come lei sta dentro questo 
schema; filtra, sogna, soffre attra¬ 
verso l’occhio maschile. 

Il sogno d’amore ha alimentato 
una produzione narrativa di mas¬ 
sa. Profondamente però svilita, 
considerata come merce di poco o 
nessun conto. Da leggere quasi di 


nascosto. 

Certo, proprio per esorcizzarla. 
Mentre si capisce chiaramente che 
è materia dominante, pressante 
nella vita di tutti; anche là dove l’in¬ 
tellettualità sembra averla allonta¬ 
nata da sè. Sicuramente non è stata 
considerata, analizzata, vista nella 
sua giusta luce. La materia senti¬ 
mentale ha subito lo stesso destino 
del femminile. Da un lato esaltata, 
con sacralità, dalla poesia, religio¬ 
ne. filosofia; dall’altra svilita, ridotta 
a subcultura. 

L’accostamento che proponi tra il 
sentimento d’amore che alimenta 
le pagine alte e quelle dei rosa può 
apparire quasi blasfemo. 

Sì, ma non si può nemmeno far fin¬ 
ta che la matrice non sia la stessa. 

Ma non crede che c’è ancora 
un’incapacità femminile a inter¬ 
pretare e vivere ii sogno d’amore 
al di fuori dell’ottica maschile? 

Sicuramente. Ma occorre fare at¬ 
tenzione a non cancellare il sogno; 
si tratta di trovare solo un nuovo 
punto di osservazione. Ho l’impres¬ 
sione che anche le riviste femminili 
alimentano sempre la vecchia do¬ 
manda usando però un linguaggio 
da emancipate in cui si avverte il ri¬ 
fiuto della materia stessa che si sta 
manovrando. 

Il processo emancipatorio fa fati¬ 
ca ad appropriarsi deiia materia 
sentimentale e preferisce negar¬ 
la? 

In qualche modo sì. Non si riesce 
ancora a considerarla come una 
parte fondamentale della storia de¬ 
gli uomini e delle donne. 0 C.Ro. 


// mercato 
diventa seriaie 

Con più di 40 titoli ogni mese, divi¬ 
si in nove serie fisse che si compra¬ 
no in edicola, Harmony assorbe in 
Italia il 92% del mercato del rosa. 
Tre milioni le donne che 11 acqui¬ 
stano, sei milioni le italiani che li 
leggono. La formula del successo 
sta nell’idea di introdurre sul mer¬ 
cato la letteratura romantica popo¬ 
lare In serie; ogni racconto termi¬ 
na, ma le varie serie permettono 
alla lettrice di affezionarsi al gene¬ 
re prescelto. L’Idea venne alla Har- 
lequin, piccola casa editrice di To¬ 
ronto. nel 1949. Oggi la Harlequln 
è una multinazionale con sede In 
Canada, Nord amerlca e Inghilter¬ 
ra; con un joint-venture al 50% è 
presente In Italia con Mondadori, 
in Francia e in Germania. 1 libri so¬ 
no tradotti in 26 lingue e venduti in 
100 paesi. Nel mondo hanno 100 
milioni di lettrici, 200 milioni di ti¬ 
toli venduti l’anno e un fatturato 
superiore al mille miliardi. 

Intimità 

Rivista 
di noveiie 

Cucina, moda, salute, casa. Ma al¬ 
le tradizioni mbrlche dei settima¬ 
nali femminili si affiancano rac¬ 
conti e storie che parlano di senti¬ 
menti. L’Italia è uscita dagli orrori 
della guerra, e il bisogno di sogno 
ed evasione dalle difficoltà quoti¬ 
diane è forte. Così l’editore Cino 
De Duca sperimenta una formula 
di settimanale femminile ancora 
inedita in Italia. Nasce così, 50 an¬ 
ni fa a Milano, la rivista Intimità. In 
cinquanta anni di edicola, tanti 
cambiamenti, ma sempre e soprat¬ 
tutto racconti rosa. 
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Il segretario 
della CgiI 
Sergio Cofferati 


G)ffemtì: «Sarà sciopero 
se toccano le p^iàonì» 

«Governo arrendevole verso Confìndustria» 


«Se con la Finanziaria si tocca la riforma delle pensioni è 
inevitabile ricorrere alla lotta». È un Cofferati particolar¬ 
mente severo con il governo quello che sentiamo all’indo- 
mani della sospensione del negoziato sul pacchetto occu¬ 
pazione. Pessimista sull’esito della trattativa? «No - rispon¬ 
de - il documento che il governo ci ha sottoposto è un pun¬ 
to di approdo. Se solo il ministro del Lavoro fosse meno ar¬ 
rendevole con Confindustria...». 


PIERO DI SIENA 


■ ROMA. «Se toccate le pensioni 
di anzianità ricorreremo alle lot¬ 
te». È un Cofferati insolitamente 
duro e determinato nei riguardi 
del governo di centro sinistra quel¬ 
lo che sentiamo all’indomani del¬ 
la nuova sospensione del nego¬ 
ziato sul pacchetto occupazione. 
E a renderlo così severo è stata an¬ 
che, evidentemente, l’esperienza 
diretta delle ore intense di trattati¬ 
va. 

il leader della Cgil non è parti¬ 
colarmente pessimista sulla possi¬ 
bilità di chiudere positivamente il 
negoziato sui punti aperti del con¬ 
fronto sul mercato del lavoro e i re¬ 
gimi di orario, ma risulta partico¬ 
larmente colpito di quella che egli 
definisce l’«arrendevolezza del go¬ 
verno e del ministro del Lavoro» 
verso la Confindustria. 

E probabilmente pensa che 
questo potrebbe avvenire ancora 
di più in sede di discussione della 
Finanziaria. 

Cofferati, allora che cosa è suc¬ 
cesso? Sembrava che l’accordo 
fosse questione di ore. 

La verità è che Confindustria non 
aveva intenzione di firmare un bel 
nulla, il suo unico obiettivo era 
quello di acquisire forme di preca- 
rizzazione del mercato del lavoro 
e di rimettere in discussione diritti 
contrattuali. 

È un rilievo molto pesante... 

Ma non è possibile interpretare in 
altro modo il tentativo ripetuto di 
riproporre nel corso di tutto il ne¬ 


goziato nuove rivendicazioni su 
capitoli che il giorno prima erano 
stati sostanzialmente risolti. 

Allora questo aggiornamento a 
martedì corre il rischio di compli¬ 
care ulteriormente la soluzione 
del negoziato? 

Non necessariamente. L’aggior¬ 
namento del confronto deve con¬ 
sentire la costruzione delle condi¬ 
zioni per arrivare a un’intesa e de¬ 
finire l’insieme degli impegni e 
delle politiche del governo per il 
Mezzogiorno. 

Ma le condizioni per un accordo ri¬ 
mangono? 

Se guardiamo al merito queste 
condizioni ci sono. Per la Cgil il 
documento che ci ha presentato il 
governo può rappresentare un 
punto di approdo. Contiene for¬ 
mulazioni positive su temi impor¬ 
tanti quali l’apprendistato, la rifor¬ 
ma del mercato del lavoro, il lavo¬ 
ro interinale e gli orari che posso¬ 
no rendere più ricca e articolata la 
strumentazione disponibile, per 
garantire anche attraverso forme 
di flessibilità l’accesso al lavoro 
senza il rischio di introdurre una 
precarizzazione. 

Abbiamo poi ritenuto molto utile 
lo stralcio di argomenti su cui era 
difficile l’intesa, come la formula¬ 
zione proposta dal governo sui 
contratti di formazione e lavoro. 
Sebbene in presenza di una stabi¬ 
lizzazione del rapporto di lavoro, il 
prolungamento dei contratti di 
formazione di un anno nel Mezzo¬ 


giorno, con il conseguente inqua¬ 
dramento in una qualifica più bas¬ 
sa dei lavoratori interessati, somi¬ 
gliava troppo da vicino a quel «sa¬ 
lario d’ingresso» che abbiamo 
sempre considerato impraticabi¬ 
le. 

La Cgil non aveva anche sollevato 
un problema di scarsa chiarezza 
sulle risorse finanziarie che sareb¬ 
bero state utilizzate per attuare il 
piano perii lavoro? 

Sì. È ovvio che l’insieme delle poli¬ 
tiche per il lavoro e per gli inter¬ 
venti infrastrutturali dovrà essere 
correlato a impegni finanziari in 
quantità sufficienti a garantirne 
l’attuazione. Sarà la finanziaria a 
doversi occupare di questo. 

Allora quali sono i punti irrisolti 
che non hanno reso possibile 
un’intesa che nella tarda serata di 
venerdì tutti consideravano a por¬ 
tata di mano? 

Nell’ultima stesura del documen¬ 
to che il governo ci ha presentato, 
accanto all’istituzione del fondo 
per incentivare la riduzione di ora¬ 
rio e disincentivare gli straordinari 
era scomparso l’impegno a ridur¬ 
re l’orario settimanale stabilito per 
legge dalle 48 ore attuali, in base a 
una legge del 1923, a 40. Confin¬ 
dustria l’aveva avuta vinta. E qui 
sorge un problema più stretta- 
mente politico... 

Vale a dire? 

Mi è parsa preoccupante la ten¬ 
denza del governo e del ministro 
del Lavoro ad assecondare richie¬ 
ste del tutto fuori luogo da parte di 
associazioni imprenditoriali, co¬ 
me Confcommercio, che puntano 
esplicitamente alla ricerca di van¬ 
taggi fiscali e contributivi. O nei ri¬ 
guardi di Confindustria, che come 
abbiamo visto vorrebbe impedire 
che il governo espliciti il proprio 
orientamento sull’orario di lavoro 
settimanale definito per legge. 

Ma il governo entro il 20 ottobre 
non dovrà comunque recepire la 
direttiva europea sugli orari di la¬ 
voro? 


infatti. Sulla direttiva è in corso un 
confronto tra i sindacati e gli indu¬ 
striali. Naturalmente se da questo 
confronto emergesse un orienta¬ 
mento comune sarebbe un fatto 
positivo. Ma se ciò non fosse pos¬ 
sibile il governo dovrebbe comun¬ 
que definire per legge l’orario di 
lavoro settimanale. 

Vorrei ricordare che il governo nel 
suo programma ha fatto autono¬ 
mamente la scelta della riduzione 
dell’orario legale a 40 ore settima¬ 
nali, e addirittura di favorire la ri¬ 
duzione a 35 ore sul piano con¬ 
trattuale. La pretesa di Confindu¬ 
stria che il governo non renda 
esplicito il proprio orientamento è 
fuori luogo. Ma quello che mi 
preoccupa è l’arrendevolezza del 
ministro del Lavoro e del governo 
di fronte a questa pretesa. 

Parli di arrendevolezza. Ma che 
cosa potrebbe fare il governo? 
Prendiamo la questione del con¬ 
tratto di formazione e lavoro. È sta¬ 
ta stralciata perchè noi mai avrem¬ 
mo potuto firmare una cosa simi¬ 
le. Tuttavia, nonostante la netta 
contrarietà di una parte del sinda¬ 
cato, il governo annunzierà che è 
intenzionato a agire in autonomia 
e presentare un disegno di legge. 
È un suo diritto. 

Quello che non si comprende è 
perchè non abbia il coraggio di fa¬ 
re la stessa cosa sul problema del¬ 
l’orario di lavoro. 

Ma, al dunque, martedì sarà possi¬ 
bile l’accordo? 

Non lo so. Ma a una conclusione si 
potrà arrivare se da parte del go¬ 
verno ci sarà una determinazione 
sufficiente. 

Intanto, la conseguenza più im¬ 
mediata è che la Conferenza di Na¬ 
poli è stata rinviata. E dal punto di 
vista deH’immagine non è un bel 
risultato. 

Credo che il rinvio della conferen¬ 
za sia giusto, in primo luogo per¬ 
chè vanno verificate tutte le possi¬ 
bilità per arrivare a un’intesa, inol¬ 
tre è del tutto evidente che a parti¬ 



re da questa settimana il tema pre¬ 
valente che assorbirà tutte le at¬ 
tenzioni diventerà la finanziaria. 
Ed è un bene che un tema impor¬ 
tante come quello del lavoro non 
venga soffocato o piegato stru¬ 
mentalmente ad altri fini nel qua¬ 
dro di una discussione che sarà 
molto tesa e difficile. 

Se si rivela molto complicato tro¬ 
vare un’intesa su strumenti di re¬ 
golazione del mercato del lavoro, 
ancora più difficile sarà costruire 
il consenso necessario al varo del¬ 
la Finanziaria. 

È per presto per formulare un giu¬ 
dizio. il quadro d’insieme dei 
provvedimenti del governo non è 
ancora noto e neppure compieta- 
mente definito... 


E tuttavia diventano sempre più 
insistenti le voci che parlano di in¬ 
terventi sulla previdenza, a comin¬ 
ciare dalle pensioni di anzianità. 

il fatto che vengano avanzate ipo¬ 
tesi di intervento sulla sanità e la 
previdenza è molto preoccupan¬ 
te. 

L’idea ricorrente di alcuni espo¬ 
nenti del governo che la finanzia¬ 
ria del ‘97 sia credibile, di fronte ai 
mercati e ai partner europei, solo 
se c’è un intervento pesante sulla 
previdenza è un’idea totalmente 
errata e per nulla condivisibile. 

Ma sembra che questa sia un’idea 
che sta prendendo corpo tra i 
massimi esponenti del governo, a 
cominciare da Ciampi per finire al¬ 
lo stesso Prodi, che dopo il viag¬ 


gio in Spagna sembra essere par¬ 
ticolarmente impressionato dal 
fatto che il governo di questo pae¬ 
se affermi che sarà in ordine con i 
parametri di Maastricht nei tempi 
previsti. 

lo mi limito a dire che se prendes¬ 
sero corpo ipotesi di modifica del¬ 
le dinamiche previdenziali oppu¬ 
re di manomissioni delle pensioni 
di anzianità, allora il rapporto tra il 
governo e il sindacato si incrine¬ 
rebbe con tutte le conseguenze 
del caso. 

Vuoi dire che si metterebbero in 
moto anche iniziative di lotta con¬ 
tro il governo? 

Se venisse messa in discussione la 
riforma della previdenza, senza al¬ 
cun dubbio. 



«Nessuna rottura, si può firmare. Più sicurezza al Sud, anche con lesercito» 


■ CROTONE. Rottura? Macché, 
pausa di riflessione. È con una af¬ 
fermazione semplice semplice che 
Giorgio Fossa, presidente di Con¬ 
findustria, si offre ai giornalisti che 
lo hanno seguito a Crotone. Venuto 
a concludere un convegno sul Sud 
e l’Europa, non riesce a scrollarsi di 
dosso i problemi lasciati la sera pri¬ 
ma a Roma. 1 giornalisti incalzano. 
La sospensione della trattativa sul¬ 
l’occupazione tiene banco. Ma lui 
si mostra ottimista: «Sono convinto 
che ci siano tutte le condizioni per¬ 
ché martedì, alla ripresa del con¬ 
fronto, si trovi un accordo. Magari 
potremmo firmarlo a Napoli». Non 
ha nemmeno finito di completare 
la frase, che da Roma arriva la noti¬ 
zia sullo stop alla conferenza sul¬ 
l’occupazione. «Se slitta di qualche 
giorno, non mi sembra un dram¬ 
ma», commenta il leader degli in¬ 
dustriali italiani. 

Come spiega questo rinvio? 
Evidentemente, in assenza di un 
accordo il governo ha preferito pre¬ 
sentare prima la Finanziaria. E forse 
sarà un motivo di chiarezza per tut¬ 
ti. Non sono preoccupato. Anzi, so¬ 
no fiducioso sugli esiti della trattati¬ 
va coi sindacati. Non si può certo 
ipotecare il futuro, ma siamo più vi¬ 
cini all’intesa che alla rottura». 

Ma se eravate veramente ad un 
passo dallo show down, perché vi 
siete lasciati senza firmare l’ac¬ 
cordo? 

Perchè la Cgil ha cambiato le carte 
in tavola ed ha tirato fuori la legge 
sull’orario di lavoro. Invece che an¬ 
dare nella direzione della flessibili- 


Fossa: Prodi? Fa bene a volere più rigore 


«Nessuna rottura. Martedì si può arrivare alla firma. 11 gover¬ 
no ha svolto il suo molo. E Prodi fa bene a volere più rigo¬ 
re». 11 presidente degli industriali, Fossa, è ottimista sui risul¬ 
tati del negoziato sull’occupazione. Ma poi accusa Cgil: «Se 
venerdì non si è firmato, è colpa del suo improvviso irrigidi¬ 
mento». Preoccupazione per il Sud: «Se non si risolve il pro¬ 
blema della sicurezza, le imprese non investono. Se neces¬ 
sario, mandiamo resercito a garantire l’ordine pubblico». 


DAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPESTO 


tà, come noi auspichiamo. Coffera¬ 
ti ha cercato di introdurre nuovi vin¬ 
coli. 

Ma sono mesi che si discute della 
legge sull’orario. 

Non a quel tavolo. 

Larizza dice che sono state le «me¬ 
schine» richieste di Confindustria 
a far rompere il confronto. 

Le nostre richieste non sono affatto 
meschine e la trattativa, lo ripeto, 
non si è rotta. C’è stata solo una so¬ 
spensione e non per volontà no¬ 
stra. È la Cgil che si è irrigidita but¬ 
tando sul tavolo questa famosa 
questione delle 40 ore. Ma è l’ulti¬ 
mo scoglio da superare. 

Uno scoglio non da poco. Perché 
rifiutate nell’accordo le 40 ore? 

La Cgil voleva un impegno preciso, 
scritto. Ma sull’orario è aperta una 
trattativa tra le parti sociali su un al¬ 
tro tavolo. Facciamola concludere, 
prima. Vediamo a che risultati por¬ 
ta. Solo dopo si potranno prendere 
impegni. 

E se il confronto non portasse da 
nessuna parte? 


E allora capisco l’intervento del go¬ 
verno. Ma per ratificare la direttiva 
europea c’è tempo sino a novem¬ 
bre. 

I problemi dell’occupazione in¬ 
combono. 

Ma a che serve firmare tanto per fir¬ 
mare? Meglio prenderci due, tre 
giorni in più, ma far qualcosa di se¬ 
rio. Non vogliamo vendere speran¬ 
ze, bensì creare le condizioni per 
fatti concreti. Con uno sforzo in più, 
sicuramente venerdì sera si poteva 
uscire con l’intesa in tasca. Aveva¬ 
mo risolto punti come i contratti a 
termine, il lavoro interinale, l’ap¬ 
prendistato. Con il suo atteggia¬ 
mento, invece, la Cgil ha dimostra¬ 
to di non volere l’accordo. Non ave¬ 
va altri punti su cui appigliarsi ed ha 
tirato fuori la storia dell’orario. 

Perché, secondo lei? 

Forse perché prima vuol capire do¬ 
ve la Finanziaria recupera i fondi 
per l’occupazione. 

Avoi non interessa? 

E‘ un problema soprattutto del go¬ 
verno. Per quel che ci riguarda, pos- 



II presidente della Confindustria Fossa 


so solo dire che le imprese hanno 
già dato. Prima con Dini, poi con 
Prodi. Non c’è più spazio per tocca¬ 
re le industrie. 

Come giudica il comportamento 
del governo al tavolo di trattativa? 

Ha giocato una parte importante, 
ha svolto per intero il suo ruolo. Ma 
vorrei sottolineare la compattezza 
del fronte imprenditoriale. Noi, la 
Confapi, la Cna, la Confartigianato. 
Una cosa che non si vedeva da an¬ 
ni. 

Perché, secondo lei? 

Perché i problemi della grande in¬ 
dustria sono gli stessi della piccola 
e della media. 

Il presidente della Confcommer¬ 
cio, Sergio Billé, se ne é andato 
sbattendo la porta. 

Avrà avuto i suoi motivi. 

Se riuscite a fare l’accordo, l’elen¬ 
co degli investimenti che possono 
partire è significativo. 

Più che produrre elenchi, è neces¬ 
sario produrre fatti. Per anni si è an¬ 
dati avanti a parole, a fare la som¬ 
matoria delle opere. Poi, non avve¬ 
niva nulla. Ora bisogna riuscire a 
realizzare, altrimenti il paese non ci 
crede più e rischia di precipitare 
nella situazione del Sud America 
degli anni Cinquanta. 

Chiedete flessibilità del lavoro per 
investire al Sud. Ma non si vede la 
fila degli imprenditori pronti a 
partire dal Nord. 

Bisogna risolvere rapidamente la 
questione dell’ordine pubblico. 
Magari facendo intervenire anche 
l’esercito, se necessario. Vanno 
create le condizioni di sicurezza 


perchè le imprese possano instal¬ 
larsi al Sud. Altrimenti, invece che 
nel Meridione i capitali se ne an¬ 
dranno fuori Italia. 

Si parla di investimenti per l’occu¬ 
pazione, ma lo scandalo delle Fer¬ 
rovie rischia di bloccare una buo¬ 
na fetta dei progetti di rilancio. 

Mi auguro proprio di no. Penso che 
le Fs possano andare avanti con i 
loro programmi. Quanto al vertice, 
non è un problema mio ma del go¬ 
verno. 

A proposito di governo. Come 
giudica le ultime posizioni di Pro¬ 
di sulla collocazione dell’Italia in 
Europa? 

Evidentemente gli ha fatto bene 
viaggiare all’estero e vedere gli im¬ 
pegni degli altri paesi. Ora il gover¬ 
no è più sensibile sulla necessità di 
avere una Finanziaria rigorosa che 
ci porti in Europa. Non per entrarci, 
ma per starci. 

Anche con una lira forte? 

È ovvio che un cambio a quota 
1.000 sul marco non ci agevola, co¬ 
me prima non ci agevolava a 1.200. 
Ma l’importante è che ci sia stabili¬ 
tà, certezza. 1 nostri piccoli e medi 
imprenditori vogliono vendere e 
comprare all’estero, non fare i fi¬ 
nanzieri. 

Ciampi propone di rivedere anco¬ 
ra il sistema pensionistico. 

Non posso che essere d’accordo. 
Tant’è vero che non abbiamo fir¬ 
mato l’intesa sulle pensioni di an¬ 
zianità. Prima eravamo soli, ora 
certe cose le dicono anche il Fon¬ 
do Monetario, la Banca d’Italia, la 
Corte dei Conti. 
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Otto anni 
di ricoveri 
maiori 
e interventi 

Oltre otto anni di ricoveri, interventi, 
convalescenze e malori legati anche, 
apparentemente, aii’abuso di alcol: 
dair87, in realtà, Eltsin non è stato 
quasi mai in piena saiute. 

Queil’anno, in novembre, fu 
ricoverato per forti dolori ai petto. 
Poi nel settembre del ‘90 fu operato 
alla spina dorsale e la colpa fu data 
ad un brusco atterraggio in Spagna. 
Nell’ottobre del ‘91, in visita negli 
Stati Uniti, Eitsin appare sovreccitato 
e si comincia a parlare apertamente 
di aicoiismo. Seguono due settimane 
di riposo. Tra febbraio e marzo del 
’94, passa quattro settimane in cura 
per «influenza». In agosto e 
settembre dello stesso anno, a 
Berlino e in Irlanda, mostra di nuovo 
chiari sintomi di aicoiismo. In 
dicembre, passa dieci giorni in 
ospedale per una non meglio 
precisata «operazione al naso». Nel 
luglio der95, viene ricoverato 
d’urgenza per un’ischemia acuta e 
viene curato per oltre un mese. 
Nell’ottobre, nuovo ricovero per io 
stesso motivo e nuova lunga 
convalescenza. Infine, nel giugno 
scorso, a dieci giorni dal voto, 
provato dalla campagna elettorale 
Eltsin annulla tutti gli impegni per un 
«abbassamento di voce» e da aiiora 
ha fatto solo rare e brevi apparizioni 
in pubbiico, mostrandosi 
estremamente affatcato. 



By-pass a rìschio per Boris 

Nascosto un terzo infarto, salta l’operazione? 


Adesso i medici mssi hanno paura di operare Eltsin. 11 chiu- 
mrgo capo che dovrebbe guidare l’équipe in sala operato¬ 
ria, Renat Akciurin, ha svelato a una tv americana che il 
presidente msso ha avuto alla fine di giugno un terzo attac¬ 
co di cuore e che questo potrebbe mettere addirittura in di¬ 
scussione l’ipotesi dell’operazione. «Troppo rischioso». 
Non commenta il Cremlino che all’epoca aveva detto che il 
leader aveva un «raffreddore». 

□ALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

MADDALENA TULANTI 


■ MOSCA. «Troppo rischioso». 
L’operazione al cuore di Boris El¬ 
tsin potrebbe essere rinviata o addi¬ 
rittura messa in discussione secon¬ 
do quanto ha affermato il chirurgo 
che ha avuto l’incarico di operare 
l’illustre paziente. Renat Akciurin, 
uno dei più brillanti specialisti del 
paese, e solo finora 11 più «muto» dei 
medici del presidente, ha svelato 
alla tv americana ABC che il capo 
del Cremlino ha avuto un terzo at¬ 
tacco di cuore, probabilmente «fra 
la fine di giugno e l’inizio di luglio», 
e che questo ha reso molto più peri¬ 
coloso aprirgli il torace per Inserirl- 
gli due o tre by-pass. «11 successo di 
un’operazione simile è del 98% in 
pazienti che non hanno altre com¬ 
plicazioni - ha detto Akciurin - Ma 
se ci sono problemi generali, con 
altri sistemi e altri organi, la percen¬ 
tuale di successo scende al 90%”. 
Akciurin ha deciso di raccontare 


quella che più tardi ha precisato es¬ 
sere una sua «supposizione», suffra¬ 
gata dalle analisi mediche che il 
paziente sta subendo in questi gior¬ 
ni e dagli articoli sulla sua malattia 
letti sulla stampa, perché sla chiaro 
il rischio a cui va incontro il presi¬ 
dente e la Russia. Egli non ha visita¬ 
to a quel tempo il paziente, ci ha te¬ 
nuto a sottolineare, ma ha visto le 
«tracce» dell’attacco sull’elettrocar¬ 
diogramma ed esse erano fresche e 
non potevano essere state causate 
dal due colpi dell’anno scorso. «Se 
il paziente ha alcune aree stenoti- 
che sull’anglografla coronarica e 
danni ai vasi - si è chiesto Akciurin - 
che cosa ha avuto se non un attac¬ 
co di cuore?». 

Lo specialista era stato altrettan¬ 
to chiaro quando il conduttore del¬ 
la trasmissione «World News To- 
nlght» gli aveva chiesto perché la 
notizia era stata tenuta nascosta. 


«Potete immaginare cosa sarebbe 
successo, per esempio, se egli aves¬ 
se detto a qualcuno che aveva avu¬ 
to un attacco di cuore e che era in¬ 
capace di lavorare?», aveva spiega¬ 
to il chirurgo russo agli americani. 
Si può immaginare benissimo: il 
comunista Zluganov avrebbe usato 
come clava l’informazione e forse 
molti dei voti che nel primo turno 
erano andati a Lebed, nel secondo 
Invece di andare a Eltsin si sarebbe¬ 
ro diretti verso il suo avversarlo. An¬ 
che se un divario del 13% fra i due 
candidati fanno supporre che la vit¬ 
toria sarebbe andata comunque al¬ 
l’attuale presidente. Meglio allora 
mentire, parlare di «raffreddore», 
così come aveva fatto perfino il pre¬ 
mier Cemomyrdin? 

Le affermazioni del chirurgo 
hanno scaricato nelle stanze del 
Cremlino tonnellate di imbarazzo. 
Ieri sono rimasti muti. Uno dei por¬ 
tavoce ha ammesso di essere al 
corrente dell’intervista di Akciurin 
ma che non aveva nessuna inten¬ 
zione di commentarla. Tanto più 
che le rivelazioni del chirurgo veni¬ 
vano fatte quasi contemporanea¬ 
mente alle dichiarazioni fortemen¬ 
te preoccupate di un altro Insigne 
specialista, Mlronov, capo dell’o¬ 
spedale clinico centrale dove è ri¬ 
coverato Eltsin. Egli aveva detto che 
l’operazione sarebbe stata «grande 
e seria» e che quindi era meglio te¬ 
nere il presidente ancora sotto os¬ 


servazione, «per altri tre o quattro 
giorni». L’ABC ha chiesto un parere 
anche a DeBakey, il pioniere della 
tecnica dei by-pass, il quale merco¬ 
ledì, insieme ai confratelli russi e a 
due specialisti tedeschi, partecipe¬ 
rà al consulto generale sul malato. 
Egli ha detto che un terzo attacco 
potrebbe aver complicato le cose. 
«C’è la possibilità - ha spiegato - che 
ogni colpo danneggi il cuore un po' 
di più». DeBakey ha aggiunto anche 
che il prolungamento del ricovero 
fa capire che «le condizioni del pa¬ 
ziente sono ragionevolmente serie 
e che i medici stanno prendendo 11 
loro tempo per cercare di preparar¬ 
lo all’operazione». 

Della malattia di Eltsin si è occu¬ 
pato il ministro della Difesa Usa, 
Perry, in visita in Finlandia. «La Rus¬ 
sia ha una costituzione che provve¬ 
de a un sistematico e democratico 
processo di successione se ciò di¬ 
venta necessario», ha scandito Per¬ 
ry ricordando che «ogni paese, ogni 
paese democratico, si trova di fron¬ 
te alla possibilità di poter perdere o 
di trovarsi ad avere un leader inabi¬ 
litato». E per affrontare tali dlgrazla- 
te eventualità cl sono appunto le 

leggi. 

La Russia conosce già l’uomo 
che sostituirebbe Eltsin: è il premier 
Cemomyrdin al quale sono stati già 
affidati tutti i poteri in previsione 
dell’operazione. Per tre mesi, poi 
nuove elezioni. 


Quattro chili 
di eroina 
sull’aereo 
di Samper 

Quasi quattro chilogrammi di eroina 
sono stati scoperti neiie prime ore di 
ieri a bordo del Boeing 707 sul quale 
il presidente colombiano Ernest 
Samper si apprestava a partire per 
New York. Il capo di Stato 
colombiano è atteso al palazzo di 
vetro delle Nazioni Unite dove 
pronuncerà un discorso sul tema 
della lotta al narcotraffico. La droga 
(per la precisione si trattava di tre 
chili e 720 grammi in tutto) è stata 
iocalizzata da cani addestrati ed era 
contenuta in sei buste nascoste 
dietro un panneiio nel bagagliaio 
anteriore. Il ritrovamento è stato 
possibiie grazie ad una telefonata 
anomina. Le autorità di Bogotà 
hanno affermato che si tratta di una 
provocazione per intimorire il 
presidente che però non intende 
rinunciare ai suo viaggio a New York. 
Samper si recherà negli Stati Uniti 
con un visto diplomatico perché gli 
Usa gli hanno negato quello turistico 
dopo aver accusato il presidente 
colombiano di aver chiesto ai 
narcotrafficanti contributi per sei 
milioni di dollari per finanziare ia sua 
elezione. 


I comunisti sfilano 
contro il presidente 
«Paese ingannato» 

I comunisti pronti alla rivincita. Ziuganov approfitta della 
debole e imbarazzata posizione del Cremlino, sotto accusa 
per aver nascosto la gravità del male di Elstin, per rilanciare 
la sua candidatura. 11 leader comunista parla di «bugie e 
ipocrisia» mentre il suo popolo chiaramente di «tmffa». 1 li¬ 
berali avvertono: è presto per aprire la campagna elettora¬ 
le, si rischia una falsa partenza. Ma la situazione per loro 
non è facile. 


DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 


■ MOSCA. Pochi e spietati i co¬ 
munisti in piazza per ricordare l’ini¬ 
zio del «golpe» del ‘93, l’ultimo 
braccio di ferro con il parlamento 
che Eltsin cominciò appunto il 21 
settembre di tre anni e che si con¬ 
cluse con i carri armati e il canno¬ 
neggiamento della Casa Bianca il 3 
ottobre, «lo voglio solo che muoia», 
ha detto detto parlando di Eltsin 
una delle manifestanti, la signora 
Raisa Gorshkova, e il suo desiderio 
era condiviso dai compagni di lot¬ 
ta. 1 dirigenti del partito invece han¬ 
no un’altra opinione della malattia 
di Eltsin. 

Per loro è una vera benedizione: 
si allontanano i conti interni da re¬ 
golare, si avvicina la rivincita. 

Ziuganov è stato il primo a riapri¬ 
re i giochi politici, a capire che era 
già tempo di campagna elettorale. 
«Sono io il più legittimato a succe¬ 
dere al presidente», aveva fatto sa¬ 
pere l’altro giorno. E ieri, quando 
sono state diffuse le rivelazioni del 
chirurgo che dovrà operare Eltsin, 
che ha detto che il presidente ha 
avuto due mesi fa un terzo attacco 
di cuore , ha rincarato la dose. Egli 
ha accusato la squadra di Eltsin di 
«bugie e di ipocrisia» perché hanno 
lavorato per far rimanere al potere 
un presidente malato che voleva 
perseguire solo le proprie personali 
ambizioni. Adesso, ha concluso 
Ziuganov «stiamo sull’orlo di un 
cambiamento molto serio». 

Non c’è dubbio che i comunisti 
avrebbero molte più chance che in 
giugno se Eltsin sparisse dalla sce¬ 
na politica. Le promesse elettorali 
devono essere ancora mantenute 
anche se il paese di fronte alle gran¬ 
di cifre sembra aver fatto passi da 
gigante dal 1992. Secondo quanto 
ha annunciato il comitato di statisti¬ 
ca il 4 settembre scorso, per la pri¬ 
ma volta da quansdo sono state 
lanciate le riforme i prezzi sono sta¬ 
ti stabili in agosto e anzi c’è stato un 
leggero abbassamento. Con la con¬ 
seguenza che per la fine dell’anno 
si prevede un’inflazione annuale 
del 20-25% contro il 131% del ‘95.1 
prestiti del Fmi (10 miliardi di dol¬ 
lari) e quelli di Francia e Germania 
(3 miliardi di dollari) sono serviti a 
sanare il deficit del bilancio che co¬ 
munque resterà alto nel 1996 (dal 
3,8% al 5,2% del Pii). Queste «virtuo¬ 
sità» della politica monetarista non 
è stata però capace di rilanciare né 
gli investimenti né la produzione. 
Mentre resta grave la questione dei 
non pagamenti. Sono di questi 
giorni gli scioperi nella regione di 
Vladivostok dei lavoratori delle in¬ 
dustrie belliche che non sono pa¬ 
gati dal mese di aprile. Una situa¬ 


zione sociale difficile che diventerà 
difficilissima se sul serio si riaprono 
i giochi politici e si torna alle urne. 

«Chi si prepara alla campagna 
elettorale rischia di fare un falsa 
partenza», ha detto però Ciubais, 
capo dello staff del presidente, al 
congresso di «Scelta della Russia», il 
partito di Gaidar, dal quale, egli ha 
confermato, non è mai uscito. Gli 
eltsiniani mostrano molto ottimi¬ 
smo sul loro «padrone». 

«Resterà Elstin il presidente della 
Russia», ha ripetuto Ciubais. Ma 
non sono tranquilli nemmeno un 
po’. L’assenza del leader provoche¬ 
rebbe un vero sconquasso nelle lo¬ 
ro fila. Chi guiderebbe un’altra ipo¬ 
tetica squadra riformatrice contro il 
nuovo tentativo comunista? 

Troppi sono i candidati: Cerno- 
myrdin, Lebed, Yavlinskij, Luzhkov, 
Ciubais, Gaidar... Due sarebbero 
esclusi in partenza perché troppo 
impopolari (Ciubais e Gaidar), ma 
gli altri quattro stenterebbero a tro¬ 
vare un accordo. Dopotutto, che 
hanno in comune il «liberale» Cer- 
nomyrdin e il «liberale» Lebed? 

□ Ma. Tu. 

Trovato il corpo 
di un’italiana 
uccisa nel ’93 
in Francia 

Concetta Lemma, 46 anni, era 
scomparsa il 6 agosto del ‘93. Il suo 
cadavere fatto a pezzi è stato 
ritrovato ieri dalla polizia di 
Perpignano, una città del sud della 
Francia vicina ai confine con la 
Spagna. La donna, che si era stabilita 
a Perpignano con i due figli alia fine 
degii anni ‘80, è stata uccisa da 
Patrick Tissier, un maniaco sessuale 
pluriomicida che aveva confessato il 
delitto un anno fa, ma solo nei giorni 
scorsi ha deciso di darne la prova agli 
investigatori, riveiando il posto dove 
aveva nascosto i resti della donna. 

Tre anni fa Tissier era stato arrestato 
per aver violentato e ucciso una 
bimba di otto anni. Nel ‘71, peraltro, 
era già stato condannato a vent’anni 
di carcere per aver ucciso e poi 
violentato una diciottenne. 
Scarcerato per buona condotta, 
neir83 era di nuovo in carcere per 
rapina e stupro. Di nuovo uscito per 
buona condotta, si stabilì a 
Perpignano nei ‘92, dove diventò 
amico della madre della bimba che 
poi uccise. E tre giorni prima era 
stato sospettato di un aitro tentativo 
di violenza sessuale. 


Karachi tesa 
dopo la morte 
di Murtaza 
Bhutto 

La morte di Murtaza Bhutto, il fratello 
e avversario politico deiia premier 
pakistana Benazir Bhutto ucciso in 
uno scontro a fuoco con la polizia, ha 
ulteriormente acuito la tensione a 
Karachi. Migliaia di uomini delle 
unità paramilitari presidiano le 
strade e fermano tutti i veicoli alla 
ricerca di armi. Nel sobborgo 
popolare di di Lyari, roccaforte di 
Murtaza Bhutto, ci sono state 
sparatorie, ma senza feriti. 

Malgrado le divergenze che li 
opponevano da anni, la premier 
pakistana si è precipitata a Karachi 
appena ha saputo della morte del 
fratello. Per due ore è rimasta in 
preghiera accanto al cadavere e ha 
cercato di consoiare la cognata, la 
palestinese Ghanwa. Lo scontro a 
fuoco in cui Murtaza e sei dei suoi 
sono stati uccisi è avvenuto dopo 
giorni e giorni di tensione, 
provocarla dall’arresto di uno dei 
suoi più stretti collaboratori. Ed ii 
clima era teso anche ai funerali di 
Murtaza, ieri, a cui hanno partecipato 
seimila persone. 



Un compromesso per mantenerlo segretario altri due anni 

Bonn soccorre Boutros 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 


■ BERLINO. La Germania propo¬ 
ne un compromesso sul segretario 
generale dell’Onu e nello stesso tem¬ 
po rilancia l’iniziativa per ottenere 
un posto fisso nel Consiglio di sicu¬ 
rezza. Sono le due novità che il mini¬ 
stro degli Esteri di Bonn Klaus Kinkel 
ha messo in valigia partendo per 
New York, dove parteciperà all’as¬ 
semblea generale delle Nazioni Uni¬ 
te in programma la settimana en¬ 
trante. L’attivismo del capo della di¬ 
plomazia di Bonn rischia di ricreare 
un clima di frizione con altri partners 
europei e soprattutto con l’Italia. Il 
disegno attraverso il quale la Germa¬ 
nia vorrebbe ottenere per sé e per il 
Giappone un seggio permanente nel 
Consiglio di sicurezza, contrasta, in¬ 
fatti, con le proposte che, in fatto di 
rappresentanza del Consiglio stesso, 
sono state avanzate dal governo di 
Roma. Questo, in sostanza, ritiene 
che Lallargamento della componen¬ 
te permanente del Consiglio dovreb¬ 
be obbedire a criteri di rappresen¬ 


tanza delle grandi aree geografiche, 
che sarebbe opportuno prevedere 
per una serie di paesi una forma di 
rotazione con frequenza più intensa 
di quella attuale e che l’Unione euro¬ 
pea dovrebbe ricevere un qualche 
ruolo istituzionale. Bonn, o almeno il 
suo ministro degli Esteri, ritiene inve¬ 
ce che la Germania e il Giappone, 
grazie al loro peso politico ed eco¬ 
nomico, debbano vedersi ricono¬ 
scere il diritto ad entrare subito nel 
club dei membri permanenti, ag¬ 
giungendosi ai cinque già esistenti 
(Usa, Russia, Francia, Gran Breta¬ 
gna e Cina). 

La divergenza delle idee tra Bonn 
e Roma ha portato già in passato a 
momenti di tensione e a polemiche 
non proprio sotterranee. Ora rischia 
di riaccendersi dopo che i rappre¬ 
sentanti permanenti dei due paesi 
hanno dato interpretazioni diverse, 
e ciascuno prò domo sua, di un do¬ 
cumento sulla riforma del Consiglio 
preparato da una commissione ad 


hoc proprio in vista dell’assemblea 
generale dei prossimi giorni.Comun- 
que, sostiene di credere Kinkel, la 
cooptazione della Germania tra i 
membri permanenti non fallirà certo 
a causa delle obiezioni italiane. 

L’uscita alquanto poco diplomati¬ 
ca del capo della diplomazia tede¬ 
sca rischia di riaprire «coram popu- 
lo» un contenzioso che forse sareb¬ 
be più opportuno affrontare con 
maggiore discrezione. Non pare, ad 
esempio, che il ministro degli Esteri 
tedesco si sia consultato con i par¬ 
tners prima di avanzare una propo¬ 
sta di compromesso sulla complica¬ 
ta vertenza che oppone Boutros 
Ghali, il quale vorrebbe candidarsi 
per un secondo mandato ed è ap¬ 
poggiato da Francia, Russia e Cina, e 
gli Stati Uniti che assolutamente non 
ne vogliono sapere. Il compromesso 
prevederebbe l’allungamento del¬ 
l’incarico di segretario generale da 
cinque a sette anni, che permette¬ 
rebbe a Ghali di restare fino a tutto il 
’98, con l’impossibilità, però, di can¬ 
didarsi per un secondo mandato. 
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llprocuratorecapo 
della Repubblica di Milano 
Francesco Saverio Borrelii. 

Sotto, daii’alto, 

PaciniBattagiia 
che si ripara 
dai fotografi, 

Danesi, Squiiiantee, 
ultimo. Savia. 

Bonrellì: «Il pool spiato? 
Mai avuto sospetti» 

Summit in procura sulla talpa del finanziere 


TRENI 
E TANGENTI 



Una talpa spia da vicino il pool Mani pulite? «Non abbiamo 
avuto alcun sospetto - spiega il procuratore capo Borrelii - 
ma non si può mai essere sicuri al cento per cento, nem¬ 
meno nelle centrali atomiche». Le intercettazioni telefoni¬ 
che della Procura di La Spezia al centro di una riunione dei 
magistrati milanesi, al termine del quale Borrelii lancia un 
messaggio ai colleghi spezzini: «Se, e quando ci invieranno 
gli atti, vedremo. E decideremo cosa fare». 


GIAMPIERO ROSSI 


■ MILANO. «E che c’è di strano in 
questa pagina? Ah sì, avete visto co¬ 
me sta bene la Ilda in questa foto...». 
Scherza Borrelii, finge di vedere per 
la prima volta la pagina di giornale in 
cui si parla di una presunta talpa al¬ 
l’interno della sua procura. Ironizza 
anche sul fatto che dopo l’invito al si¬ 
lenzio del ministro Flick non vorreb¬ 
be finire sui giornali e in televisione 
per il terzo giorno consecutivo. Ma 
chi lo conosce bene intuisce che og¬ 
gi il procuratore capo non è disteso 
come suo solito: quella pagina, per 
circa un’ora ha parlato con i suoi so¬ 
stituti proprio di quei brani delle 
conversazioni intercettate dai colle¬ 
ghi di La Spezia nei quali si parla di 
un misterioso personaggio che 
avrebbe informato praticamente «in 


tempo reale» Federico Pacini Batta¬ 
glia di tutte le mosse di mani pulite. 

Ilda Boccassini, Piercamillo Davi- 
go e Francesco Greco lasciano l’uffi¬ 
cio di Borrelii senza dire una parola, 
il capo finge soltanto per un mo¬ 
mento di voler evitare i cronisti, ma 
poi raccoglie subito l’invito a com¬ 
mentare la nuova notizia sulla talpa 
del suo ufficio: «No, assolutamente 
non abbiamo avuto sospetti partico¬ 
lari circa l’esistenza di una talpa che 
spiasse le nostre indagini - dice con il 
solito tono di voce - però è vero che 
nessuno può mai essere sicuro al 
cento per cento, neanche le centrali 
nucleari sono completamente a te¬ 
nuta stagna». Borrelii sa bene che la 
procura di Milano non può essere 
paragonata alla centrale di Cherno- 


byl e preferisce minimizzare anche 
le sue preoccupazioni, forse lan¬ 
ciando un velato invito ai colleghi 
spezzini affinché trasmettano celer¬ 
mente il materiale su questi fatti: «Per 
il momento si tratta soltanto di con¬ 
versazioni intercettate e pubblicate 
sui giornali, se e quando i colleghi di 
La Spezia ci invieranno gli atti li ve¬ 
dremo e decideremo». 11 procuratore 
nega che si amai stata avviata un’in¬ 
dagine interna alla caccia dello spio¬ 
ne assoldato da Pacini Battaglia e nel 
rileggere gli accenni alle indagini sul 
caso Squillante e agli interrogatori di 
Stefania Ariosto di un anno fa cattu¬ 
rati dalle cimici dei magistrati liguri 
precisa che «la cosa sembra essere 
avvenuta il 23 marzo 1995, quando 
ormai quelle indagini erano già in 
una fase avanzatissima». Ma è vero, 
gli domandano i cronisti, che Davigo 
e Colombo andranno a La Spezia 
domani? «Bene, grazie, adesso basta 
così», ha risposto sorridente il magi¬ 
strato richiudendosi nel suo ufficio. 

Al di là dei sorrisi e delle battute, 
un’ora di summit con i suoi sostituti e 
la scelta di affidare ai giornali un 
messaggio per i colleghi spezzini 
sembrano dimostrare che il capo 
della procura di Mani pulite non ha 
nessuna intenzione di prendere sot¬ 
togamba la vicenda del presunto 


«colonnello» spione. Al quarto piano 
del palazzo di giustizia, del resto, i 
magistrati hanno già avuto a che fare 
con talpe e doppiogiochisti, e non ci 
hanno pensato due volte quando si 
è trattato di far scattare le manette 
per gli stessi ufficiali e sottufficiali 
della Guardia di finanza che fino a 
poco tempo prima avevano collabo¬ 
rato con Di Pietro e il pool. Ma ades¬ 
so le cose stanno diversamente: le 
parole, la sicurezza che Federico Pa¬ 
cini Battaglia ostenta nei dialoghi 
con l’avvocato Marcello Petrelli e 
con Rocco Trane, intercettati nella 
primavera di un anno fa, sembrano 
rivelare qualcosa di più delicato. Sa¬ 
pevano tutto o quasi, quegli scampa¬ 
ti di Tangentopoli, delle indagini che 
la procura di Milano stava condu¬ 
cendo nei confronti di Renato Squil¬ 
lante e degli altri magistrati romani, 
sapevano che Stefania Ariosto stava 
parlando di Cesare Previti, sapevano 
che quella poteva essere una pista 
per ulteriori scoperte dei magistrati e 
ostentavano chi tranquillità chi sin¬ 
cera preoccupazione. Tra loro par¬ 
lano delle cimici scoperte al bar 
Tombini di Roma e formulano docu¬ 
mentate ipotesi sul filone di indagini 
che possa aver portato alla decisio¬ 
ne di piazzarla, e soprattutto fanno 
ripetuti accenni al «colonnello», cioè 



all’uomo che avrebbe facile accesso 
a queste informazioni e che le avreb¬ 
be girate a loro. «... la moglie di Dotti 
(Stefania Ariosto, ndr), interrogatori 
di sette ore... tre ore... tre ore... in cui 
ha detto... Dotti... e Squillante è stato 
seguito pure a Lugano...», dice Pacini 
Battaglia a Rocco Trane circa un me¬ 
se dopo la clamorosa scoperta delle 
cimici elettroniche al bar Tombini. E 
avanza la sua ipotesi: l’inchiesta po¬ 
trebbe riguardare «la vecchia storia 
di Bisignani... dell’Eni...». Su questo 
punto Rocco Trane sembra avere 
molta paura, tant’è che per com¬ 
mentare la notizia che le indagini so¬ 
no nelle mani di Ilda Boccassini di¬ 
ce: «Allora io mi caco sotto in que¬ 


sto...». Anche il finanziere Pacini bat¬ 
taglia accenna alla sua preoccupa¬ 
zione di finire di nuovo nel mirino 
del pool milanese («Questo bocco¬ 
ne non se lo fanno scappa’»). E il 19 
febbraio i due ritornano ancora sul¬ 
l’argomento, e questa volta è Trane a 
mostrare tutti i suoi timori: «Chicchi ti 
ricordi ‘sto verbale?». «Bianco... non 
credere che me lo sia scordato, ma il 
mio colonnello non m’ha dato nulla. 
E tieni presente che ce n’ho uno che 
mi guarda da vicino, ma non m’ha 
dato... perché lui per mandarlo deve 
fotocopiarlo e darcelo...». Deve trat¬ 
tarsi di un verbale molto utile a Tra¬ 
ne che teme di essere interrogato da 
un momento all’altro e infatti dice: 


«Perché mi potrebbero pure chia¬ 
ma’, hai capito? Se lo vedo prima li 
anticipo io...». E l’amico Chicchi lo 
rassicura senza esitazioni: «Appena 
me lo danno, in un’ora te lo do». 

Questo e molto altro, a proposito 
della talpa, dicono gli indagati della 
procura di La Spezia. E a Milano i lo¬ 
ro colleghi vorrebbero saperne di 
più, anche se non è la prima volta 
che l’argomento si impone alla loro 
attenzione. Già qualche mese fa si 
era parlato molto di un «cancelliere» 
ribattezzato «Emilio» che avrebbe 
fatto trapelare particolari investigati¬ 
vi riservati circa l’inchiesta che di lì a 
poco avrebbe portato all’arresto di 
Renato Squillante e Attilio Pacifico. 


L mcredibile vicenda di Pierfrancesco Pacini Battaglia. È nata un’altra P2? 


■ ROMA. Qui non si tratta di evo¬ 
care un burattinaio qualsiasi, come 
fa Andreotti parlando dei processi 
che lo riguardano. Qui i burattinai 
sono spudorati, impudichi. Ti salta¬ 
no addosso dal filo del telefono e 
dalla bocca stretta delle microspie. 
Ti riempiono di sé, ti stordiscono. 
Del linguaggio, si è già detto: è col¬ 
loquiale puro, e perciò greve. Resta 
da dire del potere che si esprime 
anche attraverso quel linguaggio. È 
fiorita sotto i nostri occhi, quasi in 
tempo reale, una nuova P2? E Pier¬ 
francesco Pacini Battaglia, detto 
Chicchi, è l’erede di Lido Gelli? 

Allevava cavalli 

Allevava cavalli a Bientina, in 
provincia di Pisa, Chicchi. Figlio di 
proprietari terrieri, tutto sommato 
benestante. Poi mise su una socie¬ 
tà, forse una finanziaria, chissà. La 
società non andò bene, Pacini Bat¬ 
taglia rischiò il tracollo. Cala il sipa¬ 
rio, cambia la scena: Svizzera. La 
Svizzera, da tre decenni, più che un 
luogo geografico e un’entità politi¬ 
ca è per noi una metafora. Il centro 
di gravità verso cui tendono tutte le 
biografie non limpide. Parti, vai, tor¬ 
ni, e sei un altro. Pronto ad investire, 
a gestire, a manovrare. Tra il prima 
e il dopo, un buco nero: assenza di 
dati biografici, un nulla che ruota e 
s’awita. Quando riemergi, ti chia¬ 
mano pure finanziere italo-svizze- 
ro. Italo-svizzero? Di svizzero, Pier¬ 
francesco Pacini Battaglia ha sol¬ 
tanto una banca e, pare, qualche 
telefonino. La lingua è toscana e 
precipita, durante i colloqui, nel 
gergo tangentizio. Citiamo dalle in¬ 
tercettazioni ambientali: «Bisogna 
ungere... Che smetta di rompere i 
coglioni... ha beccato già il soldo». 

Per anni, di Pacini Battaglia nes¬ 
suno sa niente. Un po' come Gelli: 
nasconi ignoti, questi giganti del¬ 
l’intrigo. Poi, un bel giorno, lo tro¬ 
viamo a Milano. Siamo nel febbraio 
del ‘93, e su un giornale si legge: «I 
giudici di Mani Pulite adesso punta¬ 
no i riflettori su un nuovo personag¬ 
gio, Pacini Battaglia: a setaccio il 
mondo dei suoi amici ricchi e po¬ 
tenti». La cronaca comincia così: 
«”A Roma senza Chicchi non si la¬ 
vora”. Oppure: “Chicchi è la chiave 
che apre tutte le porte, socialiste e 
democristiane, della finanza, del 
petrolio, dei grandi lavori”. Infine: 


Da Gelli a Chicchi, 


la saga dei burattinai 


Burattinai? Quindici anni fa, Licio Gelli. Oggi, Pierfrancesco 
Pacini Battaglia. 11 potere parallelo e invisibile che, una vol¬ 
ta scoperto, si rivela così impresentabile da spingerci a cre¬ 
dere che esista un altro livello, che i burattinai siano, in fon¬ 
do, dei burattini. Nel 1993, quando fu coinvolto in Tangen¬ 
topoli, Pacini Battaglia disse: «Non sono un mediatore...». 
Aveva ragione: lui non media, decide. In questi tre anni, il 
suo potere è cresciuto. Una nuova P2? 



GIAMPAOLO TUCCI 


“Chicchi parla direttamente con 
Craxi. Meglio averlo per amico”. 
Chi sarà mai questo fantomatico 
Chicchi, si sono chiesti i magistrati 
milanesi che in lui si sono imbattuti 
nella loro ormai lunga inchiesta?». 
E la cronaca prosegue raccontan¬ 
do che Chicchi è, per i pm, «una 
delle cerniere tra i vertici dell’Eni e il 
mondo politico nazionale». Pacini 
Battaglia muove soldi e, muovendo 
soldi, contribuisce a determinare 
decisioni. Tangenti e appalti, si ca¬ 
pisce. L’affare Enimont. Opera at¬ 
traverso la Karfinco, banca ginevri¬ 
na. Una sessantina di miliardi fini¬ 
sce in tasche democristiane e so¬ 
cialiste. 

Chicchi parla con i magistrati, e il 
vertice dell’Eni va in carcere. Lui se 
la cava, niente San Vittore. È co¬ 
munque uno «sputtanato», no? No, 
perché, evidentemente, mantiene 
un enorme potere di ricatto. Nei 
confronti di Lorenzo Necci, ad 
esempio. E di mezzo mondo politi¬ 
co e finanziario. Soltanto così, pos¬ 
siamo spiegarci l’evoluzione della 
vicenda, possiamo capire perché 
un tizio che finisce nei guai, che, in¬ 
dagato, confessa, invece d’incam¬ 
minarsi lungo la strada del declino, 
salta su, vola quasi. Ascende, in¬ 
somma. Se si mettono a confronto 
il Pacini Battaglia del ‘93 e quello 
del ‘96, si rischia lo choc. Chicchi, 
tre anni fa, appariva come un me¬ 
diatore, un finanziere sporco, un 
complice della cattiva politica ; og¬ 
gi, ci si rivela più potente dei poten¬ 
ti, di essi suggeritore, ispiratore. 
Delle loro scelte, regista. Eccolo a 
colloquio con Emo Danesi, «ex de¬ 
putato della De ed ex appartenente 
alla Loggia massonica Propaganda 
2 di Licio Gelli». Argomento: Loren¬ 
zo Necci e la sua eventuale candi¬ 
datura alle elezioni. Pacini Batta¬ 


glia: «Lo convinciamo io e te a non 
candidarsi». Danesi: «Io gliel’ho an¬ 
che detto questo... ma con chi caz¬ 
zo vai scusa...». P.B.: «Non lo sa chi 
vince». D.: «Perché chi vince... e a te 
ti conviene restare lì... e fare il tecni¬ 
co». P. B.: «Lui, il suo 
grande sogno è sperà 
di fare il governissimo, 
ma io le mie informa¬ 
zioni mi danno...». D.: 

«Non lo possono fa' il 
governissimo. Guar¬ 
da, mentre te eri di là, 
ha telefonato Fiori 
(Publio Fiori, An, 
ndr.), l’ho chiamato, 
per falla pulita lo vedo 
oggi pomeriggio alle 
quattro e mezzo, sen¬ 
to... loro tanto spara¬ 
no a zero sul governis¬ 
simo... quindi». Con¬ 
clusione dei magistra¬ 
ti spezzini: Necci 
prendeva ordini da 
Pacini Battaglia. 

Mediatore di tan¬ 
genti? Finanziere? No, qui abbiamo 
un signore che paga i magistrati 
perché «aggiustino» i processi, che 
paga i manager pubblici perché 
concedano appalti a una ditta piut¬ 
tosto che a un’altra, che annuncia 
pressioni sul generale Angioni, tra¬ 
mite Previti, in materia di traffico 
d’armi. Un signore che parla di affa¬ 
ri incredibili, scenari politici, nomi¬ 
ne in enti e ministeri, cariche gover¬ 
native e quant’altro. 

Su tutto questo, aleggia una do¬ 
manda ossessiva: perché, pur es¬ 
sendo stato coinvolto in Tangento¬ 
poli, Pierfrancesco Pacini Battaglia 
non è stato isolato? Perché il suo 
nome, i suoi atteggiamenti, non 
hanno acceso reazioni di rifiuto 
(etico oppure opportunistico, non 
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La misteriosa 
ascesa 

del «finanziere» 
«Molti amici 
mi affidarono 
i loro soldi 
Ho studiato molto 
Lo ammetto: 
ho avuto fortuna» 



importa) negli interlocutori? La ri¬ 
sposta, per il momento, è duplice. 
Innanzitutto, le intercettazioni am¬ 
bientali e telefoniche sembrano di¬ 
mostrare che Chicchi aveva la ca¬ 
pacità di ricattare, e dunque di con¬ 
dizionare, manager e magistrati, 
politici e finanzieri. In secondo luo¬ 
go, Tangentopoli appare sempre 
più come una categoria permanen¬ 
te della vita pubblica italiana. Un 
paio di microspie, e si scopre che i 
faccendieri non sono andati in 
pensione, che i luoghi oscuri sono 
popolati di facce note, i Rocco Tra¬ 
ne, i Silvano Larini, gli Emo Danesi. 
Che corrotti e corruttori, dopo brevi 
parentesi pentitenziarie, si incon- 

Pacini Battaglia 
disse: 

«Non sono 
un mediatore 
Sono andato 
in Svizzera 
per realizzare 
un sogno: 
fare il banchiere» 




trano di nuovo, sorridono, e rico¬ 
minciano. Una maledizione? 

Si è detto, in questi giorni, che lo 
schema classico del potere deviato 
ha subito modifiche strutturali. Pri¬ 
ma, i faccendieri erano al servizio 
dei politici; oggi, avviene il contra¬ 
rio: il potere visibile prende ordini 
da quello invisibile. Pierfrancesco 
Pacini Battaglia sarebbe il simbolo 
di questo rovesciamento. Ma il ri¬ 
chiamo a Gelli, seppure improprio, 
dimostra che così non è. I burattinai 
sono sempre esistiti. Nella loggia 
P2, fu trovato di tutto. Generali, ma¬ 
gistrati, politici di alto e altissimo li¬ 
vello, imprenditori famosi. Pacini 
Battaglia, insomma, è soltanto un 
allievo. 

Dicono che sia un tipo cordiale. 
«Ma che simpaticone, questo Paci¬ 
ni», avrebbe esclamato, subito do¬ 
po un interrogatorio. Maria Cristina 
Failla, gip dell’inchiesta spezzina. 
Chicchi è uomo di mano, vitale, vo¬ 
litivo, intraprendente. La sua parola 
d’ordine è: arricchiamoci. Tutti. 
Scambiamoci favori, informazioni, 
soldi. Esibiamo, dove e quando è 
possibile, il nostro potere. Com¬ 
priamoci una villa all’Argentario e 
gli uffici ai Parioli, facciamo un salto 
in Svizzera, e non dimentichiamo 
di dare, alla fine del mese, venti mi¬ 
lioni a Necci, e poi bisogna pagare 
il procuratore di Cassino, Orazio 
Savia... 

Viene trovata una microspia nel 
bar Tombini, a Roma, il gip Renato 
Squillante è preoccupato, non sa 


chi l’ha messa, cerca di capire, 
chiede, s’informa. Il nervosismo di 
Squillante viene così commentato 
da Pacini Battaglia e daH’awocato 
Petrelli. Pacini Battaglia: «... lui è an¬ 
dato da Necci... perché sta per di- 
ventà ministro... cinque volte c’è 
andato Squillante in tre giorni...». 
Petrelli: «Mi hanno detto di dire a 
Renato di non rompere il cazzo che 
se hanno notizie... negative o posi¬ 
tive da farmi conoscere useranno 
me come tramite...». Pacini Batta¬ 
glia: «Che smetta di rompere i co¬ 
glioni... ha beccato già il soldo...». Il 
potere parallelo, quello non ufficia¬ 
le, che perde l’aura. Che, nel pale¬ 
sarsi, s’immiserisce fino all’invero¬ 
simile. 

Burattinaio o burattino? 

Chicchi ha il cuore malandato, 
sopravvive grazie a cinque by-pass. 
La sua immagine recupera forza - 
ed è una compensazione simboli¬ 
ca - nell’esercizio del potere. Tende 
a presentarsi, quando decide di 
parlare, come un uomo nuovo, uno 
che ha coltivato sogni in fondo mi¬ 
nimi, non totali. Da un’intervista del 
luglio ‘93: «Perché ha lasciato la To¬ 
scana e si è trasferito in Svizzera? 
Perché ognuno ha un sogno nel 
cassetto. E io ho sempre sognato di 
fare il banchiere. Prima creai una fi¬ 
nanziaria, poi la finanziaria è diven¬ 
tata una banca. Ha mai avuto soci? 
Mai avuti. Molti amici mi affidarono 
i loro soldi. Soprattutto francesi, 
svizzeri e tedeschi. Ma anche qual¬ 
che italiano. Per quanto riguarda la 
professione di banchiere, almeno 
in Svizzera, non ci si improvvisa. Ho 
studiato e lavorato molto. E, lo am¬ 
metto, ho anche avuto fortuna». Lo 
definirono mediatore, lui s’arrab¬ 
biò: «Io non sono un mediatore. 
Faccio il banchiere». 

Oggi, tre anni dopo, sappiamo 
perché non gradiva quella defini¬ 
zione. Pierfrancesco Pacini Batta¬ 
glia non è un mediatore: è molto di 
più. Resta da capire se l’universo 
del potere parallelo - il potere che 
indebolisce e snatura il processo 
decisionale democratico - sia ridu¬ 
cibile ai Pacini Battaglia e ai Licio 
Gelli. I burattinai rimandano ad un 
livello più alto, inafferrabile? Sono a 
loro volta burattini? Il discorso va 
sospeso, ché si rischia di cadere 
nella dietrologia: o nella filosofia. 


+ 


+ 
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A fine anno chiudono gli ospedali psichiatrici 
ma le strutture alternative non sono affatto pronte 


Addìo ai manìcoinì 
Restano ì malati 


ALESSANDRA LOMBARDI 


■ Sono dodici, in Lombardia, gli 
ospedali psichiatrici che entro il 31 
dicembre dovrebbero chiudere, co¬ 
me stabilisce la legge di accompa¬ 
gnamento alla Finanziaria del ‘95. 
Un punto di svolta, ma tutto o quasi 
sulla carta, nella storia infinita della 
legge di riforma della psichiatria, la 
180 o legge-Basaglia. A causa della 
spaventosa carenza di strutture alter¬ 
native ai «manicomi», voltare pagina 
verso un sistema di cura e assistenza 
psico-sociale ai malati e alle loro fa¬ 
miglie non ghettizzante, richiederà 
tempi più lunghi. In Italia è la Lom¬ 
bardia a detenere il primato sia co¬ 
me numero di strutture pubbliche 
ancora funzionanti che di degenti: 
12 su 62, con 2.460 ricoverati su un 
totale nazionale di 11.516 (dati del 
ministero della Sanità). 

Si tratta degli ex-ospedali psichia¬ 
trici di Bergamo, Brescia, Castiglione 
delle Stiviere (Mantova), Codogno, 
Como, Cremona, Sondrio, Varese, 
Voghera, l’Antonini di Limbiate e il 
Paolo Pini di Milano. 

11 quadro della situazione è fornito 
dall’assessorato regionale alla sani¬ 
tà, presso il quale è stata istituita una 
commissione interdisciplinare che 
dovrà analizzare i programmi di tra¬ 
sformazione e superamento, opera¬ 
zioni evidentemente assai comples¬ 
se. Come si diceva, i pazienti sono 
2.460, erano 6.873 nel ‘78, anno del¬ 
l’approvazione della legge 180 che 
ha sancito la proibizione di ricovera¬ 
re nuovi pazienti. Si tratta in preva¬ 
lenza di persone anziane, basti pen¬ 
sare che 11 17 per cento di loro vive 
fra le mura ospedaliere da trenta o 


quarant’anni, ma un buon 25% ha 
Invece un’età inferiore ai 50 anni. 
Una popolazione con vicende uma¬ 
ne, patologie e necessità assistenzia¬ 
li molto diverse fra loro, che implica¬ 
no sistemazioni residenziali e per¬ 
corsi riabilitativi «su misura». In Lom¬ 
bardia, regione che sconta gravissi¬ 
mi ritardi e clamorosi buchi nella re¬ 
te di servizi e strutture che avrebbero 
dovuto sorgere sul territorio, l’asses¬ 
sore alla sanità Carlo Borsani (An) 
non sembra preoccupato e afferma 
con sicurezza : «Stiamo procedendo 
con grande realismo. Nessuna di¬ 
missione selvaggia di degenti al 31 
dicembre, per alcune strutture si trat¬ 
terà di riconversione per altre di 
chiusura definitiva ma in ogni caso 
cambierà il tipo di assistenza». Ed 
elenca, senza peraltro sbilanciarsi in 
alcun modo sui tempi (e sui costi) 
di realizzazione dei lavori necessari 
alle cosiddette «riconversioni», le si¬ 
stemazioni alternative: residenze sa¬ 
nitarie, comunità di lungodegenza, 
appartamenti protetti, centri diurni. 
Che però potranno essere ricavati, 
attraverso lavori di ristrutturazione 
degli attuali reparti, anche all’inter¬ 
no degli ex-ospedali psichiatrici. Un 
orientamento che non ha mancato 
di suscitare allarme fra gli operatori 
della psichiatria più avvertiti, nelle 
organizzazioni sindacali e nelle as¬ 
sociazioni dei familiari dei malati, 
che chiedono a gran voce di essere 
coinvolti a pieno titolo nella stesura 
e nella valutazione dei progetti, nel 
timore che possano riprodursi mo¬ 
delli segreganti, anche per i nuovi 
malati. 


Il Pds dice alt 
ai progetti 
sull’Antonini 
di Limbiate 

Il Pds di Limbiate lancia i’aitoià alle 
operazioni urbanistiche legate al 
progetto di riconversione dell’ex- 
ospedale psichiatrico Antonini (circa 
350 pazienti ancora ricoverati): 
un’area vastissima, di proprietà della 
Provincia, che non include solo le 
strutture strettamente ospedaliere, 
ma edifici storici, ville, parchi 
secolari, terreni, ia cui destinazione è 
tutta da ridefinire, con variazioni 
significative al piano regolatore di 
Limbiate, offrendo un’occasione 
unica per dotare il paese di nuovi 
spazi a fini sociaii e servizi pubblici 
attualmente inesistenti o largamente 
insufficienti. Sceite impegnative, su 
aree che fanno gola. Peccato che il 
Comune sia retto da un commissario 
prefettizio (si vota il 17 novembre). «Il 
commissario _ denuncia ii 
capogruppo del Pds Diego SimoninL 
il 31 luglio scorso ha annunciato ai 
capigruppo che sta per chiudere 
l’accordo con Provincia, Regione e 
UssI ma decisioni di questo genere 
non spettano ad un commissario e ad 
un consiglio delegittimato. 
Chiediamo di tenere ferme le bocce». 
Anche perchè, avverte la Quercia, «si 
sta profilando una gigantesca 
speculazione ediiizia, con la vendita 
di una grossa fetta di terreni per 
edilizia residenziaie. Limbiate ha 
bisogno di servizi per i cittadini, non 
di colate di cemento». 



Alcuni degenti deil’ospedale psichiatrico Paolo Pini De Bel i is 


«Attenti a non creare i nuovi ghetti » 


■ A quasi vent’anni dalla legge 180, male o mai 
applicata, si avvicina a grandi passi una scadenza 
che dovrebbe segnare l’approdo ad una nuova psi¬ 
chiatria, quella dei «matti da slegare» sognata da 
Franco Basaglia, degna di una società civile: entro il 
31 dicembre di quest’anno, dice la legge finanziaria 
del 1995, devono chiudere tutti 1 manicomi ancora 
esistenti - sessantadue in Italia e dodici in Lombardia 
- negletti monumenti all’esclusione. E1 pazienti, che 
un gergo brutale definisce «residuali», devono essere 
ricollocati in strutture alternative: case-famiglia, co¬ 
munità protette, residenze terapeutiche (le definizio¬ 
ni si sprecano) che però sono pressoché inesistenti, 
anche nella ricca e avanzata Lombardia. 

I ritardi accumulati sono giganteschi, e del resto 
non è nemmeno chiaro cosa si intenda per «chiude¬ 
re»: sbaraccare tutto e vendere edifici e terreni, come 
si fa con le fabbriche dismesse, o «riconvertire», con 
un’operazione che rischia di essere di puro maquilla¬ 
ge per camuffare 1 segni deturpanti della segregazio¬ 
ne? E che fine faranno 1 malati? Le Regioni, chiamate 
ad approvare 1 progetti per il superamento dei mani¬ 
comi, con ritmi più o meno solerti si muovono in or¬ 
dine sparso. 

Spiega Ernesto Muggia, presidente dell’Unasam, 
l’unione nazionale delle associazioni per la salute 


mentale: «Dal marzo scorso sono pronte le linee gui¬ 
da per il superamento degli ex-ospedali psichiatrici, 
ma inspiegabilmente l’emanazione da parte del mi¬ 
nistero della sanità è bloccata. 1 rischi sono gravissi¬ 
mi, anche perchè si muovono forti interessi economi¬ 
ci». Basti pensare che lo Stato spende per gli ex-mani- 
comi 1500 miliardi l’anno, quasi la metà deH’intera 
spesa per l’assistenza psichiatrica. «Un fiume di de¬ 
naro che fa gola ai privati _ continua Muggia_ : 1 matti 
devono sloggiare dagli ospedali pubblici e non si sa 
dove metterli? Benissimo, si aprono strutture parama¬ 
nicomiali, con un’etichetta altisonante e “moderna” 
(comunità alloggio, residenza riabilitativa o quan- 
t’altro) e li si accoglie a braccia aperte con una bella 
convenzione da 200-250 mila lire al giorno. Un busi¬ 
ness che sta già prendendo piede. Oltre a tutto, non 
essendo, ufficialmente, “manicomi”, ci si potrà rico¬ 
verare anche 1 nuovi malati, che dovrebbero invece 
essere curati sul territorio con programmi di sostegno 
e riabilitazione psico-sociale, nel luogo di residenza 
e con il coinvolgimento delle famiglie. Così invece 
andranno a ingrossare l’esercito dei nuovi cronici». 

Ma anche nel pubblico incognite e contraddizioni 
non mancano, aggravate da inerzie «storiche». La Re¬ 
gione Lombardia, il 20 luglio scorso, ha insediato un 
comitato tecnico-scientifico di esperti per valutare. 


anche con ispezioni sul campo, 1 progetti di chiusura 
dei 12 ospedali psichiatrici lombardi e per monitorar- 
ne nel tempo l’attuazione. Una commissione peral¬ 
tro prevista fin dal gennaio’95 nel progetto-obiettivo 
per la psichiatria. Ernesto Muggia, che partecipa ai la¬ 
vori del comitato, nutre fortissimi dubbi sul rispetto 
della fatidica scadenza del 31 dicembre, che peraltro 
lo stesso responsabile della programmazione sanita¬ 
ria del ministero, Nicola Falcitelli, ha recentemente 
definito «un termine sollecitatorio». «Penso che solo le 
stmtture di Mantova e Cremona _ dice il responsabile 
dell’Unasam _ si possano considerare praticamente 
chiuse. Ma non è solo un problema di tempi, è la vec¬ 
chia psichiatria ospedalecentrica che stenta a mori¬ 
re: c’è chi si propone di dare una semplice verniciata 
e ribattezzare i reparti. 1 malati rimangono lì, ma l’o¬ 
spedale psichiatrico è “chiuso”». Mentre fuori cresco¬ 
no le schiere di giovani e giovanissimi colpiti da pato¬ 
logie mentali, prima fra tutte la schizofrenia, le fron¬ 
tiere del disagio psichico sul territorio rimangono 
drammaticamente sguarnite e si alimenta la dispera¬ 
ta solitudine delle famiglie dei malati. Basti dire che a 
Milano, secondo il piano regionale, dovrebbero fun¬ 
zionare 20 centri residenziali terapeutici (Crt) e ce 
ne sono un paio. 

Ma il fronte della nuova psichiatria, decentrata e 


non ghettizzante, non contesta solo una cultura che, 
isolandoli, nega dignità ai malati, ma fa i conti anche 
con le famose compatibilità economiche: «L’obietti¬ 
vo della chiusura fissato dalla Finanziaria ovviamen¬ 
te risponde anche ad un’esigenza i risparmio. Ma per 
risparmiare domani bisogna investire qualcosa oggi. 
1 costi per i servizi territoriali sono decisamente infe¬ 
riori a quelli per mantenere in funzione le grandi 
strutture ospedaliere». 

Ma chi sono questi degenti «residuali» _ età media 
alta, alcuni ricoverati da una vita intera _ di cui si par¬ 
la come se incarnassero l’ultima spiaggia della follia? 
«Se ne analizziamo la composizione _ dice ancora 
Ernesto Muggia _ scopriamo che il manicomio è sta¬ 
to, e rischia di continuare ad essere sotto mentite 
spoglie, il luogo di confino di disagi e bisogni assi¬ 
stenziali che con la malattia psichica vera e propria 
non c’entrano nulla, ma di cui nessuno si è voluto oc¬ 
cupare. Per un terzo sono anziani con patologie pre¬ 
valentemente mediche, finiti lì perchè soli al mondo, 
mollati dalle famiglie o buttati fuori di casa. Un altro 
terzo appartiene all’area dell’handicap grave, ragaz¬ 
zini con disabilità associate a ritardomentale o malat¬ 
tie neurologiche, peantissimi da assistere e diventati 
adulti dietro le mura del manicomio. 1 “matti”, come 
si vede, sono una minoranza». □ A.L 


Per Farea della Falck Feltrinelli ha fatto quattro 

pronti i 25 miliardi 1? pavese in via Paolo Sarpi aperta una nuova libreria 


SARA TEDESCHI 


■ Per l’area della Falck ci sono 
venticinque miliardi pubblici 
pronti subito da utlizzare. Final¬ 
mente la controversa vicenda del 
decreto Bagnoli sulle aree dismes¬ 
se da risanare si è conclusa con 
l’inserimento della Falck di Sesto 
San Giovanni. 

Il finanziamento dello Stato, co¬ 
me noto, era da tutti ritenuto indi¬ 
spensabile per poter avviare i ne¬ 
cessari lavori di bonifica, senza i 
quali è impossibile procedere con 
il piano di reindustrializzazione e 
riuso dell’intero milione e mezzo 
di metri quadrati lasciati liberi del 
gmppo sidemrgico. 

In una nota il sindaco di Sesto 
Filippo Penati prende atto «con 
soddisfazione» della decisione da 
parte del Consiglio dei ministri di 
inserire in sede di reiterazione del 
decreto anche le aree dismesse 
della Falck, «prevedendo per que¬ 
ste un finanziamento di ventcin- 
que miliardi immediatamente uti¬ 
lizzabili per le opere di bonifica». 

Ma il sindaco di Sesto San Gio¬ 


vanni, Filippo Penati, va oltre il fat¬ 
to in sè. 11 sindaco, infatti, nel sot¬ 
tolineare gli «effetti positivi» che da 
questa decisione deriveranno «per 
la città di Sesto» pone l’accento 
sulle conseguenze generali: «è un 
primo passo - ha detto - per risol¬ 
vere i problemi complessi delle 
aree dismesse del Paese e del loro 
riutilizzo». 

Fra tutti coloro che si sono bat- 
tutti per questa soluzione c’è an¬ 
che il sottosegretario al Lavoro, 
Antonio Plzzinato. 11 senatore pi- 
diessino ha accolto con soddisfa¬ 
zione la notizia dell’awenuta con¬ 
cessione del 25 miliardi. Tuttavia a 
questo punto Antonio Pizzinato 
pensa però già ai passi successivi: 
«11 finanziamento del progetto di 
bonifica delle aree Industriali di¬ 
smesse per il reinserlmento di atti¬ 
vità produttive - ha detto il sottose¬ 
gretario - costituisce un ulteriore 
motivo perché l’area di Sesto San 
Giovanni sia scelta Immediata¬ 
mente tra quelle su cui sperimen¬ 
tare 1 “contratti di area”». 


Pioggia, fortissimamente pioggia, 
degna conclusione di un’estate 
all’insegna del maltempo. Il fine 
settimana che si conclude oggi ha 
lasciato il varco davvero a poche 
speranze. E la giornata di oggi, se 
possibile, si preannuncia ancor più 
brutta, con nuove piogge e 
temperature notevolmente aldi 
sotto delle medie stagionali. 
Precipitazioni sono dunque 
segnalate su tutta la regione. In 
particolare gli uffici meteorologici 
regionali, d’intesa con il servizio di 
protezione civile della regione, 
hanno dichiarato lo stato d’allarme 
per tutta la Provincia di Pavia, che 
dovrebbe essere particolarmente 
colpita da una parte della 
perturbazione, assai intensa, che 
insiste sull’Alto Tirreno e sul Golfo 
di Genova. Il pre-allarme non 
comprende il resto del territorio 
lombardo. A giudizio degli esperti, 
le condizioni del tempo dovrebbero 
migliorare a aprtire dalla giornata di 
domani. C’è davvero da 
augurarselo. 


■ La via Paolo Sarpi come il quar¬ 
tiere di Belleville di Parigi, un croce¬ 
via di popoli e un quartiere di «fron¬ 
tiera» dove culture diverse convivono 
e si incontrano e dove il libro non sia 
più uno sconosciuto. Con questo 
spirito apre la quarta libreria Feltri¬ 
nelli a Milano in via Paolo Sarpi 15, 
angolo via Braccio da Montone, su 
una superficie di più di 250 metri 
quadrati e disposta su due piani, con 
una scelta di più di 78.000 volumi 
per 15.000 titoli. Bella e fornita come 
se non di più delle più belle librerie 
del centro, offre al lettore la scelta fra 
letteratura, gialli, fantascienza, tem¬ 
po libero e turismo accanto a settori 
particolarmente potenziati come il 
new-age, le filosofie orientali e i ta¬ 
scabili, oltre alle riviste e ai gadgets. 

«Questa sarà una libreria di quar¬ 
tiere - spiega Romano Montroni, di¬ 
rettore generale delle librerie Feltri¬ 
nelli - per un quartiere particolare 
come è quello attorno a via Paolo 
Sarpi, e in questo senso abbiamo de¬ 


ciso di rischiare allontanandoci dal 
centro». «Questa è una scelta che si 
può fare solo per città come Milano 
e Roma - spiega Silvia Fenoglio, la 
giovane responsabile della libreria - 
ma è sicuramente vincente in un 
quartiere vivace e frequentato come 
questo». 

E infatti la libreria è molto viva e 
colorata, mentre ancora fervono gli 
ultimi preparativi, e di fortissimo im¬ 
patto già dall’entrata: sulla parete 
dietro le casse ci sono le gigantogra¬ 
fie dei primi piani di alcuni autori 
Feltrinelli come Isabel Allende, Ste¬ 
fano Benni, Gianni Celati, Nadine 
Gordimer, Domenico Starnone, An¬ 
tonio Tabucchi, Banana Yoshimoto. 

Caratteristica costante delle libre¬ 
rie Feltrinelli è la sezione per bambi¬ 
ni, attrezzata con seggioline colorate 
e tavolini, che ricreano l’atmosfera 
di un asilo per 1 piccoli lettori più esi¬ 
genti. Tanti i servizi offerti: la ricerca 
bibliografica con la banca dati Alice, 
l’interlibri per l’acquisto di libri an¬ 


che in altre città, la possibilità di re¬ 
galare un buono per l’acquisto, la 
carta aziendale per la facilitazione 
degli acquisti e la nuovissima Feltri¬ 
nelli Express che permette di com¬ 
prare libri per telefono comunican¬ 
do solo 11 numero della propria Carta 
Sì. 

Grandi novità quindi per il quar¬ 
tiere, che non è solo l’arteria della 
Chinatown di Milano, ma una vera 
strada di frontiera per tutti quelli che 
vengono dai quartieri dell’hinterland 
come Affori, Bruzzano, la Comasina 
e Quarto Oggiaro e che si spingono 
fin qui e non oltre: una strada che sta 
cercando nuovi luoghi di aggrega¬ 
zione e un nuovo concetto di centro 
come può essere una libreria. Tempi 
duri quindi per «11 self Service del li¬ 
bro», la piccola libreria proprio di 
fronte, dall’altra parte della strada? 
Speriamo di no: in Paolo Sarpi, co¬ 
me nel quartiere delle belle storie di 
Daniel Pennac, c’è posto per tutti. 

Inaugurazione domani, 23 set¬ 
tembre, dalle ore 17; ospite d’onore 
Daniel Pennac, appunto. 


Incidente 

Quattordicenne 
travolto e ucciso 

Un terribile incidente stradale, le 
cui modalità non sono state anco¬ 
ra del tutto chiarite, ha stroncato 
ieri mattina la vita di Simone Con¬ 
ta, che non aveva ancora compiu¬ 
to quattordici anni. Mentre attra¬ 
versava via Amoretti all’altezza del 
numero civico 14, il ragazzino è 
stato travolto e ucciso sul colpo da 
un Fiorino Fiat che non si è ferma¬ 
to alle strisce pedonali. Era alla 
guida, sotto una pioggia battente, il 
quarantaduenne Mario Protano, 
sulle cui responsabilità sono in 
corso accertamenti. 

Droga/I 

Maxisequestro 
e numerosi arresti 

Maxisequestro di stupefacenti. È 
iniziata ieri un’operazione antidro¬ 
ga dei carabinieri di Brescia, che li 
ha portati al sequestro circa otto¬ 
cento chilogrammi di hascisc e al¬ 
l’arresto di nove persone, tra cui 
otto cittadini marocchini. Durante 
la prima fase dell’operazione i ca¬ 
rabinieri hanno fatto irruzione in 
un cascinale in "Valcamonica, se¬ 
questrando trenta chilogrammi di 
hascisc. Successivamente le inda¬ 
gini si sono spostate a Cormano, 
dove i carabinieri hanno trovato al¬ 
tri cinquanta chilogrammi all’ in¬ 
terno di alcune vetture e settecento 
chili in un appartamento. 

proga/lZ 

Un chilo di eroina 
nelle scarpe da tennis 

Si possono definire le scarpe da 
tennis più preziose che mai si sia¬ 
no viste, quelle che indossava Alì 
Guven, turco, 35 anni, arrestato 
l’altro giorno in un albergo di via 
Padova dagli uomini della sezione 
antidroga della Mobile milanese su 
segnalazione della polizia inglese. 
L’uomo aveva scavato il supporto 
nel quale aveva incastrato, sotto la 
soletta originale delle scarpe, un 
chilo di eroina. Valore all’ingrosso: 
dai 35 ai 40 milioni. Mezzo chilo in 
ogni scarpa, per eludere i controlli 
alla frontiera che l’uomo ha passa¬ 
to in compagnia della moglie e 
della sua sorella gemella. 

Trutta. 

Falsi poliziotti 
derubano cinesi 

Spacciandosi per poliziotti ferma¬ 
no due cinesi fuori dall’albergo, 
chiedono loro i documenti e li «al¬ 
leggeriscono» sia dei passaporti sia 
dei quattrini. Bottino, una trentina 
di milioni. È successo l’altra sera 
intorno alle 21, poco distante dal- 
l’hotel Canova, in via Napotorriani. 
A pochi passi dall’hotel 1 due stra¬ 
nieri, provenienti ha Hong Kong, 
sono stati affiancati da un’auto 
scura dalla quale sono scese due 
persone che si sono qualificate co¬ 
me poliziotti in borghese e si sono 
fatte consegnare il denaro. 

Per i ragazzi 
della zona Sud 

È stato inaugurato ieri il nono cen¬ 
tro giovani comunale, in via Pal¬ 
mieri 8, nella zona più a sud della 
città, la 15 (Stadera-Gratosoglio), 
nonché una delle più disastrate. 11 
centro si rivolge a tutti i ragazzi del 
quartiere tra i 12 e i 25 anni e sarà 
aperto tutti i giorni. Dice l’assesso¬ 
re ai Servizi sociali GraziaMaria 
Dente, presente all’inaugurazione 
insieme a Formentini e ai colleghi 
assessori Santambrogio (traffico) 
e Lucchini (Decentramento) : 
«Certo non possiamo eliminare tut¬ 
ti i problemi di cui soffre questa zo¬ 
na. Però possiamo aiutare i ragazzi 
a crescere, ascoltandoli e offrendo 
loro un sostegno». Sempre in zona 
15, esistono già anche altri presidi 
comunali, un Cts, un punto d’a¬ 
scolto dei vigili urbani, un consul¬ 
torio e un ufficio per le tossicodi¬ 
pendenze. 

Iniziative del Pds 


Lunedì 23 alle 18,30 c’è riunione 
dell’Esecutivo cittadino alla Fede¬ 
razione milanese del Pds; si racco¬ 
manda la massima puntualità. 
Martedì 24 sempre in Federazione, 
c’è la riunione del Gruppo azien- 
dalizzazione e della commissione 
sanità: sull’ordine del giorno «11 pa¬ 
gamento a prestazione, necessità 
di correttivi o ricerca di una alter¬ 
nativa?». Venerdì 27 alle 21, in Fe¬ 
derazione, si riunisce il Gruppo di 
lavoro per il Congresso. 

FESTE DE L’UNITA 
Fino al 22 feste in via Terruggia, 
organizzata dall’unità di base Ri- 
goldi, e a Desio. 
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A Mantova il Senatùr separa Lega e «governo» 

Bossi: il dado è tratto 
ma è meglio rivotare 

«Guardia padana», no alla divisa 


La doppia via di Bossi è tracciata. A Mantova il Senatur, 
mezzo camicia verde e mezzo mediatore, separa «per sem¬ 
pre» i ruoli: «La Lega da una parte e il governo della Pada¬ 
nia dall’altra». Al Carroccio il compito di mediare, al gover¬ 
no quello di padanizzare la Padania. Nasce la guardia na¬ 
zionale, senza divisa. Verrà lanciata una votazione bis, per 
«la legittimazione del governo provvisorio». A Verona fiac¬ 
colata leghista: corteo contro il procuratore Papalìa. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

CARLO BRAMBILLA 


■ MANTOVA. Riecco la camicia 
verde, quella del «dado è tratto». Sul 
palcoscenico del Teatro Sociale di 
Mantova, Umberto Bossi torna a 
sfoggiare la divisa da combattimen¬ 
to per un discorso da combattimen¬ 
to. 

Spettacolo quasi obbligatorio 
quello recitato ieri. Non solo perché 
accanto a lui siede Roberto Maroni, 
il «primo martire della Padania», co¬ 
me hanno gridato dalla platea all’in¬ 
gresso in sala dell’ex ministro con 
collare, segno visibile di «eroica resi¬ 
stenza» allo Stato non democratico, 
ma soprattutto perché ieri andava in 
onda l’insediamento ufficiale del go¬ 
verno provvisorio dell’autoprocla- 
mata repubblica padana, con relati¬ 
vo primo atto rivoluzionario: l’an¬ 
nuncio dello statuto che regolerà la 
guardia nazionale padana. Un’asso¬ 
ciazione libera e ghandiana senza 
divisa. Insomma quanto promesso a 
Venezia. 

Siccome il tutto avviene in un tea¬ 
tro, stracolmo di camicie verdi, di 
gente che si alza in piedi, mano sul 
cuore, commossa all’esecuzione 
dell’inno padano «Va' pensiero...». 
Bossi si adegua e s’inventa un gioco 
di spersonalizzazioni pirandelliane 
applicate alla politica. 

Il «piccolissimo» potere 

Così il Senatur premette subito che 
lui non parla come segretario della 
Lega, ma come «membro del comi¬ 
tato di liberazione della Padania», 
precisando che in questa veste detie¬ 
ne un solo «piccolissimo potere», va¬ 
le a dire quello di sciogliere in qual¬ 
siasi momento lo stesso governo del¬ 
la Padania: «Guai se non farà gli atti 
che deve fare...». E già che c’è butta lì 
la trovata del momento: «Suggerisco 


subito una mia proposta. Chiedo 
che il governo della Padania metta in 
atto in ogni villaggio una seria di co¬ 
mitati popolari per far votare in piaz¬ 
za tutti i padani in modo che possa¬ 
no legittimare questo governo, indi¬ 
pendentemente dal loro credo poli¬ 
tico, di destra o di sinistra. Insomma 
bisogna chiamare ad esprimersi tutti 
quelli che pensano che il loro futuro 
si costruisca nella Padania libera e 
indipendente». 

«La Lega non c’entra» 

Il botto bosslano di una «riconta ge¬ 
nerale», 11 bis di quella del Po, arriva 
dopo che si erano già espressi i mini¬ 
stri del governo: Maroni, Pagliarlni, 
Gnutti, Cavaliere e Borghezio. 1 cin¬ 
que rimangono impietriti, perché 
pur avendo pronunciato discorsi ri¬ 
gorosamente secessionisti (Gnutti 
arriva perfino a parlare di atti di rot¬ 
tura democratica e rivoluzionaria) si 
erano anche dannati l’anima per far 
quadrare i conti politici, proponen¬ 
do (Pagliarini) un percorso logico 
di trattativa con le autorità italiane: 
«Settimana prossima, invieremo una 
lettera aperta a Scalfaro e Indichere¬ 
mo la nostra strada per uscire dal 
caos». Non solo. Siccome gli oratori 
si fanno scappare spesso la parola 
Lega...Ecco come Bossi rovescia il 
gioco: «Sento qui parlare di Le¬ 
ga., .ma la Lega non c’entra.. .La Lega 
è uno stmmento di mediazione tra 11 
sistema padano e quello di Roma. È 
una forza di retroguardia...Occorre 
un grosso mediatore...lo farò 11 mio 
dovere e 11 governo farà il suo...». 

La gente In sala ridacchia. Bossi 
mediatore è figura non facile da di¬ 
gerire, ma lui è serissimo: «La Lega è 
nata in Italia e il suo destino è di mo¬ 
rire in Italia...». Esaurita la parte, ritor¬ 


na In scena la camicia verde, che si 
esibisce senza freni: «Le camicie ne¬ 
re del regime e la canaglia italiana 
non si provino a toccare un solo 
membro del governo della Pada¬ 
nia...». Poi torna a mischiare i perso¬ 
naggi autonominandosi: «Sia chiaro 
che io. Bossi, mi rivolgerò sempre di 
più al mio governo, che è quello del¬ 
la Padania, e sempre di meno a 
quello romano». L’esibizione conti¬ 
nua per un’oretta e stargli dietro non 
è facile nemmeno per la sua platea 
di padani, cui da domenica scorsa è 
affidato il compito di andare in giro a 
padanizzare la Padania, sotto la di¬ 
rezione del governo della Padania. 
Giochi di parole? Senz’altro. Ma die¬ 
tro è pur sempre visibile un qualche 
disegno politico. Bossi pensa che se 
proprio la Padania non dovesse na¬ 
scere, almeno un risultato alla fine 
potrebbe pur sempre portarlo a ca¬ 
sa: quello di radicare nel Paese la Le¬ 
ga come partito Indipendentista di 
rimarchevole consistenza. Del resto 
11 suo convincimento dominante di 
una incipiente «crisi di sistema» lo ha 
In qualche modo esternato anche Ie¬ 
ri, riferendosi alla situazione Italiana: 
«Quando 11 sistema comincia a cade¬ 
re si guardano intorno e scoprono 
che il più bravo ha la rogna...». Le 
bandiere col «sole delle Alpi» svento¬ 
lano, 11 teatro si riempie del coro «li¬ 
bertà, iibertà». Così lui incalza: «La 
Lega non è 11 futuro, 11 futuro è la Pa¬ 
dania, dell’Italia non ce ne frega 
niente, quelli sono i colonizzatori 
delle nostre scuole, dei nostri tribu¬ 
nali, delia nostra polizia...La Pada¬ 
nia non è l’Abissinia...». 

Il destino delle camicie verdi 

L’inno padano suona per ia quarta 
volta, la gente sfolla, in molti vanno a 
Verona per la fiaccolata di protesta 
contro il procuratore Papalia: (sa¬ 
ranno in 7000 a sfilare lanciando slo¬ 
gan contro il procuratore «colpevo¬ 
le» di aver ordinato ia perquisizione 
nella sede della Lega, quella conclu¬ 
sasi con tafferugli e con Maroni orna¬ 
to del collarino). Bossi guarda un 
cronista e soddisfatto commenta: 
«Visto che ho trovato la strada»? Un 
altro giornalista chiede a una per¬ 
plessa camicia verde: «Ma voi che fi¬ 
ne farete»? Risposta: «Non ho capito 
bene...». 



Roberto Maroni e Umberto Bossi ieri a Mantova Lingria/Ansa 


Al Tg Lombardia invece del meteo 
vanno in onda bandiere leghiste 

I centralini della Rai di Milano sono stati tempestati da telefonate di 
protesta ieri sera dopo la trasmissione della seconda edizione del tg 
regionale della Lombardia. Alle 19,56, sulle previsioni meteorologiche è 
infatti andata in onda al posto della consueta cartina del tempo, 
un’immagine di bandiere leghiste che ha provocato l’indignazione di tanti 
spettatori e la tempestiva segnalazione alle redazioni dei giornali per quella 
che appariva una palese provocazione. Ma si sarebbe trattato di un puro 
errore tecnico, del tutto privo di motivazioni politiche o di qualsiasi altro 
genere, secondo l’accertamento fatto dal redattore capo al momento 
responsabile del tg, Enrico Castelli. Il collega ha spiegato che a causa di un 
certo affollamento di lavorazioni nella sede di corso Sempione e in 
particolare nel grande Studio 4, il tecnico addetto alla «libreria 
computerizzata», cioè all’archivio immagini elettronico, potrebbe aver 
involontariamente premuto il tasto sbagliato, mandando in video una 
inquadratura di repertorio, pronta per illustrare futuri servizi sulle iniziative 
della Lega. 


Maroni: «È un momento di pacifico riferimento storico...» 

Tiro a segno, sport da camicie verdi 


«Pacifiste, ma molto sportive. E tra le ginnastiche preferite 
c’è il tiro a segno. Maroni illustra lo statuto delle guardie 
nazionali padane. Non si sa se il bersaglio preferito del tiro 
a segno sarà il procuratore di Verona, ribattezzato da Pa¬ 
palia in Mammamia. Tra i compiti della Gnp anche orga¬ 
nizzare la solidarietà umana, attraverso la «disobbedienza 
civile e la resistenza passiva». Al teatro sociale di Mantova 
impazza il verde: l’hanno messo persino sulla «sbrisolona». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


E il «Parlamento» sfrattato 
trova una nuova villa in periferia 

Da Villa Riva Berni a Villa Arrigona. Da un marchese a un altro 
marchese. Il Parlamento di Bossi ieri in via del tutto 
eccezionale si è riunito al Teatro sociale di Mantova, ma il 
senatur sta cercando un altra villa di campagna per 
l’assemblea padana. Il contratto coi marchesi Riva Berni di 
Bagnolo San Vito è scaduto il 31 maggio scorso e non è mai 
stato rinnovato. 

Nessuna morosità da parte dei parlamentari del nord a quanto 
pare, solo problemi di calo di affari. La presenza di Speroni & 
C. avrebbe fatto vistosamente calare gli sposalizi dai quali la 
nobile famiglia tra eva buoni profitti. Conclusione: il 
Parlamento è temporaneamente senza tetto. Niente paura. La 
nuova sede c’è. 

Dopo ricerche infruttuose sulle colline di Solferino, a nord di 
Mantova, su verso il lago di Garda, la scelta sembra caduta su 
Villa Arrigona, nelia stessa campagna a sud della città dei 
Gonzaga. La località si chiama San Giacomo delle Segnate, e 
la villa è di proprietà del marchese Benedetto Sordi Venier, un 
miliardario discendente dei Dogi di Venezia. 

L’unico problema a quanto pare, è di tipo ambientale. La 
costruzione è affiancata da una porcilaia, e da una fornace 
che fabbrica mattoni, molto rumorosa. Inoltre è un ex 
caseificio completamente da ristrutturare (pare che i leghisti 
si siano offerti di farlo a proprie spese). 

Infine è molto fuori mano: a 40 chilometri da Mantova, oltre 
Quistello. 


■ MANTOVA. Sarà pacifica, indi- 
pendente, apartitica, nonviolenta, 
disarmata, gandhiana e molto spor¬ 
tiva. Tra gli sport preferiti dalla nasci¬ 
tura guardia nazionale padana ci sa¬ 
rà comunque il tiro a segno. Non si 
specifica se di tipo circense, se in sti¬ 
le Luna Park con lancio di palle ai 
pupazzi, o se verrà preferito il tiro 
con l’arco alle freccette o ai classici 
fucili a piombini. 

Comunque tra i compiti della 
Gnp, si legge nello statuto scritto di 
suo pugno da Roberto Maroni, c’è 
quello di «proporre l’esercizio del ti¬ 
ro a segno come momento di pacifi¬ 
co riferimento storico, come attività 
sportiva, di svago e motivo di aggre¬ 
gazione sociale». È il solo ambiguo 
cenno a un’ipotetica mostra di mu¬ 
scoli in uno statuto che per il resto 
trasuda buonismo da tutti i pori. 

Un Bobo accolto da uragani di ap¬ 
plausi, col collarino simbolo della 
violenza infetta dallo Stato, fazzolet¬ 
to verde nel taschino della giacca, 
sotto uno spolverino stile “C’era una 
volta il West”, ha spiegato nel teatro 
di Mantova quel che sarà e soprattut¬ 
to quel che non sarà la famosa guar¬ 
dia nazionale. 

Non sarà un corpo militarizzato, e 
nemmeno una bocciofila. Mistero 
sulle divise, non si sa se le guardie 
padane indosseranno la camicia 
verde o i gonnellini scozzesi, o le 
giubbe rosse canadesi. Un particola¬ 
re che probabilmente sarà affidato 
alla fantasia di Bossi. Comunque il 
padano sarà assolutamente pacifi¬ 
co, e fraterno come un boy scout. E 
nessun elenco segreto per gli affiliati. 
«Caro dottor Mammamia - dice Ma¬ 
roni storpiando volutamente il co¬ 
gnome del procuratore di Verona, 
Papalia - i nostri elenchi sono pub¬ 
blici, non abbiamo paura noi, non ci 
nascondiamo magari sotto i cap¬ 
pucci». 

Più complicato definire come sarà 
la guardia nordista. Lo statuto parla 
di recupero, cura e difesa dei valori. 


ROBERTO 

tradizioni e usanze dei popoli della 
Padania. Cos’è, una associazione 
culturale? Boh! Del resto lo stesso 
Bossi non ha forse detto che occorre 
salvare l’arte «che in Padania c’è 
sempre stata»? Tra gli scopi dei boys 
del Po c’è anche quello di combatte¬ 
re, «gandhianamente»,le ingiustizie 
sociali, e difendere chi ha bisogno di 
solidarietà umana, «anche attraverso 
iniziative pacifiche e non violente, ivi 
incluse la disobbedienza civile e la 
resistenza passiva contro ogni tipo di 
oppressione». 

Quanto all’organizzazione, essa si 
articolerà in una federazione, con 
sede a Venezia e in compagnie su 
scala provinciale. Avrà un consiglio 
generale, una Giunta, un coman¬ 
dante territoriale e relativi vice con 
qualifica di «maggiore», nonché di 
«capitani». Le giovani marmotte, ov¬ 
vero i ragazzi e le ragazze sotto i di¬ 
ciotto anni, si chiameranno Giovani 
Draghi con un loro responsabile. 
Tutti gli organi, in carica per tre anni, 
saranno eletti da un’assemblea 
straordinaria entro il 30 aprile ‘97. Fi¬ 
no a quel momento la federazione 
delle guardie padane sarà diretta dal 


CAROLLO 

Governo provvisorio, cioè da Maro¬ 
ni, Gnutti, Pagliarini, Borghezio e Ca¬ 
valiere. 

Dalla platea e dai palchi del Tea¬ 
tro sociale, lo spettacolo è graditissi¬ 
mo. Quando poi fa il suo ingresso il 
Bobo con il collare a momenti vien 
giù il loggione. «Sei il primo martire 
della Padania» urla un fan in camicia 
verde. Scongiuri scontati di Maroni, 
mentre uno spiritosissimo Speroni, 
nei panni del Violante della Pada¬ 
nia, osserva: «Sono riusciti a metterci 
il collare ma nessuno ci metterà mai 
la museruola». Dopo di che propone 
di cambiare l’articolo 241 del codice 
di procedura penale: «Se ammaina¬ 
re una bandiera è reato da ergastolo 
vuol dire che siamo in una democra¬ 
zia turca, o da Marocco». Alla sua si¬ 
nistra si è seduto il senatur, che in¬ 
dossa la camicia rivoluzionaria d’or¬ 
dinanza sotto l’abito grigio, alla sua 
destra c’è un Corinto Marchini di ver¬ 
de vestito che sembra uscito da un 
serial dell’incredibile Hulk. Ma Spe¬ 
roni non si ferma alla battuta della 
museruola. E contro l’odiato procu¬ 
ratore «Mammamia» sfodera anche 
la parabola della rasatura: «Perquisi¬ 


re una sede di partito per trovare due 
bandiere e una coccarda è come se 
venissero a casa mia a cercare della 
droga e si portassero via la schiuma 
da barba!» Altre risate di massa. 

Dalla satira pura alla commedia 
triste. È quando Pagliarini e Gnutti 
propongono di scrivere una lettera 
aperta a Scalfaro («che è ancora il 
nostro presidente») sulla necessità 
improrogabile delle due monete e si 
prendono del cretino dal senatur. 


Della serie: voi governate la Padania 
che a Roma ci penso io. Quel «Siamo 
solo le molecole della nazione pa¬ 
dana» era riferito ai cinque ministri? 
Boh. 

Comunque la gente ride, applau¬ 
de, si diverte. Nel foyer c’è in vendita 
a diecimila lire la «sbrisolona», il dol¬ 
ce più classico di Mantova, per l’oc¬ 
casione farcito con la stella delle al¬ 
pi, tutta di zucchero. Ovviamente 
verde. 


Rivetti: «Umberto è 
in un vicoio cinico 
vuoie mercanteggiare» 

Bossi persegue una strategia di «destabilizzazione», 
U " ma mira ad accordarsi coni partiti «mettendo 

ail’incanto il pacchetto di voti» dei quaie dispone in 
^ Pariamento. Questa l’opinione dell’ex presidente 

delia Camera Irene Rivetti, avvicinata a margine di un 
HI convegno sulie televisioni private neil’informazione 
iocale. Per Irene Rivetti «Bossi persegue una 
H strategia già decisa prima del faiiimento delia 

B manifestazione sul Po e continuerà ad alzare ii tono 

B verbale, delegittimando il movimento e 
^^P V sostituendoio con questa struttura paralieia delle 

^pf camicie verdi». 

«Ci sono margini non di trattativa ma di 
mercanteggiamento - ha aggiunto ia Rivetti - perchè 
Bossi dispone in Parlamento di un pacchetto di voti che mette 
aii’incanto per garantirsi ii quieto vivere e poter fare sui territorio 
quello che lo interessa, cioè la destabilizzazione». A suo avviso il 
leader della Lega, sarebbe quindi «non in un vicolo cieco, ma in un 
vicoio cinico: destabiiizzazione sui territorio e trattativa a Roma 
per potersi garantire ia tranquiiiità neiia sua cosiddetta Padania». 
Quanto ai proprio futuro poiitico Irene Rivetti ha ribadito che non 
sarà un «futuro coiiegato a partiti che già ci sono». 

Regioni e Comuni 
«Suiia secessione 
non si tratta» 

Un deciso «no» aile ipotesi secessioniste delia Lega e 
un indiretto incoraggiamento al governo italiano ad 
andare avanti sulia strada dei federaiismo intrapresa 
con i disegni di legge del ministro Bassanini (nella 
foto). È quanto emerso a Viareggio nel convegno 
europeo dell’Aiccre (la sezione italiana del consiglio 
dei Comuni e delle Regioni d’Europa), sul tema 
«Autonomie e stato federale», cui hanno partecipato 
amministratori, politici e studiosi di vari paesi 
europei. Sulla secessione «nessun negoziato è 
possibile», si afferma nel documento conclusivo. 
Secondo l’Aiccre, «bisogna superare la tentazione 
che dalla crisi delle istituzioni in un’ottica 
centralistica dello stato si possa uscire con una 
cultura dell’abbandono dell’ unità nazionale e della secessione». 
Secondo l’Associazione invece «l’autentico federalismo mira alla 
creazione di un nuovo sistema istituzionale che si costituisca dal 
basso, secondo i principi dell’autonomia, della responsabilità e 
della solidarietà, nel quale la dislocazione dei poteri, oggi 
accentrati in uno Stato centrale, consenta e stimoli una più 
appropriata partecipazione dei cittadini alle scelte che li 
riguardano». 



Festa nazionale 
de rUnità 

Modena 


PROGRAMMA 



Oggi 22 settembre 


Sala Gialla 

10.00 

Incontro con i lettori de L'Unità e di Mattina partecipa¬ 
no: Giuseppe Caldarola Antonio Zollo 

Palco Centrale 

17.00 

Manifestazione conclusiva partecipano: Stefano Se- 
dazzari Massimo Mazzetti Giuseppe Caldarola Massi¬ 
mo D’Alema 

Area Verde 

17.30 

Artisti di strada 

Sala Gialla 

21.00 

Gabriele Salvatores 

Arci Turismo e CTM 

21.30 

Namibia - gemma dell’Africa immagini e commento di 
Luciano Bovina 

Arena Spettacoli-S. G. 

21.30 

Freak Power in concerto 

□ Baile 

21.15 

Scuola di danza latino-americana a seguire animazio¬ 
ne e discoteca 

Arci’s Bar 

22.00 

The beautiful queens spettacolo musicale a cura del 
Centro Ascolto AIDS 

Georgia Bar 

22.00 

Musica d'ascolto con Ettore e Donatella 

Rick’s Cafè 

22.00 

Musica d'ascolto con Vittorio Bonetti 


Domani 23 settembre 

Tenda Arci’s Bar 18.30 «Lo sport in festa». Saranno presenti: Luciano Gigliotti, 
Luca Tonelli, Walter Ognibene ed esponenti di: Las 
Daytona Volley, A.S. Volley Anthesis Modena, Italkero- 
Vllla d'Oro, F.C. Modena Femminile, Modena Football 
Club 


Sala Blu 

21.00 

Storia dell’Italia repubblicana. Presentazione del terzo 
volume. «L'Italia nella crisi mondiale. L'ultimo venten¬ 
nio». Partecipano: Massimo D’Alema, Giulio Einaudi, 
Giuseppe Vacca, Silvio Lanaro, Francesco Barbagallo 

Arena Spettacoli-S. G. 

21.30 

Marlene Kuntz + Rats in concerto 

□ Balle 

21.15 

Scuola di danza latino-americana a seguire animazio¬ 
ne e discoteca 

Georgia Bar 

22.00 

Musica d'ascolto con Ettore & Donatella 

Rick’s Cafè 

22.00 

Musica d'ascolto con Vittorio Bonetti 

Area Verde 

23.00 

Fuochi artificiali 
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TEATRO. Festival: Tlnghilterra a Firenze, i ragazzi down del Creahm a Parma 



MARIA GRAZIA GREGORI 

■ PARMA. Lo spazio in alto? Bellissimo e pieno di stelle. E allora perché 
non andarlo a cercare, tutti insieme, per sfuggire allo spazio in basso, go¬ 
vernato dal cemento e dalla solitudine? Pascal Duquenne e il suo gruppo, 
il Creahm di Bruxelles, attivo dal 1983, vogliono fare proprio questo e ci in¬ 
vitano a seguirli. E allora perché non abbandonarsi alla creatività di questi 
attori tutti down che vogliono sfatare la realtà di essere ai margini della vi¬ 
ta? Potremmo così renderci conto che è bello perdersi nel chiarore delle 
stelle, che il mondo e la sua miseria sembrano piccoli piccoli e senza sen¬ 
so se visti con gli occhi del sogno. Pascal Duquenne, premiato come mi¬ 
glior attore all’ultimo festival cinematografico di Cannes (ex aequo con 
Daniel Auteuil, per il film L’ottavo giorno di Jaco van Dormael), è del 
resto abituato a muoversi in quello spazio indeterminato e ingenuo 
che sta fra il cielo e la terra, a costruire mondi fantastici, a inseguire 
parole che inseguono, a loro volta, un senso. 

Ma Duquenne non è un’eccezione: basta vedere i suoi compagni 
del Creahm che sono diventati attori e quindi si sono abituati ai tempi, 
alla disciplina, alla necessità di chiudere un discorso, di dare spazio e 
figuratività alla propria fantasia. Sono tutti bravissimi, e dirlo «tranquil¬ 
lizza» un po’- per così dire - la nostra coscienza, la sottile inquietudine 
e quel bisogno molto forte di confrontarci con loro che ci viene, guar¬ 
dandoli. 

Maestoso, applauditissimo spettacolo, questo presentato a Parma; e 
senza nulla di consolatorio. Loro hanno capito da un pezzo che il tea¬ 
tro è un gioco in cui si rischia prima di tutto se stessi, il grande moi, 
come qui viene chiamato... Eccoli dunque in scena in La grande Se¬ 
maine e L'espace d’en haute, per la regia di Chantal Marchal e Charlie 
Deghette. Nel primo lavoro i giorni della settimana, fra cui un ottavo 
giorno (ed ecco che torna il titolo del film che ha reso famoso Du¬ 
quenne), si presentano uno a 


Un momento dello spettacolo «L’espace d’en haut» 


uno con le caratteristiche di com¬ 
portamento che li contraddistin¬ 
guono. C’è un’inquietante Merco¬ 
ledì tutto fasciato di bianco, cap¬ 
pello a punta che sembra un pa¬ 
dre Ubu; una ragazza tenera che 
è Martedì, un militare che è Lune¬ 
dì. 


L amore ai tempi 


dell’ira 


Pascal Duquenne: 
la rivolta del Sabato 
contro il Mercoledì 


Vivificante versione moderna del dramma storico, La puri¬ 
ficazione di Helen Edmundson ha inaugurato il cartello¬ 
ne di Intercity Festival a Firenze. Un emozionante affre¬ 
sco storico filtrato attraverso le vicende di una giovane 
coppia, l’irlandese Madeleine e l’inglese Robert, tra il 
1650 e il 1655 in cui Cromwell attuò uno spietato genoci¬ 
dio in Irlanda, deportando intere famiglie per far posto ai 
soldati inglesi. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSSELLA BATTISTI 


Lui, Pascal Duquenne, è Saba¬ 
to: fisicità dura, scarpe da tempo 
libero, vestito di rosso e nero. 
Uno che avendone viste tante è 
pronto a mettere in dubbio l’au¬ 
torità inquietante di Mercoledì. 
Ma nessuno s’aspetta l’ottavo 
giorno, che è qualcosa di pauro¬ 
so, il cui arrivo permette di sco¬ 
perchiare quello che sta dietro ai 
tanti giorni uguali; quello che non 
si vede, i fantasmi, le paure di 
questi ragazzi che non sono poi 
tanto diverse dalle nostre. E allora 
via con il gran ballo propiziatorio 
delle scope, tutti alla ricerca della 
tenerezza e dell’amore, che si 
vorrebbe trasformare nella legge 
che governa il mondo... 

Più poetico e costruito, più li¬ 
bero nella sua creatività, è però 
L’espace d’en haute, i cinque atto¬ 
ri inseguono un sogno poetico 
modulando la voce attraverso i 
suoni, volteggiando sul trapezio, 
traendo melodie da grandi tubi di 
plastica, salendo e scendendo 
scale, arringando gli spettatori. 
Sono clown di un circo che non 
c’è, ma che energia c’è nei loro 
corpi inquieti! Un’energia che ti 
provoca, come è «provocante» 
aver inserito questo gruppo all’in¬ 
terno di un Festival dedicato al¬ 
l’attore. Un’energia con cui biso¬ 
gna fare i conti, cambiare metro 
di giudizio per ricordarci che la 
vita è anche questo, questa dura 
lotta vittoriosa contro l’handicap. 
Ed è importante che il luogo, do¬ 
ve si vince, sia un palcoscenico. 


Un monologo 
di Wesker 
tra le proposte 
di Intercity 

Dedicato a Londra e alla nuova 
drammaturgia inglese il cartellone 
della nona edizione di intercity 
Festivai a Firenze, dai 16 settembre 
scorso efino ai 23 ottobre. La prima 
tranche (la seconda verrà proposta 
nella prossima stagione) è stata 
inaugurata da «La purificazione» di 
Heien Edmundson, autrice 
attuaimente in scena al Royal 
National theatre, e prosegue lunedì 
con «Il trattamento» di Martin Crimp, 
coprodotto dal festival con la 
compagnia Kiypton e diretto da 
Roxana Siibert. li 30 settembre 
Barbara Nativi dirigerà, invece, un 
testo inedito ingiese, «Immagina di 
annegare» diTerty Johnson, mentre 
nella sezione Intercity Baby il 21 
ottobre va in scena «Strani stranieri / 
Strange strangers» di Magda Nabba, 
nota autrice di testi per l’infanzia. 
Intercity, inoltre, organizza anche 
incontri e mises-en-espace. Tra gli 
ospiti, Arnold Wesker (oggi al Teatro 
della Limonaia) che leggerà il 
monologo «Che fine ha fatto Betty 
Lemon?». Infine, anche due convegni 
in programma: «Fare festival in 
Toscana» (28-29 settembre) e «I 
teatri londinesi della nuova 
drammaturgia» (6 ottobre). 


■ FIRENZE. Se appartenete alla 
categoria di quelli che associano 
«dramma storico» a «polpettone». La 
purificazione di Helen Edmundson 
al teatro della Limonaia di Firenze 
dovrebbe riconciliarvi con il gene¬ 
re, non solo perché la sua scrittura 
drammaturgica è scorrevole ed 
emozionale, ma anche perché il 
tema trattato - la repressione attua¬ 
ta da Cromwell in Irlanda e il cli¬ 
ma di reciproche intolleranze tra il 
1650 e il 1655 - risuona con allar¬ 
mante attualità. 

Prima scelta del cartellone che 
Intercity Festival ha dedicato que¬ 
st’anno a Londra (vedi schedina 
qui accanto). La purificazione è 
un vivificante esempio della natu¬ 
rale tendenza che i nuovi autori in¬ 
glesi mostrano per il dramma stori¬ 
co, a differenza dei nostri, forse a 
causa di reminescenze mal digeri¬ 
te di Alfieri e Manzoni. La distanza 
temporale, invece, quando i perso¬ 
naggi sono tratteggiati con sensibi¬ 


lità, permette di evidenziare con 
più efficacia le pericolose contrad¬ 
dizioni e i crudi giochi di potere. 

Filtra così, attraverso le vicende 
personali di una giovane coppia, 
l’irlandese Madeleine e l’inglese 
Robert, e dei loro amici, il sangui¬ 
nario lustro che sconvolse l’Irlan- 
da. Un genocidio legalizzato e 
sancito da una legge, approvata a 
Londra dalla House of Commons, 
che obbligava tutti i membri della 
nazione irlandese a trasferirsi en¬ 
tro il 1 maggio 1654 a Connaught, 
la regione più povera e inospitale 
dell’isola, percossa dalla carestia. 
Chiunque avesse contravvenuto a 
tale ordine sarebbe stato immedia¬ 
tamente giustiziato, come avven¬ 
ne. Oltre un terzo della popolazio¬ 
ne, comprese donne e bambini, 
furono barbaramente uccisi o mo¬ 
rirono di malattie e di stenti. Intere 
famiglie furono cacciate dalle loro 
case e dai loro terreni per far po¬ 
sto ai soldati inglesi che avevano 


sostenuto l’esercito puritano. 

I presagi della tragedia incom¬ 
bono su Madeleine e Robert pro¬ 
prio il giorno della nascita del loro 
primogenito, Ralph. I loro vicini di 
casa, Solomon e Susaneh, sono 
turbati da notizie avute sul proget¬ 
to di espropriazione delle terre agli 
irlandesi. Il chiarimento che Ro¬ 
bert tenta di avere dal governatore 
inglese non fa che confermare una 
trama politica spietata e inumana. 
La tensione cresce e così il dissidio 
insanabile tra coloro che fino a 
qualche tempo prima avevano 
convissuto fianco a fianco, o ma¬ 
gari, come Madeleine e Robert si 
amavano tenerissimamente. 

Un vento di follia scuote gli ani¬ 
mi, ma Helen Edmundson sta at¬ 
tenta a non alzare steccati arbitra¬ 
ri: non è un problema di culture o 
mentalità diverse, ma, come dice 
Susaneh, il mondo si divide in «chi 
ha la bontà nel cuore e chi non ce 
l’ha». La differenza è nei sentimen¬ 
ti e nella capacità di provarli e di 
difenderli. Madeleine - che ha il 
sorriso solare di Simona Arrighi - 
ama Robert, che è inglese, e lo 
ama nonostante la barbarie dei 
suoi connazionali. Lo ama finché 
Robert non tradisce il loro patto 
d’amore, finché non dimostra di 
preoccuparsi più della sopravvi¬ 
venza che dei sentimenti. Più di se 
stesso che della propria dignità. Lo 
scoglio su cui si infrange il loro 
amore si chiama Killaine, l’amica 
«dolce e strana» di Madeleine. 


Creatura teneramente selvatica - 
rusticamente ben individuata in 
Cristiana Cornelio - tenacemente 
fedele a Madeleine, rispettosa del¬ 
le sue scelte. Killaine, pudica del 
suo amore e violata dai soldati in¬ 
glesi per essere deportata alle Bar¬ 
bados. Madeleine cercherà invano 
di salvarla, senza l’aiuto determi¬ 
nante di Robert, troppo intimorito 
dalle conseguenze. Travolto e sof¬ 
focato da un rigurgito nazionalista 
fino a tradire la moglie, gli amici e, 
in ultima analisi, se stesso. Una 
parabola riccamente sfumata da 
Pietro Bontempo, con accenti tre¬ 
pidi insoliti per un personaggio 
maschile. Sottolineati dalla regia di 
Dominio Dromgoole per meglio 
assecondare la trama di liriche as¬ 
sonanze dell’animo che la scrittura 
di Edmundon ricama su una parti¬ 
tura storica e riportata in un conte¬ 
sto (ideato da Dimitri Milopolus) 
semi-astratto, fatto di magiche ra¬ 
dure e interni di quadri con pae¬ 
saggio. Così come tutti i personag¬ 
gi - dall’impetuoso amico irlande¬ 
se di Madeleine (Oscar De Sum- 
ma) alla paranoia asettica del go¬ 
vernatore (Giancarlo Lodi), la se¬ 
vera Susaneh (Sandra Garuglieri), 
l’onesto Solomon (Roberto Posse) 
e le nitide comparse di Fulvio Cau- 
teruccio - vengono tirati per le bri¬ 
glie per mantenere una recitazione 
contenuta, quasi a bassa voce, 
perché alle tragedie bastano i fatti 
per gridare. E farsi sentire, oggi co¬ 
me ieri, da chi ha cuore. 


Per Ambra 
è guerra 

tra Rai e Mediaset 

Venti di guerra su Ambra Angioli- 
ni. La diciannovenne star, tra i pos¬ 
sibili candidati alla conduzione del 
prossimo Festival di Sanremo, è 
stata contattata dai responsabili di 
Raiuno, generando le ire di Media- 
set. Fatma Ruffini, direttore dei 
programmi Rti, ha reagito con un 
duro comunicato indirizzato al ca¬ 
postruttura di Raiuno, Mario Maf- 
fucci: «Vorrei ricordargli - dice - 
che sino a prova contraria Ambra 
è sotto contratto con Mediaset fino 
a giugno ‘97. Mi stupisco che lui di¬ 
chiari alla stampa, prima di aver 
chiesto una autorizzazione alla no¬ 
stra azienda, che sta valutando se 
far presentare ad Ambra il festival 
di Sanremo». La Ruffini ha anche 
ricordato che «la scorsa stagione 
Pippo Bando, con grande scrupolo 
professionale, ha reso pubblica la 
partecipazione di Ambra al Festi¬ 
val solo dopo aver concordato per 
iscritto l’autorizzazione con Media- 
set». Laconica la replica di Maffuc- 
ci: «Quando parlo con una profes¬ 
sionista come Ambra ritengo an¬ 
che che ci siano le condizioni con¬ 
trattuali per poterlo fare. Comun¬ 
que stiamo parlando di ipotesi». 


Incidente a L.A. 
Muore attore 
di «Baywatch» 

Morte bianca su un set cinemato- 
grafiico americano. Il 27enne atto¬ 
re Kenneth Keith Steadman, che 
aveva recitato nelle popolari serie 
televisive Baywatch e NYPD Blue, 
è infatti rimasto ucciso mentre 
stava girando una scena alla gui¬ 
da di un dune bu^y . Un altro at¬ 
tore impegnato sul set del telefilm 
d’azione Sliders, anche prodotto 
dalla Mca_Universal è rimasto 
leggermente ferito. 


Secondo film 
da regista 
per Ezio Greggio 

Dopo sei mesi di preparazione e 
due di riprese, Ezio Greggio ha ter¬ 
minato di girare il suo secondo 
film da regista: negli Stati Uniti sarà 
proiettato per Natale con il titolo 
The Good Bad Guy mentre in Ita¬ 
lia si intitolerà Killer e sarà sugli 
schermi a gennaio. «È una storia 
attuale - dice Greggio del film - e 
io sono uno qualunque che, per 
caso e non per scelta, diventa un 
killer con l’incarico di eliminare 
alcune persone. Perciò mi trasfor¬ 
mo in poliziotto e comincio, mio 
malgrado, a salvare gente e a 
sgominare bande di malavitosi». 


Arrivano a Roma 
le «stelle» 
del Bolscioj 

Mancavano dal 1990, adesso ritor¬ 
nano le stelle del Bolscioj - al tea¬ 
tro Olimpico di Roma, da lunedì al 
26 ottobre - sempre in formazione 
ridotta, con la direzione di Gor- 
deiev e il patrocinio di Vassiliev. La 
bella Nina Semizorova, Mark Pere- 
tokins. Andrei Uvarov e, per la pri¬ 
ma volta a Roma, Nadezna Gra- 
tcheva. Il gruppo presenterà due 
programmi, uno contemporaneo e 
uno classico. 
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CAMPIONATO. Città in fermento, ma Ulivieri avverte: «Loro bravi e favoriti» 


Le altre partite 
Fiorentina-Verona 
crisi per chi perde 


Il resto del copione di questa terza 
giornata di campionato - in parte 
segnata dagii anticipi di ieri sera e 
per quanto riguarda oggi segnata dai 
big match Boiogna-Miian e Perugia- 
Juventus - viene offerto da Cagliari- 
Udinese, Fiorentina-Verona, Napoli-Piacenza e Vicenza- 
Atalanta. Dal punto di vista tecnico la gara più 
interessante è quella di Cagliari. La squadra di Pèrez ha 
tre punti: vittoria nell’esordio (Atalanta), sconfitta 
dignitosissima sette giorni fa (in casa della Juve). 
L’Udinese ha perso con molti rimpianti nel debutto (Inter) 
e ha maramaldeggiato con la Lazio. Può scapparci una 
bella partita: tra i sardi freme l’uruguagio Romero, 
l’Udinese è sbarcata in Sardegna senza Calori (febbre) e 
con il brasiliano Amoroso (che vuole andar via) in 
panchina. 

La gara più delicata è quella di Firenze. La squadra di 


Ranieri è partita male in campionato: 
ha solo un punto in classifica. Il 
Verona sta peggio: è ultimo a quota 
zero. La vittoria rilancia la Fiorentina, 
il pareggio rasserena il Verona, la 
vittoria dei veneti avrebbe l’effetto di 
un uragano per i toscani: macerie e polemiche. Ranieri è 
intenzionato a rilanciare Massimo Orlando, favorito su 
Robbiati per l’ultima maglia a disposizione. In difesa, 
giocherà Falcone: Pusceddu partirà in panchina. Nel 
Verona, il brasiliano Reinaldo si accomoderà in panca: 
sempre più probabile il ritorno in patria. 

In Napoli-Piacenza la squadra di casa ha una buona 
occasione per bissare il successo di domenica scorsa 
(non gioca Boghossian per noie muscolari), in Vicenza- 
Atalanta i padroni di casa (sneza Otero e Ambrosetti) 
cercano il rilancio dopo il ko casalingo con la Roma. Ma 
l’Atalanta ha carattere. 


Momento Bologna 
Arriva il Milan, 
iniziano gli esami 


Il Bologna, capolista a sorpresa (dopo le prime 
(due giornate, ospita il Milan. Allo sta(dio ci sarà 
il tutto esaurito, i bagarini fanno affari d’oro. Il 
tecnico rossoblu Ulivieri: «Cercheremo di fare 
paura al Milan». 


BOLOGNA-MILAN 


1 Antonioli 

1 Rossi 

2 Tarozzi 

2 PanuccI 

20 Torrisl 

11 Costacurta 

5 De Marchi 

29 Vierchowod 

3 ParamattI 

3 Maldini 

11 Magoni 

4 AlbertinI 

4 Bergamo 

8 Desailly 

9 Marocchi 

20 Boban 

10 Kolyvanov 

10 Savicevic 

19 Andersson 

9 Weah 

18 Fontolan 

23 Simone 


ARBITRO: Braschi di Prato 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


LUCA BOTTURA 


■ BOLOGNA. «Mille biglietti». Lo 
ha scritto un quotidiano locale, 
quantificando il numero dei ta¬ 
gliandi che erano stati restituiti dal 
Milan. Dopo ch’era già stato procla¬ 
mato il tutto esaurito. Lo ha scritto 
ieri e la città ci ha creduto, disertan¬ 
do l’ultimo allenamento dei rosso- 
blu - cinquanta persone in tutto, av¬ 
volte dalle brume di una Castelde- 
bole decisamente autunnale - per 
assaltare il Bologna Point. Già alle 
14.30, anche se il via sarebbe arri¬ 
vato solo alle 18, la centrale via d’A- 
zeglio ospitava un serpentone 
umano. Al biglietto numero 201, 
dopo che qualcuno se n’era anda¬ 
to per la mancanza di posti in cur¬ 
va, è arrivato lo stop. Insieme alla 
conferma che questa resta un’isola 
civile: gli esclusi potevano pure 
prenderla in modo poco sportivo. 
Invece, solo mugugni. E la rasse¬ 
gnazione a un’emarginazione cru¬ 
dele, fatta di radiocronache o di at¬ 
tesa fuori dalla stadio. Come quan¬ 
do nell’ultimo quarto d’ora si entra¬ 
va gratis. E al Bologna non capitava 
così di rado di ospitare il Milan dal¬ 
l’alto in giù. 

Ci saranno invece, tra i 39.200 su¬ 
gli spalti, i tradizionali esponenti di 
spettacolo e politica. Senza contri¬ 
buire all’incasso record da oltre un 
miliardo e 700 milioni, senza con¬ 
tare la quota bagarini: ieri una cur¬ 
va veniva venduta a 90.000 lire con¬ 
tro le 35.000 ufficiali. Ormai - un 
esempio - il Polo si riunisce soprat¬ 
tutto allo stadio. Ma, capita pure og¬ 


gi, anche alla partita si siede su 
scranni disomogenei. Sublimando 
la tendenza che a Montecitorio po¬ 
trebbe presto dividere le strade di 
Casini e Berlusconi. Prima che lo 
stesso Fini, tra una piazza traboc¬ 
cante e l’altra, decida (chissà) che 
è ora di fare da solo. Il bollettino dei 
tifanti è così concepito: l’ex premier 
è atteso in extremis, se riuscità a li¬ 
berarsi da impegni precedenti. Non 
ha chiesto l’accredito ma lo spirito 
d’intrapresa non gli manca. E dopo 
le pastorali a Milanello sarebbe cu¬ 
rioso che mancasse alla funzione 
domenicale. Casini ci sarà. Fini è 
convinto di portar bene, dopo che 
ha visto il Bologna battere la (sua) 
Lazio e il "Verona. Con lui, i procon¬ 
soli locali che la settimana scorsa 
avevano raggiunto in aereo (plani¬ 
no) il Bentegodi. Per invitare via 
striscione all’unità del Paese. 

C’è persino la possibilità, co¬ 
munque, che dei cosiddetti Vip 
non interessi un tubo a nessuno. 
Non ai Nip (le non-important-per- 
sons) che avranno il loro daffare a 
destreggiarsi nell’ingorgo annun¬ 
ciato cui sola soletta si è opposta 
Legambiente: «Andate allo stadio 
in bici». Non a Ulivieri, che in pre¬ 
senza di incontri così importanti è 
una specie di pistone. Avanti e in- 
drè, a produrre energia mentale. 
Due giorni fa aveva esternato il suo 
terrore per la calata dei rossoneri, 
da cui sarebbe derivato un atteggia¬ 
mento tattico più coperto del solito. 
Un modulo 5-3-2, con Magoni ag¬ 


22 Brunner 

25 Pagotto 

13 Pavone 

21 TassottI 

6 Carbone 

5 Galli 

24 Seno 

22 Davids 

8 Scapolo 

15 AmbrosinI 

16 Nervo 

24 Eranio 

7 Bresciani 

16 Locatelli 




giunto alla linea difensiva. Ieri ha 
aggiustato il tiro. Di 180 gradi. 
«Qualche rischio - ha detto Ulivieri - 
diventa fisiologico, se vuoi giocare. 
E noi siamo una squadra a cui gio¬ 
care piace, e che un po' lo fa pure 
per necessità. Perché contro squa¬ 
dre come il Milan se ti metti a fare le 
barricate prima o poi prendi gol». E 
ancora: «A noi serve fortuna, per 
sfruttare i rischi che per forza di co¬ 
sa prenderemo. Per superare quel¬ 
lo che, anche dopo le due vittorie di 
inizio campionato, resta un mo¬ 
mento di passaggio. Di costruzione 
della squadra appena accennata. 


Le prime due partite ci hanno fatto 
dimenticare che abbiamo dovuto 
combattere con la salmonella. E 
con l’infortunio di Andersson, che 
si è allenato con Fontolan e Kolyva- 
nov tre giorni in tutto. Il nostro 
obiettivo è però di farla venire al Mi¬ 
lan, la paura. Anche se faccio fatica 
a credere che possa perdere possa 
perdere tre partite in fila». Forse per 
questo, la disposizione del Bologna 
dovrebbe essere un po' meno spa¬ 
valda di quanto l’allenatore dichia¬ 
ra ufficialmente. Già a Verona Uli¬ 
vieri aveva promesso il solito 4-3-3 e 
invece Bresciani (sostituto una tan¬ 


tum di Andersson) si era prodotto 
sulla fascia destra nel ruolo di tor¬ 
nante. Dunque, Magoni dovrà 
sdoppiarsi. Raccordando centro¬ 
campo e difesa. Laddove la «mila- 
ninter» rossoblu (ex a grappoli) 
schiera il portiere Antonioli e il di¬ 
fensore Torrisi. Entrambi reietti da 
Milanello, ieri hanno optato per il 
silenzio stampa. «A scanso di inter¬ 
pretazioni sbagliate». Parleranno, 
c’è da scommetterci, se le cose do¬ 
vessero andar bene. Magari pure ai 
cronisti cinesi e giapponesi che so¬ 
no destinati a far scoppiare la tribu¬ 
na stampa del Dall’Ara. 


DejanSavicevic. 
Asinistra 
l’allenatore 
del Bologna 
Ulivieri 
e, in basso, 
Marcello Lippi 


BAGGIO VA IN PANCHINA 

Tabarez cambia 
Dietro le punte 
schiera Savicevic 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO VENTIMIGLIA 

■ MILANELLO. L’autunno, sotto forma di una 
giornata plumbea con interminabile pioggerelli¬ 
na, piomba con incredibile puntualità su Mila¬ 
nello. E c’è da dire che lassù non si poteva sce¬ 
gliere colore migliore, il grigio, per fare da sfondo 
alla vigilia di campionato. Che la terza partita del 
torneo, per di più contro il neopromosso Bolo¬ 
gna, si sarebbe trasformata in un drammatico 
esame per la squadra campione d’Italia, non po¬ 
tevano prevederlo nemmeno i più accaniti de¬ 
trattori del Milan, quelli che hanno sviluppato 
terribili ulcere in questo decennio di trionfi ros¬ 
soneri. 

Vigilia grigia. E di tensioni. Ne si ha la riprova 
cercando di fermare qualche giocatore in attesa 
che mister Tabarez comunichi la formazione, uf¬ 
ficializzando l’inserimento di Savicevic al posto 
di Davids e l’esilio di Baggio in panchina. È suffi¬ 
ciente rivolgere la parola a qualcuno dei miliar¬ 
dari che si aggirano nei corridoi per accorgersi 
che appartengono tutti a due categorie, quelli 
che non dicono nulla e quelli che non hanno 
nulla da dire. Nel primo gruppo vanno annove¬ 
rati i vari Maldini, Baggio, Costacurta, i quali tac¬ 
ciono poiché si reputano oggetto di ingiustizie 
assortite da parte della stampa e non solo (co¬ 
me nel caso del Divin Codino). Nella seconda 
fascia rientrano Simone, Galli, Eranio, ragazzi 
sempre sorridenti che però, appunto, non han¬ 
no nulla da dire sui motivi di questa crisi montan¬ 
te. Non sono loro infatti a determinare i delicati 
equilibri di una squadra che sta soffrendo assai 
più del dovuto il cambio del tecnico. 

Vigilia di tensioni. E di strane allusioni. Pren¬ 
dete il caso di Savicevic. Il «Genio» transita infa¬ 
gottato nella sua giacca sociale. Teoricamente 
avrebbe di che sorridere, di nuovo in campo do¬ 
po l’ennesimo stop per guai muscolari, ed inve¬ 
ce lo slavo esibisce la faccia dei giorni peggiori, 
quelli in cui Capello gli annunciava la panchina 
nonostante lui si sentisse pronto a spaccare il 
mondo. «Io dire qualcosa? - replica a chi gli chie¬ 
de uno straccio di dichiarazione - No, no, lascia¬ 
mo perdere. In questo momento è meglio non 
parlare». Inutile cercare di capire su chi o che co¬ 
sa sia meglio stendere un velo di silenzio. 

Vigilia di strane allusioni. E di flebili dichiara¬ 
zioni. Oscar Washington Tabarez fa quasi tene¬ 
rezza a vederlo sprofondato nel divano. Ad esse¬ 
re flebile non è il contenuto delle sue affermazio¬ 
ni ma proprio il tono di voce, che a quanto pare 
diminuisce di un’ottava per ogni gol subito. «Ros¬ 
si, Panucci, Costacurta, Vierchowod, Maldini, Al- 
bertini, Desailly, Savicevic, Boban, Weah, Simo¬ 
ne». L’uomo recita la formazione ma già sa che i 
maggiori problemi glieli darà il nome che non ha 
pronunciato. «E Baggio? Ha ancora male alla ca¬ 
viglia?», gli domandano in molti. «No - replica lui 
con la consueta franchezza -. Baggio sta bene, se 
no non lo avrei mandato in panchina». Ergo, la 
scelta di Tabarez conferma quanto già si era ca¬ 
pito. Il Codino viene ormai considerato come il 
terzo attaccante di questa squadra e non come 
un’alternativa a Savicevic. O sarà capace di ruba¬ 
re il posto a Simone, o giocherà dall’inizio nelle 
rare occasioni in cui il Milan si disporrà in campo 
con il modulo 4-3-3. 

«Il Bologna - prosegue Tabarez - arriva a que¬ 
sta partita nelle migliori condizioni psicologiche, 
non ha nulla da perdere». L’allenatore uruguagio 
ha un’impennata, l’unica, soltanto quando gli si 
chiede che cosa accadrebbe se il suo Milan per¬ 
desse ancora. «Questa è una domanda che non 
capisco. Noi non scendiamo in campo pensan¬ 
do alle conseguenze di una sconfitta. Se poi do¬ 
vesse andar male andremmo comunque avanti 
per la nostra strada». 

Infine, il presidente. Martedì Berlusconi è stato 
in visita «pastorale» a Milanello e Tabarez assicu¬ 
ra che «si è trattato di una visita importantissima 
per tutta la squadra». Impossibile, del resto, pre¬ 
tendere un’altra risposta. 


L’AMARCORD. I bianconeri non hanno mai vinto in Umbria. Oggi ci provano 

Perugia-Juve e quel gol di Curi 


STEFANO BOLDRINI 


■ «Faremo una grande partita», 
dice Giovanni Galeone, allenatore 
del Perugia, a poche ore dal match 
con la Juventus. Oggi sapremo: è 
una delle gare più importanti della 
giornata. Ci sarà il tifo giusto (si 
prevede il tutto esaurito), ci sarà il 
miglior Perugia: giocherà Negri, 
che si è allenato poco in settimana 
per colpa di una caviglia malanda¬ 
ta. Anche la Juventus indosserà l’a¬ 
bito delle occasioni importanti: in 
difesa si rivedrà Torricelli, in attac¬ 
co rientrerà dopo un turno di riposo 
Vieri: tornano in panchina Porrini e 
Amoruso. Una Juve, questa, che 
Galeone definisce «fortissima, su¬ 
periore a quella che aveva in attac¬ 
co Vialli e Ravanelli». 

Dissertava su quei due, ieri. Ga¬ 
leone. Il passato. Ma il passato è an¬ 
che la tradizione negativa della Ju¬ 
ventus, che in casa del Perugia non 
ha mai vinto: due sconfitte e quattro 
pareggi. In tema di gol il bilancio è 
ancora più scadente, per la Juve: 


una rete e basta, segnata da Franco 
Causio nella stagione 1976-77. Ma 
la gara da ricordare, quella che ha 
aperto la storia di questa sfida, è il 
Perugia-Juventus del 16 maggio 
1976. Vent’anni fa: quel giorno, gli 
umbri vinsero 1-0. Era l’ultimo tur¬ 
no di campionato: il Perugia conse¬ 
gnò lo scudetto al Torino. Per la Ju¬ 
ve fu la beffa finale di una stagione 
balorda (in tre giornate i biancone¬ 
ri dissiparono un vantaggio di cin¬ 
que punti sul Torino e finirono la 
grande corsa al secondo posto). 

Fu Renato Curi, quella domenica 
di vent’anni fa, a segnare il destino 
della partita. Un gol bello di un cal¬ 
ciatore che ha fatto una fine tragica: 
Curi morì in campo nella partita Pe¬ 
rugia-Juventus del 30 ottobre 1977 
(0-0). Gli cedette il cuore, in quella 
orribile domenica: Curi aveva ap¬ 
pena 24 anni, ma era malato e i me¬ 
dici delle varie squadre in cui aveva 
giocato non gli avevano ostacolato 
l’attività. Sembrò uno sproposito, 


eppure, venti anni più tardi, roba di 
questi giorni, abbiamo scoperto 
che il nigeriano Kanu ha giocato 
per diverse stagioni nell’Ajax e nel¬ 
la nazionale del suo paese con una 
grave insufficienza cardiaca. Non 
lo avessero bloccato i medici del- 
rinter, Kanu avrebbe potuto fare la 
fine di Curi. 

Renato era nato a Montefiore 
dell’Aso, provincia di Ascoli Pice¬ 
no. Era un centrocampista piccoli¬ 
no: era alto appena centosessanta- 
cinque centimetri. Aveva un viso 
simpatico: capelli ricci, baffi, sguar¬ 
do furbo. Aveva iniziato a giocare a 
livelli professionistici giovincello: 
quattro campionati nel Giulianova, 
uno nel Como, poi Perugia. Correva 
molto, Curi, ma possedeva anche 
una buona tecnica. Componeva, 
insieme a Vannini - alto e dinocco¬ 
lato -, Amenta - grande talento, ma 
carattere fragile - e Sollier - l’uomo 
di fatica - uno dei migliori centro¬ 
campi della serie A. 

Quel 16maggio 1976, prima par¬ 
tita della Juventus a Perugia, Rena¬ 


to segnò un bel gol. Lo descrisse co¬ 
sì nel suo resoconto Gian Maria Ma- 
della, inviato de «L’Unità»: «..ma il 
Perugia non stava a guardare e al 
10' puniva la rassegnazione avver¬ 
saria del primo tempo nella manie¬ 
ra più bruciante: era Novellino - 
l’uomo che vale un miliardo - a 
crossare dalla destra per Curi e que¬ 
sti, lasciato prodigiosamente libero 
dal pessimo Furino, aveva tutto il 
tempo per dosare la velocità della 
palla e battere Zoff». In pagella. Curi 
ricevette un bel 7. Partita ben gioca¬ 
ta e gol decisivo, il terzo in campio¬ 
nato (il primo lo aveva segnato al 
Torinoill5 febbraio 1976). 

Fu un giorno di festa, quel 16 
maggio, per il Perugia. Stadio esau¬ 
rito, incasso record con una cifra 
che oggi fa sorridere: 114 milioni. 
La squadra umbra, grazie a quel 
successo, chiuse la stagione - la pri¬ 
ma in assoluto in serie A - all’ottavo 
posto, con trentuno punti, uno solo 
in meno del Cesena che si qualificò 
per la Coppa Uefa. Obiettivo, que¬ 
sto, nei pensieri del Perugia di oggi. 



CAGLIARI-UDINESE FIORENTINA-VERONA 


1 Pascolo 

18 Banchelll 

2 Pancaro 

1 Battistlni 

4 Villa 

13 Bertotto 

5 Vega 

5 Calori 

3 BettarinI 

24 Bia 

20 Sanna 

3 Sergio 

6 Lonstrup 

2 Helveg 

10 C'Nelll 

4 Rossitto 

8 Bisoll 

14 Desideri 

24 Romero 

21 Criando 

9 Silva 

20 Bierhott 

ARBITRC: Razzoli di Merano 

12 Abate 

11 Poggi 

13 Scucugia 

12 Caniato 

16 Grassadonla 

23 Pierini 

19 Bressan 

17 Pellegrini 

7 TInkler 

16 Giannichedda 

15 Cozza 

8 Gargo 

11 Muzzl 

7 Amoroso 


1 Toldo 

1 Gregari 

2 Carnasciali 

6 Fattori 

17 Pusceddu 

2 Caverzan 

4 Piacentini 

16 Baroni 

5 Amoruso 

15 Bacci 

6 Firicano 

3 Vanoli 

18 Criando 

7 Crlandini 

7 Schwarz 

8 Ficcadenti 

9 Batistuta 

17 Manetti 

10 Rui Costa 

9 De Vitis 

11 Cliveira 

10 Reinaldo 


ARBITRO: RacalbutodI Gallarate 


22 Mareggini 

12 Gardalben 

16 Falcone 

24 Siviglia 

23 Robbiati 

21 Pagania 

20 Bigica 

4 Giunta 

14 Cois 

19 Binotto 

8 Baiano 

11 Cammarata 

15 Mirri 

27 Maniero 


PERUGIA-JUVENTUS NAPOLI-PIACENZA VICENZA-ATALANTA 


1 Kocic 

1 Peruzzi 

1 Taglialatela 

1 Taibi 

1 Mondin! 

1 Micino 

4 Castellini 

3 Torricelli 

15 Baldini 

14 M. Conte 

8 Mendez 

3 Bonacina 

14 Matrecano 

2 Ferrara 

2 Ayala 

4 Maccoppi 

2 Sartor 

13 Sotti 1 

5 Dicara 

4 Monterò 

16 Colonnese 

6 Lucci 

6 Lopez 

2 Herrera 

3 Di Chiara 

22 Pessotto 

6 Cruz 

5 Tramezzani 

16 Beghetto 

19 Rossini 

7 Kreek 

8 Conte 

7 Turrini 

13 Pari 

7 Rossi 

21 Luppi 

10 Giunti 

21 Zidane 

23 Longo 

7 Di Francesco 

4 Di Carlo 

16 Foglio 

20 Allegri 

14 Deschamps 

10 Beto 

15 Pin 

13 Maini 

5 Fortunato 

19 Gautieri 

9 Boksic 

11 Pecchia 

16 Scienza 

18 Amerini 

11 Gallo 

26 Pizzi 

10 Del Piero 

8 Caio 

9 Luiso 

11 Cornacchi 

ni 9 Inzaghi 

11 Rapajc 

15 Vieri 

18 Caccia 

11 Piovani 

9 Murgita 

25 Lentini 

ARBITRC: Cesari di Genova 

ARBITRC: Bolognino di Milano 

ARBITRC: 

De Santis di Tivoli 

12 Spagnolo 

12 Rampolla 

12 Di Fusco 

12 Marcon 

22 Brivio 

12 Pinato 

21 Cotti ni 

5 Porrini 

22 Crasson 

3 Brioschi 

5 Belotti 

10 Morfeo 

23 Rocco 

7 Di Livio 

3 Milanese 

25 Delli Carri 

3 D’Ignazio 

8 Persson 

8 Manicone 

18 Jugovic 

21 Policano 

8 Valtolina 

20 Dal Canto 

15 Sgrò 

24 Goretti 

20 Tacchinardi 

20 Di Napoli 

17 Vaioli 

10 Viviani 

20 Rotella 

25 Pagano 

16 Amoruso 

14 Aglietti 

10 Moretti 

14 Sotgia 

23 Rustico 

9 Artistico 

11 Padovano 

9 Esposito 

18 Tentoni 

15 lannuzzi 

17 Tresoldi 
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Restauratore lo acquistò con grandi sacrifici. «Lo metto in vendita, devono ammirarlo tutti» 


«Nelle mìe mani 
il Gnrre^o sparito 
E non vivo pm» 

Se non fosse un uomo, sarebbe un cane da tartufi. «Entro in 
una chiesa, dove sono stati tanti altri esperti, e dico: “gli af¬ 
freschi sono lì sotto”. Due colpi di martello, ed appaiono». 

Un giorno, l’uomo trovò il «tartufo» più pregiato: un Correg¬ 
gio. «Roba da svenire, me lo portavo anche a letto. Poi tutto 
è cambiato. Non è giusto che solo io possa vedere il qua¬ 
dro; un tempo era la porta di un tabernacolo, tutti poteva¬ 
no ammirarlo. E allora ho deciso che...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETTI 



Il dipinto di Correggio «Christo morto con tre Angeli piangenti» 


Sotto il braccio, 
l’uomo ha un sac¬ 
chetto di carta, co¬ 
me quelli del pane. «L’ho portato», 
assicura. Un caffè al bar della 
piazza, senza parlare. Un uscio 
aperto sotto 1 portici, due rampe di 
scale, lo studio di un amico. «Ecco, 
è questo». Dal sacchetto del pane 
esce una cosa avvolta in una tela 
bianca. L’uomo toglie la tela e 
prende il quadro fra le mani. «Ec¬ 
colo, il Correggio. Voglio dargli 
un’occhiata anch’io. Sono due 
anni che non lo vedo, perchè lo 
tengo chiuso nel bunker di una 
banca. Le sembra giusto che un 
quadro così non sia visto da nes¬ 
suno?». 

La tela ora è stesa su una scriva¬ 
nia, come una tovaglia. Il quadro 
viene messo sopra, come un piat¬ 
to di vivande. È piccolo - trentasei 
centimetri per ventitré - e bellissi¬ 
mo. È un «Christo morto con tre 
Angeli piangenti», dipinto su legno 
di pioppo, albero di questa terra. 

Altissimo capolavoro 

Dentro una busta di plastica, 
una lettera autografa di Roberto 
bonghi, scritta ad un non meglio 
identificato «Gentile Signore» che 
era proprietario del quadro negli 
anni ‘50. 

«Altissimo capolavoro del Cor¬ 
reggio - scrive il bonghi - questa 
sua tavoletta. Il dipinto appartiene 
agli ultimi anni del Maestro, quan¬ 
do la sensibilità “fisica” espressa 
nella cupola del Duomo si trasfor¬ 
ma in “pathos” dolente come, per 
esempio, nella “Deposizione”. 
Nel brillare prezioso del colore 
che sembra di gemme disciolte...». 

L’Uomo del Correggio non vuo¬ 
le che il suo nome appaia. «Vivo in 
una città che non è questa. Voglio 
solo che si sappia che il “Christo 
morto con Angeli piangenti”, che 
un tempo ornava il tabernacolo 
del Santissimo nella chiesa di San 
Giovanni Evangelista, nel cuore di 
Parma, è riapparso. “Ubicazione 
ignota”, c’è scritto nei libri e nei 
cataloghi. La tavoletta è scompar¬ 
sa da Parma nella seconda metà 
del Seicento, forse per mano del 
vescovo Paolo Coccapani che, co¬ 
me scrive Roberto bonghi in “Cin¬ 


quecento classico e Cinquecento 
manieristico”, era “ardente colle¬ 
zionista e fra tutti più in grado di 
procacciarselo, stornandolo dal¬ 
l’originaria collocazione”». 

«Questo quadro non è più visto 
dalla gente dalla metà del Seicen¬ 
to. Ora è tornato, ed è mio. Voglio 
venderlo, ma solo a chi voglia 
metterlo dove tutti possano veder¬ 
lo. E fra quei tutti voglio esserci an¬ 
ch’io». 

Misterioso, l’Uomo del Correg¬ 
gio. Di sè non vorrebbe dire nulla. 
«Scriva che sono un restauratore, 
o meglio un esperto. Io sono un 
cane da tartufi. Entro in una chie¬ 
sa, dove già sono stati altri esperti, 
fiuto l’aria, mi guardo intorno e di¬ 
co: “gli affreschi che cercate sono 
lì”. Qualche colpo di martello per 
togliere l’intonaco, ed ecco il colo¬ 
re. Non lo so, come si diventa 
esperti. Io ho studiato tutt’altro, 
ma già a quattordici anni le cin¬ 
quecento lire per il panino le por¬ 
tavo ad un uomo che vendeva cor¬ 
nici antiche. Tremila lire Luna, co¬ 
stavano allora. Ogni giorno gli por¬ 
tavo i soldi del panino, ed alla fine 
della settimana avevo la cornice. Il 
mestiere l’ho imparato in una bot¬ 
tega. Mi sono presentato, ho chie¬ 
sto all’artigiano che mi prendesse 
in prova e quello, per assumere 
me, ha licenziato suo fratello». 

Il Cristo del Correggio è suo «da 
qualche anno». 

«L’ambiente dell’arte lo cono¬ 
sco bene, almeno abbastanza per 
diffidarne. Se uno ti telefona e di¬ 
ce: “Avrei un Correggio...” ti butti a 
terra dalle risate. Ma quella vol¬ 
ta... un amico che mi parla di un al¬ 
tro amico... Mi fanno vedere una 
fotografia, ed io capisco che è la 
volta buona. Corro a vedere il qua¬ 
dro, in una città italiana. “È lui”, di¬ 
co. Non potevo sbagliarmi. I soldi 
spesi? Non voglio parlarne, sono 
stati tanti. Posso dire soltanto che 
uno come me, che lavora e vive 
del suo lavoro, per un Correggio è 
disposto a tutto. L’ho comprato, 
me lo sono portato a casa. Le pri¬ 
me notti non ci dormivo. È picco¬ 
lo, il quadro, e stava sotto il cusci¬ 
no. Non per paura dei ladri, ma 
per averlo vicino. Cosa significa 
avere un Correggio tutto tuo? Si¬ 


gnifica...avere un Correggio, e ba¬ 
sta. Quei primi giorni, quei primi 
mesi sono stati una libidine». 

«Quando guardi il “tuo” quadro, 
capisci le follie dei collezionisti, 
quelli che costmiscono i bunker 
sotto le loro ville, ci mettono den¬ 
tro capolavori magari fatti mbare, 
e di notte vanno giù a vederli, da 
soli, senza dire mai nulla a nessu¬ 
no». 

Prende in mano il quadro, lo gi¬ 
ra per trovare la luce giusta. «Il mo¬ 
mento più patetico e quasi moder¬ 
namente “espressionistico” del 
Correggio - scrive Roberto bonghi - 
non si è mai espresso con più vio¬ 
lenza che in questa tavoletta. Lo 
strazio insoffribile nelle orbite ad 
accento circonflesso...». 

«Non mi sento Paul Getty» 

«In questi anni - dice l’Uomo del 
Correggio - qualcosa è cambiato, 
dentro di me. Io non sono Paul 
Getty, e non mi sento tale nemme¬ 
no quando prendo il quadro in 
mano. Non voglio fare la fine di 
quel giapponese che ha speso 99 
miliardi per un Van Gogh, ed ha 
deciso di portarlo con sè nella 
tomba». 

« Io oggi questo quadro non lo 
vedo, perchè di solito sta chiuso in 
banca; non lo godo. Non posso te¬ 
nerlo, nemmeno per i miei figli. 
Era sull’altare del Santissimo, un 
tempo, ed era di tutti. Deve tornare 
sotto gli occhi di tutti. Per uno co¬ 
me me, questo quadro è una cosa 
troppo grande. E poi, c’è anche un 
aspetto buffo. Ci sono i grandi col¬ 
lezionisti - per stare qui in Emilia, i 
Barilla, i Maramotti - che farebbe¬ 
ro follie anche per avere una co¬ 
pia del Correggio. “Però, ha anche 
una copia del Correggio”, direb¬ 
bero i visitatori ammessi in quelle 
ville. Se io chiamassi gli amici e di¬ 
cessi loro: “Ragazzi, questo è un 
Correggio, autentico come l’oro”, 
quelli si metterebbero a ridere. “Ti 
ha dato alla testa l’acqua ragia?”, 
ecco cosa mi chiederebbero». 

Il sole che entra dalla finestra 
sulla piazza illumina in pieno il 
Cristo morto, con i tre angeli che 
sorreggono il corpo. «L’ho fatto ve¬ 
dere a qualcuno, il quadro. Gente 
esperta, e qualcuno è caduto dalla 
seggiola, per l’emozione. Ho mes¬ 
so in giro qualche voce, per dire 
che è in vendita, a certe condizio¬ 
ni. Attendo risposte. Non è possi¬ 
bile vivere con un Correggio. Lavo¬ 
ri, ti arrabatti, restauri questo e 
quello, cerchi di arrivare a fine me¬ 
se e poi pensi: “ma ho un Correg¬ 
gio”, un quadro che vale miliardi. 
E come tenere in tasca, senza ri¬ 
scuoterla, una schedina del toto¬ 
calcio già vinta. Anch’io non so 
bene cosa voglio. Un Correggio 
può diventare, per gente come 


me, una sciagura, che inizia quan¬ 
do - di fronte ad un’opera come 
questa - cominci a pensare di tra¬ 
sformarla in denaro. Ma io non vo¬ 
glio che questo Cristo passi dal 
bunker di una banca al bunker di 
un collezionista, magari america¬ 
no o giapponese. Voglio che la 
gente possa vederlo, e possa farlo 
nella città o nella regione dove il 
quadro è nato». 

Si sta lunghi minuti in silenzio, a 
guardare le facce degli angeli di¬ 
pinti. Forse l’Uomo del Correggio 


pensa al «dopo», a quando non 
avrà più il quadro ma potrà dire fi¬ 
nalmente agli amici: «Sai, una vol¬ 
ta, io, ho trovato un Correggio. 
Non ci credi? Senti, è andata così. 
Mi ha telefonato un amico...». For¬ 
se rimpiangerà la gioia dei primi 
giorni, il brivido alla schiena di 
fronte al «Christo» dipinto, la paura 
di avere sognato tutto e poi no, il 
quadro è lì, avvolto nella tela bian¬ 
ca, sotto il cuscino. 

«Ho fatto 13 - dice l’uomo - e de¬ 
vo incassare la schedina. Mi ripa¬ 


gherà anche di delusioni passate. 
Scopri gli affreschi, poi li fanno re¬ 
staurare ad un altro, che costa me¬ 
no, dicono. Ma il cervello, quello 
che fa trovare le pitture sotto rinto¬ 
naco, non conta nulla? Non ha 
nessun prezzo?». 

Piano piano, avvolge il quadro 
nella tela bianca. «È buffo, avere 
un Correggio e non poterlo dire a 
nessuno». Un aperitivo al bardella 
piazza. Su una seggiola di legno, 
accanto al bancone, il solito sac¬ 
chetto del pane. 


Scoperti 

vacanzieri 

truffatori 


Avevano trovato un 
sistema molto «con¬ 
veniente» per anda¬ 
re in vacanza: semplicemente non 
pagare il conto all’albergo. In que¬ 
sto modo avevano visitato decine 
di città sparse per mezza Italia. Si 
fermavano non più di pochi giorni 
in un albergo, e poi lasciavano il 
luogo di villeggiatura senza pagare 
il conto. La grande pacchia vacan¬ 
ziera si è però esaurita a Fiuggi. Do¬ 
ve la coppia siciliana, un uomo di 
34 anni di Palermo, ed una donna 
di 42 anni di Caltanissetta, stava per 
ripetere l’impresa all’hotel Univer¬ 
so. Ma anche dove i due, con un 
lungo curriculum di precedenti 
pernali per tmffa, insolvenza, rapi¬ 
ne e furti, non sono sfuggiti agli 
agenti del commissariato della cit¬ 
tadina termale. Negli ultimi tre mesi 
i due siciliani erano stati in vacanza 
gratuita ad Ariano Irpino, Palermo, 
Paola, Bologna, Firenze, Padova, 
Venezia, Taormina e Prosinone. A 
Fiuggi, mentre si preparavano a la¬ 
sciare l’albergo, sono stati però 
scoperti e denunciati per insolven¬ 
za fraudolenta alla procura della 
Repubblica di Prosinone con l‘ invi¬ 
to a non rimettere piede in città. 


Per vescovo 
playboy 
altre amanti 


Roderick Wright, il 
«vescovo playboy» 
che con le sue av¬ 
venture galanti ha messo in sobbu- 
glio la Scozia, ha deciso di raccon¬ 
tare per filo e per segno la sua storia 
al «News of thè World», il più pette¬ 
golo e sensazionalistico tabloid do¬ 
menicale britannico. 

Stuart Kuttner, direttore del gior¬ 
nale, ha spiegato che alcuni suoi 
reporter sono riusciti a localizzare 1“ 
alto prelato e la sua amante Ka- 
thleen MacPhee convincendo la 
coppia fuggiasca a fornire la loro 
versione dei fatti che sarà pubblica¬ 
ta oggi con tanto di foto grazie al¬ 
l’offerta di una consistente somma 
di denaro. Il cardinale Thomas 
Winning, primate della Chiesa cat¬ 
tolica scozzese, ha subito condan¬ 
nato il comportamento del reve¬ 
rendo Wright: «È una cosa deplore¬ 
vole» ha detto sdegnato l‘ arcive¬ 
scovo di Edimburgo Keith 0‘ Brien 
che ha espresso la speranza che la 
somma incassata da Wright vada 
almeno a beneficio del suo figlio 
segreto e «forse anche di altri bam¬ 
bini coinvolti». Poco prima che ve¬ 
nisse annunciato il servizio, erano 
infatti usciti altri imbarazzanti parti¬ 
colari nello scandalo del «vescovo 
playboy»: il reverendo Roderick 
Wright avrebbe avuto almeno altre 
due amanti oltre alla donna che 15 
anni fa gli ha dato un figlio e a quel¬ 
la con cui dieci giorni fa è fuggito.. 


Lo chiese al marito prima di morire per favorire i figli di primo letto. Ora è causa 

Divorzio postumo da 30 miliardi 


LUCREZIA LUCCHINI 


Divorziare dopo 
morti, è possibile? 
La risposta ancora 
non c’è. Ma, pare incredibile, una 
causa di tal fatta è in discussione in 
questi giorni a New York, mentre il 
pubblico americano attende con 
curiosità il finale della vicenda. 

«Ti amo come sempre». Con 
queste parole, vergate a stento sul 
letto di morte, la celebre sessuolo- 
ga Helen Kaplan disse addio al ma¬ 
rito miliardario, il «re del giocattolo» 
Charles Lazams, aggiungendo una 
richiesta a sorpresa, il divorzio. Non 
per odio del marito, né per amore 
di un altro, né per incompatibilità di 
carattere. Niente di tutto ciò, sem¬ 
bra. Ma solo in base ad un accordo 
postmatrimoniale firmato cinque 
anni prima, che stabiliva che il co¬ 
niuge che avesse notificato all’altro 
il desiderio di annullare l’unione 
avrebbe ottenuto una buonuscita 
secca di venti milioni di dollari 
(trenta miliardi di lire). «Niente di 


personale, caro Charles, ma non 
abbiamo avuto eredi - scriveva an¬ 
cora la sessuologa, nel momento 
che seppe di avere il destino segna¬ 
to, proprio prima di morire -. Desi¬ 
dero che la somma concordata va¬ 
da ai tre figli del mio primo matri¬ 
monio». 

La Kaplan, che era nata a Vien¬ 
na, e aveva lasciato l’Europa nel 
’39, è morta di cancro il 17 agosto 
1995. Ed oggi il marito non vuole 
saperne di un divorzio di tal fatta, 
mentre Peter Kaplan e suo fratello 
Philip, entrambi medici, hanno 
chiesto al tribunale lo sblocco dei 
venti milioni. Ne è nato un vespaio 
giuridico, che proprio in questi 
giorni sta sulle pagine dei quotidia¬ 
ni statunitensi, dal momento che la 
disputa è in discussione presso la 
Surrogate Court di Manhattan. Or¬ 
mai le famiglie Kaplan e Lazarus si 
parlano solo attraverso gli avvocati. 
Volano accuse pesanti di adulterio 
e percosse che, data la fama dei 


protagonisti, hanno mandato in fi¬ 
brillazione i salotti dell’Upper East 
Side di Manhattan. Secondo il Wall 
Street Journal che ieri ha riassun¬ 
to i termini della causa, i due figli 
della Kaplan hanno accusato il 
patrigno di aver picchiato e tradi¬ 
to la madre malata di cancro, 
un’affermazione negata da Laza¬ 
ms, il quale tuttavia ha aspettato 
solo quattro mesi dopo la morte 
della moglie per risposarsi. 

A 72 anni, Lazarus è uno degli 
uomini più ricchi d’America: pur 
avendo ceduto lo scettro del co¬ 
mando, il suo impero di super- 
mercati del giocattolo (da poco 
sbarcati anche in Italia) gli frutta 
una decina di milioni di dollari 
all’anno. Ma anche Helen Kaplan 
era multimiliardaria: quando spo¬ 
sò Lazarus, nel ‘79, era forse più 
ricca di lui, mentre alla morte il 
suo patrimonio è stato valutato in 
quindici milioni di dollari guada¬ 
gnati con i manuali basati sul suo 
lavoro di «guru» del sesso alla 
New York University. Ma tanta ric¬ 


chezza aveva provocato tensioni 
nella celebre coppia: «Erano en¬ 
trambi personalità forti. È natura¬ 
le che si scontrassero», ha am¬ 
messo Ruth, una figlia di lui. «Liti¬ 
gavano sui soldi. A chi sarebbero 
andati alla loro morte. Se fosse 
morto prima lui, oppure prima 
lei. Oppure entrambi allo stesso 
tempo, magari in un disastro ae¬ 
reo», ha raccontato al giornale 
Linda Gordon, la cuoca di fami¬ 
glia. Proprio da queste preoccu¬ 
pazioni era nato l’accordo po¬ 
stmatrimoniale discusso in questi 
giorni in tribunale a Manhattan. 
In tutto trentadue pagine di clau¬ 
sole e cavilli, che era stato fatico¬ 
samente negoziato in sei mesi di 
trattative. Oggi però gli avvocati di 
Lazarus lo contestano: «Mia mo¬ 
glie non mi manifestò mai l’inten¬ 
zione di separarsi. Date le circo¬ 
stanze, l’idea che intendesse di¬ 
vorziare e rifarsi una vita - ha 
scritto il miliardario in una depo¬ 
sizione agli atti - mi pare quanto¬ 
meno assai peregrina». 
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8 brani 
41 minuti 


IN EDICOLA DAL 
20 SETTEMBRE 
A L. 12.000 


il manifesto 

La rivoluzione 
non russa. 







Una gondola 
del 1800 
al Palazzo 
Esposizioni 

Una gondola delI’SOO, conservata a 
Venezia in un museo civico, è arrivata 
ieri mattina a Roma trasportata da un 
camion ed è stata scaricata con un 
sistema di funi e di guide aH’interno 
dei Palazzo delle Esposizioni di via 
Nazionaie. La gondola, che fa parte 
dell’istallazione di un giovane artista, 
rimarrà a Roma per tutta la durata 
della Quadriennale, che si terrà dai 
25 settembre alla fine di novembre. 
«Quando l’artista ci ha comunicato 
che ia sua istallazione prevedeva ia 
presenza di una gondola, siamo 
rimasti perplessi - ha detto ii 
segretario generaie deila 
Quadriennale, Floriano De Santi 
Per un attimo abbiamo sperato che ii 
sindaco di Venezia non concedesse 
l’autorizzazione ai trasporto. 

Quando il problema è stato risolto, la 
prima idea è stata di coiiocarla, 
sollevata, all’esterno del Palazzo, ma 
ciò avrebbe richiesto la presenza 
costante di una guardia. Così si è 
deciso di sistemarla all’interno». 



Una gondola viene «fatta voiare» da una gru per essere coiiocata all’interno del Palazzo delle Esposizioni 


Liberto/Ansa 


Cantautori, il boom italiano 
Tutto esaurito ai concerti 


■ All’inizio dell’estate il segno 
era stato abbastanza evidente. Per 
fare concerti da tutto esaurito ci 
volevano gli italiani. Vasco Rossi e 
Ligabue a giugno sono riusciti a 
riempire la Curva Sud dello stadio 
olimpico come solo Renato Zero 
in luglio ha fatto e Bowie, Tina Tur- 
ner e Sex Pistols si sono dovuti ac¬ 
contentare di diverse migliaia di 
spettatori in meno. Ora, alle porte 
del solstizio d’autunno, il fenome¬ 
no non sembra essersi sgonfiato. 
Anzi, nel giro della prossima setti¬ 
mana i principali concerti che 
passeranno per Roma e dintorni 
sono tutti all’insegna del «made in 
Italy» e marchiati immancabil¬ 
mente «sold out». 

Torna infatti Amedeo Minghi 
che, dopo aver già fatto il pienone 
a maggio con due serate al Sistina, 
torna ad esibirsi domani e martedì 
nello stesso teatro, impossibile 
trovare qualche posto per lunedì, 
mentre per il giorno successivo 
forse qualche fortunato - per 
GOmila lire più i diritti di prevendita 
- potrà ancora aggiudicarsi l’entra¬ 
ta. 

Il successo di Eros 

Le date romane giungono in 
coda di una fortunata tournée ita- 


Gli Stranieri languono? A fare il tutto esaurito ci pensano gli 
artisti italiani. Nell’arco di una settimana sei concerti per i 
quali i biglietti stanno andando a ruba. Domani e martedì 
Amedeo Minghi è al Sistina, giovedì e venerdì c’è Eros Ra- 
mazzotti alla Curva Sud e lunedì prossimo De Gregori suo¬ 
na al Palaeur. E poi l’inaspettato Claudio Baglioni. 11 suo 
tour non doveva passare per il Lazio, poi ieri, a sorpresa, 
l’annuncio che il 28 settembre sarà a Nettuno. 


MAURIZIO BELFIORE 

liana che ha proposto i maggiori la partenza dello spettacolo due 
successi del «maestro» dalla coda settimane fa in provincia di Udine 
d’argento (così adora farsi chia- e nell’attesa di diventare papà, 
mare Minghi) cavalcando l’onda con un concerto che oltre ai brani 
lunga di quel «Cantare è d’amore» nuovi contiene anche gran parte 
che ha seguito la sua partecipa- delle canzoni del passato che lo 
zione a Sanremo. hanno reso famoso, da «Se bastas- 

Circa SOmila persone sono in- se una canzone» a «Le cose della 
vece attese tra il 26 e il 27 settem- vita» e «Stella gemella». Ad accom- 
bre per i due concerti alla Curva pagnarlo una band internazionale 
Sud di Eros Ramazzotti (qualche con Phil Palmer alla chitarra, Steve 
biglietto, 37mila più prevendita, è Perone alla batteria, Steve Grove al 
ancora disponibile per la data di sax, Nenè Quintero alle percussio- 
venerdì) che si dimostra pari solo ni. Marco Forni alle tastiere e Fla- 
a Vasco Rossi per affluenza di vio Scopaz al basso, 
pubblico: tutto il suo tour, che si Chi invece capita a sorpresa è 
concluderà il 22 novembre a Mila- Claudio Baglioni. da pochi giorni è 
no, è infatti annunciato come una partito con il suo «Tour Giallo Elet- 
catena ininterrotta di «sold out». trico», sequel di quello «Giallo nor- 
Eros torna nella sua Roma, dopo male» e rosso, e nell’elenco delle 


date programmate non era previ¬ 
sto nessun concerto nel Lazio. Poi, 
all’improvviso, l’annuncio che sa¬ 
bato prossimo, 28 settembre, sarà 
al Molo Ovest del porto turistico di 
Nettuno. 1 biglietti (20mila lire più 
prevendita) sono in vendita da ieri 
a Roma nei negozi Ricordi e a Net¬ 
tuno presso la Proloco e la libreria 
Pagina 33 di via Cattaneo, oltre ad 
essere prenotabili al Box Office 
(tel.52200342). Senza dubbio, 
anche questa volta, per i ritardata- 
ri sarà difficile trovare posto e do¬ 
vranno attendere o l’aggiunta di 
qualche data romana a fine tour 
(come ha già fatto Baglioni in oc¬ 
casioni precedenti) o l’inizio del 
nuovo spettacolo, quello Blu, che 
andrà a concludere la trilogia 
ideata dopo l’uscita di «Sono qui». 

Torna De Gregori 

A chiudere la settimana del 
«made in italy» ci penserà lunedì 
30 al Palaeur un altro artista roma¬ 
no, Francesco De Gregori (ingres¬ 
so 35mila) che con l’uscita del 
suo «Prendere o lasciare» ha scritto 
un’altra importante pagina della 
canzone d’autore italiana, in più, 
in questo tour sembra anche es¬ 
sersi divertito a riarrangiare molti 
suoi successi in versione rock. 


Saccheggiata 
a Mentana 
una capanna 
preistorica 

Materiale di recupero di una villa 
romana rubato e una capanna 
preistorica, destinata ai campi 
scuola, saccheggiata di parti 
strutturali. È quanto hanno 
denunciato i giovani studiosi dell’ 
associazione «La Meridiana» ai 
carabinieri di Mentana. «Credo - dice 
Aiessandro La Porta, una degli 
studiosi - che qualcuno ce l‘ abbia 
con noi. Sono veri e propri dispetti 
perchè la nostra attività, 
evidentemente, intralcia aitri 
interessi». Gii archeologi della 
Meridiana stanno eseguendo scavi 
nel parco Trentani e hanno avuto l‘ 
autorizzazione del Comune per 
costruire una capanna preistorica da 
mostrare agli studenti che si 
iscriveranno ai campi scuola. «Ciò 
che hanno portato via non era di 
valore - spiega La Porta - nè può 
essere riutilizzato. Possiamo 
pensare solo aii‘ opera di chi non ci 
vede di buon occhio e vuole rendere 
inutile la nostra attività voiontaria». 


Piano regolatore, nel 97 i primi lavori 

Un piano traffico 
pensato per Ostia 

Un nuovo piano regolatore che tenga conto, soprattutto, 
del problema traffico e dei collegamenti con il cuore della 
capitale. Ostia prepara il suo futuro urbanistico. Se ne è di¬ 
scusso ieri in un convegno tra politici, architetti, imprendi¬ 
tori. 1 primi lavori partiranno all’inizio del ’97. Approvato il 
progetto dell’Acea: ma Ostia punta sulla viabilità e sull’ela¬ 
borazione di un piano urbano del traffico «sganciato» da 
Roma. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Ostia comincia a preparare il 
suo futuro urbanistico per mettere 
ordine a borghi e borgate discuten¬ 
do sul piano regolatore. Lo ha fatto 
ieri con un convegno al quale hanno 
partecipato politici e tecnici su «Un 
nuovo piano regolatore per il futuro 
comune metropolitano di Ostia-Aci- 
lia», organizzato da associazioni im¬ 
prenditoriali e comitati di quartiere 
con l‘ adesione di forze sociali e cul¬ 
turali del litorale. 

«Intanto il futuro istituzionale di 
Ostia è quello di essere un comune 
autonomo nell' area metropolitana - 
ha detto nel suo intervento il delega¬ 
to del sindaco di Roma per il decen¬ 
tramento, Claudio Ceino - con un 
periodo di transizione di quattro an¬ 
ni come una delle nuove i3 circo- 
scrizioni, avendo però maggiori po¬ 
teri, ridimensionando le competen¬ 
ze centrali sul litorale e ambiente, 
eliminando l'Ufficio speciale Tevere 
Litorale, assegnandone i compiti, fi¬ 
nora svolti, al parlamentino locale». 
«Sono molti gli interventi comunali 
in atto su questo territorio - ha spie¬ 
gato r assessore ai Lavori pubblici 
capitolino, Esterino Montino - basti 
pensare al risanamento di Ostia Po¬ 
nente. I primi lavori partiranno all' 
inizio del '97 e l'Acea ha ultimato il 
progetto esecutivo del risanamento 
igienico-sanitario del Litorale che 
prevede una spesa di circa 160 mi¬ 
liardi di lire». Al dibattito è intervenu¬ 
to anche il docente della facoltà di 
Architettura dell' Università «La Sa¬ 
pienza» Stefano Garano, che ha ri¬ 
cordato come Ostia era stata già in¬ 
dividuata nel 1991 come sede per il 
decentramento della Sapienza. Più 
di dodicimila studenti, infatti, pro¬ 
vengono dal Lido. 

«Ostia rappresenta un laboratorio 
politico, economico ed azione im¬ 
prenditoriale a cui molte altre realtà 
laziali potrebbero in futuro riferirsi. 
Anche questa iniziativa dimostra il 
dinamismo di questo territorio», ha 
detto nel suo intervento I' assessore 
regionale per le reti di servizio e mo¬ 
bilità, Michele Meta. L'assessore ha 
ribadito la volontà di riunire attorno 
ad uno stesso tavolo Regione, Pro¬ 


vincia, Comune, Circoscrizione e 
rappresentanti del Governo per defi¬ 
nire un accordo programmatico sul¬ 
le principali linee di sviluppo della 
XllI Circroscrizione. Le richieste ver¬ 
tono, in particolare, su cinque nodi: 
Ostia ponente, idroscalo e foce del 
Tevere; lungomare, stabilimenti bal¬ 
neari e Villaggio dei Pescatori; entro¬ 
terra e area industriale Acilia e Dra¬ 
gona; riqualificazione di stmtture 
preesistenti come la riconversione 
dell' ex Meccanica Romana; miglio¬ 
ramento della viabilità e collega- 
menti della città policentrica. È pro¬ 
prio sulla viabilità che Meta ha posto 
l'accento mettendo come condizio¬ 
ne irrinunciabile per un nuovo piano 
regolatore 1' elaborazione di un pia¬ 
no urbano del traffico. 

Protesta 
a Colfelice 
per rimpianto 
dei rifiuti 

Dall’ impianto di riciclaggio di 
Colfelice che da sei mesi smaltisce i 
rifiuti di 30 comuni, ma a fine anno 
saranno 90, escono troppe esalazioni 
velenose per l’ambiente e per la salute 
dei cittadini. Lo ha dichiarato ii 
sindaco di San Giovanni incarico, 
Antonio Salvati, il quale ha guidato ieri 
una passeggiata ecoiogica con ia 
partecipazione di amministratori di 
altri comuni, di ambientalisti e di 
studenti, i sindaci dei comprensorio 
chiedono ii rispetto deiie leggi suli’ 
ambiente nonché l’avvio deila 
raccolta differenziata e i’ apertura 
delle stazioni dei rifiuti. Gii 
amministratori chiedono inoltre 
trasparenza nelle assunzioni, ie 
dimissioni del commissario regionale 
e la nomina dei consiglio d’ 
amministrazione per la gestione dell’ 
impianto, ii commissario regionaie 
dell’ impianto afferma però che non vi 
è stata finora aicuna forma di 
inquinamento come, ha detto, ha 
potuto accertare anche ia Usi. 
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Martedì 24 settembre 

Ore 21.00: “Quali politiche economiche e sociali" 

Faccia a faccia Lucio Magri-Sergio Cofferati. Coordina: Guido Moltedo 
Mercoledì 25 settembre 
Area dibattiti 

Ore 19.00: “Multimedialità: la nuova fabbrica della demo¬ 
crazia” 

Gianfranco Nappi, Mauro Paissan, Antonello Falomi, Fulvio FammonI, 
Giuseppe Giulietti, Michele Mezza 

Spazio cinema 
Ore 22.30: Strange days 

Giovedì 26 settembre 
Area dibattiti 

Ore 19.00: “Terzo settore: una risorsa per l'occupazione e 
per la qualità sociale” 

Rino Serri, Luigi Agostini, Nuccio lovene, Roberto Sciacca 

Spazio cinema 
Ore 22.00: Griot Metropolitan 

Venerdì 27 settembre 
Area dibattiti 

Ore 19.00: “La sinistra, Berlinguer e gli anni ‘80” 


“La sinistra e la politica estera” 

Luciano Pettinari, Umberto Ranieri. Coordina: Stefa¬ 
no Squarcina 

Spazio concerti 

Ore 21.30: Balkanija a seguire discoteca 

Domenica 22 settembre 
jycea cUlaattiti 

Ore 19.00: “Università: confronto tra sin- 
dato e studenti sui provvedi¬ 
menti del ministro" 

Rita Guariniello, Umberto Marroni, Ciccio Pierri, 
Adriano Vignali, Cosimo Rossi 

-- 


Ore 22.30: Vanja sulla 42“ strada 

Lunedì 23 settembre 

cUljattiti 

Ore 19.00: “Le riforme istituzionali: più 
idee per una sola Italia” 

Mauro Guerra, Massimo Vinone, Sergio Mattarella, 
Gennaro Lopez, Ersilia Salvato 


Ore 22.30: L’arcano incantatore 


Luciana Castellina, Aldo Tortorella, Diego Novelli, Valentino Parlato 
Spazio cinwA 
Ore 22.30: ifita a seguire discoteca 

Sabato 28 settembre 
Area dibattiti 

Ore 10.00: Assemblea Nazionale Comunisti Unitari 
Ore 18.00: La “nuova” Napoli 
Presentazione del libro di R. Nicolini Angelica babele 

Spazio cinesia 

Ore 22.00: l saliti sapiti a seguire discoteca 

Domenica 29 settembre 

Area dibattiti 

Ore 19.00: “Il nuovo soggetto della sinistra/ il ruolo delle 
forze politiche e sociali” 

Famiano Crucianelli, Pietro Polena, Enzo Mattina, Domenico Luca, 
Giampiero Rasimelli, Franco Passuello 

^ezio concerti 
Ore 22.00: Bandabardò 





Pulisci e adotta il tuo ambiente 

Lega Ambiente 

TLEAN UP THE Comitato per il 

WORLD 

PULIAMO IL MONDO" 


Progetto realizzato in collaborazione con UNEP 
Programma per l’ambiente delle Nazioni Unite 
Con il patrocinio del Ministro dell’Ambiente 

INSIEME DAEEE ORE 10 

Appuntamento e iscrizioni presso ia “Casa deii’Ambiente’’ 
Via Vai d’Aita aitezza - via Vai Cismon 

Con la collaborazione delTAMA, dellACEA, dellATAC 




tt 



DIBA' 


Domenica 22 ore 20.30 
Presentazione del libro 
BOTTEGHE 
OSCURE ADDIO 
di Miriam Mafai 

Con l’autrice ne parlano 

Gitjseppe De Lutiis (storico) 

Gianni Cipriani (giornalista de l’Unità) 
Marcello Vaselli (della segreteria della Fed. Pds) 


presso la Sezione del Pds di Ostia Antica verrà 
proiettato il discorso di chiusura della 


teti ^ dii ito 

(e/tutodaM ASSIMO D'AlEMA. 

La proiezione avrà inizio aiie ore 17,00 
e si conciuderà aiie ore 20,00. 
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Commissione Ue 
«Non c’è ripresa 
a Parigi 
e a Roma» 

Il ciclo economico toma a crescere in 
Europa, ma non per Italia e Francia. Il 
rapporto della Commissione 
presentato ieri ai ministri finanziari 
europei riuniti a Dublino per l’Ecofin 
non lascia dubbi: se le economie di 
Germania, Olanda, Belgio e 
Danimarca mostrano segni di ripresa 
nella seconda metà del 1996, si 
legge, le prospettive per le economie 
di Francia e Italia sono meno 
positive. Insomma, peri commissari 
di Bruxelles, il recente periodo di 
rallentamento economico sarebbe 
ormai giunto al termine. Ma, in 
Francia e in Italia non sono ancora 
emersi «segnali positivi». E, per 
quanto riguarda il nostro Paese, il 
rapporto trova anche un colpevole: il 
recente apprezzamento della lira. 
L’ottimismo sull’andamento 
complessivo dell’economia europea, 
comunque, fa pensare alla 
Commissione che saranno parecchi i 
Paesi che riusciranno a entrare 
nell’Unione monetaria sin dal 1999. 
Secondo le previsioni, il prodotto 
interno lordo all’interno dell’Unione 
europea dovrebbe crescere deiri% 
nella seconda metà del ‘96. 



IL “PREZZO” DELLA MONETA UNICA 


Nel nuovo sistema monetario europeo ie fasce di osciliazione tra i’Euro e ie monete che resteranno fuori dalia moneta unica sarà pari ai 15% biiateraie. 
I singoli Paesi aderenti avranno comunque la possibilità di determinare margini di oscillazione più stretti tra le rispettive divise e la moneta unica. 
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Europa, intesa sullo Sme-2 

L’Italia resta fuori? Scontro Ciampi-De Silguy 


L’Europa va verso l’euro, la moneta unica, e con uno sfor¬ 
zo corale per ridurre l’inflazione e risanare i bilanci pubbli¬ 
ci. Da Dublino, i ministri delle Finanze rilanciano la costm- 
zione dell’unificazione monetaria con l’accordo sullo 
«Sme-2». C’è invece un rinvio a dicembre sulle caratteristi¬ 
che del «Patto di stabilità»: restano forti i contrasti sulla pro¬ 
posta di Waigel. Ciampi bacchetta il commissario Ue De 
Silguy che «mette fuori» l’Italia dall’euro. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 


■ DUBLINO. «L’Europa va avan¬ 
ti». La sintesi di Carlo Azeglio 
Ciampi è subito sostenuta dal go¬ 
vernatore Antonio Fazio: «Nessu¬ 
no ha ormai più dubbi». Insomma: 
l’euro s’awicina e i quindici Stati 
dell’Ue mettono mano ai provve¬ 
dimenti concreti per una nuova 
svolta verso la piena applicazione 
del Trattato di Maastricht. La sinte¬ 
si di Ciampi è anche il bilancio che 
si può trarre dalla riunione «infor¬ 
male» dei ministri delle finanze e 
dei banchieri centrali nel Castello 
di Dublino. Il presidente di turno, 
l’irlandese Ruairi Quinn, è stato 
quasi felice e solenne nel consta¬ 
rare che, nel pur faticoso e doloro¬ 
so cammino verso l’unificazione 
monetaria, in Europa è in corso 
uno sforzo considerevole per la ri¬ 
duzione dell’inflazione e dei disa¬ 
vanzi pubblici. «Acolazione - ha ri¬ 
velato Ciampi - abbiamo tutti salu¬ 


tato con soddisfazione un mode¬ 
sto ma costante miglioramento 
della situazione economica». Mu¬ 
sica per le orecchie di chi è co¬ 
stretto a mettere in campo una po¬ 
litica di «lacrime e sangue» per 
prendere in tempo il treno della 
moneta unica perchè, allontanato 
lo spettro della recessione, la ri¬ 
presa può aiutare non poco l’im¬ 
presa da trapezista per eliminare i 
deficit eccessivi e stare al di sotto 
della bestia nera costituita dal rap¬ 
porto deficit-Prodotto interno lor¬ 
do e ad affrontare con minori af¬ 
fanni il grande assillo della disoc¬ 
cupazione di massa. 

S’awidna l’euro, dunque. Nella 
riunione di Dublino, il commissa¬ 
rio europeo Yves Thibault De Sil¬ 
guy, ha affermato che i tempi del¬ 
l’unificazione monetaria saranno 
mantenuti e che essa «sarà alla 
portata di un grande numero di 


Paesi nel 1999». Forse spinto da 
eccessivo slancio, il commissario 
s’è, però, messo a fare la conta fa¬ 
cendo diffondere un testo del suo 
intervento in cui si valutano in set¬ 
te i Paesi in regola con i parametri 
nel 1997 ed in sei quelli con un de¬ 
ficit che oscilla tra il 3% ed il 4%. Se 
n’è immediatamente dedotto che 
gli unici Stati non considerati sono 
la Grecia e l’Italia. In piena riunio¬ 
ne è insorto Ciampi. Sventolando 
un «flash» di agenzia, ha maltratta¬ 
to duramente il commissario ri¬ 
cordandogli che i criteri di Maa¬ 
stricht sono cinque e non uno 
(quello del deficit) e che le sue 
valutazioni erano «discutibili e im¬ 
proprie». 

Ciampi rimprovera De Silguy 

L’Italia fuori? A parte il fatto che 
è lo stesso «Dpef» ad aver previsto, 
accompagnato da polemiche che 
si ricorderanno, il rispetto del 3% 
un anno dopo, nel 1998, Ciampi e 
un loquace Fazio hanno diffuso 
ottimismo a piene mani. Anzi: l’I¬ 
talia ha l’obiettivo a portata di ma¬ 
no e può centrarlo, con buona pa¬ 
ce del commissario, con l’opera¬ 
zione di fiducia sul piano europeo 
che deriva dal rigore della finan¬ 
ziaria e dalla riduzione dei tassi. Il 
ministro del Tesoro, nei colloqui 
con i suoi colleghi, ha potuto con¬ 
statare l’«apprezzamento» che in 
Europa l’Italia sta ricevendo per le 


cose che ha già fatto ed i successi 
ottenuti. L’Europa, dunque, va. E 
l’Italia con essa. Male che vada, i 
Paesi che non agganceranno l’eu¬ 
ro alla partenza, avranno modo di 
guardarlo a vista ed inseguirlo gra¬ 
zie allo «Sme-2», il nuovo sistema 
che regolerà i cambi tra chi starà 
dentro e chi rimarrà temporanea¬ 
mente fuori. L’euro sarà un po' co¬ 
me il sole. Tutto ruoterà attorno al¬ 
la nuova stella monetaria: c’è chi 
sarà vicinissimo, chi un po' più 
lontano. Ma, pur sempre, nello 
stesso sistema. L’invenzione fatta 
alla riunione di Verona, nella scor¬ 
sa primavera, è stata confermata e 
rilanciata. C’è stata una piena inte¬ 
sa sul fatto che il rapporto con 
l’euro sarà regolato da una banda 
di oscillazione del 15% e che non 
impedirà, informalmente, la stesu¬ 
ra di accordi bilaterali tra Paesi ri¬ 
masti fuori oppure la fissazione di 
una banda di oscillazione più 
stretta per la moneta di un Paese 
che ha un’economia più conver¬ 
gente. Inoltre, più uno Stato si mo¬ 
strerà virtuoso più potrà contare 
sull’intervento della futura Banca 
centrale europea (la Bce) nel ca¬ 
so di minacce alla moneta. Ci sarà 
ancora qualcosa da perfezionare 
ed il timbro ufficiale sarà messo al 
Consiglio europeo che si svolgerà 
a dicembre, sempre qui a Dubli¬ 
no. Ad uscire un po' malconcio 
dalla riunione è stato il ministro 


delle finanze tedesco, Theo Wai¬ 
gel, il quale s’aspettava anche il 
semaforo verder dei suoi colleghi 
sul «Patto di Stabilità», vale a dire 
sull’impegno, e sulle sanzioni, da 
prendere nei confronti di quei 
Paesi che, una volta abbracciato 
l’euro, si discostassero dalle sane 
politiche di bilancio. Ciampi ha 
parlato dell’esistenza di un «gene¬ 
rale consenso» ma tutto è rimasto 
indefinito. 

Contrasti tra i Quindici 

Tra i Quindici, le differenze ed i 
contrasti sono rimasti fuori soprat¬ 
tutto per quanto riguarda i tempi 
ed il tenore delle multe da commi¬ 
nare ai colpevoli. I ministri si sono 
lasciati invitando la Commissione, 
l’Istituto monetario europeo ed il 
Comitato monetario a compiere i 
dovuti «approfondimenti» di una 
materia scottante e decisiva. 

L’Italia, ma anche la Svezia e la 
Gran Bretagna, si sono opposti al¬ 
l’idea che un Paese in difficoltà 
venga anche aggravato da multe 
(variabili dallo 0,2% allo 0,5% del 
prodotto interno lordo) che 
avrebbero solo il carattere della 
punizione. Va bene il rigore, ma 
non sino all’ossessione. Se ne ri¬ 
parlerà a dicembre quando l’euro 
si sarà avvicinato ancora di più e 
quando si avranno nuovi elementi 
per lo scenario dell’Europa prossi¬ 
ma futura. 


Mentre continua Tinchiesta in Procura 

Olivetti, la Gir 
blinda il controllo 


DARIO VENEGONI 

■ MILANO. L’inchiesta della procura della Repubblica di Ivrea attorno 
aU’Olivetti non si è fermata neppure per il fine settimana. Lorenzo Fornace 
e Alberto Braghin, i due magistrati che conducono l’inchiesta avviata in se¬ 
guito alle polemiche dichiarazioni dell’ex direttore generale Renzo Fran- 
cesconi hanno ascoltato ieri per diverse ore Maurizio Caio, fratello dell’ex 
amministratore delegato del gruppo Francesco. Maurizio Caio, vicepresi¬ 
dente della società Bain Cuneo e Associati, è stato ascoltato come «perso¬ 
na informata sui fatti»: la sua società ha infatti fornito alla Olivetti una con¬ 
sulenza in merito alla definizione della relazione semestrale di bilancio, 
quella che ha fatto scoppiare il caso. 

Sulla natura e la remunerazione di questa consulenza la stessa Consob 
aveva chiesto informazioni alla società, in uno dei famosi 16 «quesiti» rivol¬ 
ti con tono minaccioso al vertice di 
Ivrea. Ma la risposta dell’Olivetti era 
stata, su questo punto, quanto mai 
generica: la consulenza è appena 
avviata, vedremo come andrà a fi¬ 
nire, disse più o meno Francesco 
Caio, in uno degli ultimi atti formali 
da amministratore delegato. 

I due magistrati che conducono 
l’inchiesta hanno dunque preferito 
cercare di vederci chiaro, rivolgen¬ 
dosi direttamente alla fonte: sulla 
questione infatti il dimissionario 
Francesconi aveva avuto parecchio 
da ridire, nel corso dell’incontro 
con la Consob, dei cui verbali la 
procura di Ivrea ha ottenuto copia. 

Sul contenuto della testimonian¬ 
za di Maurizio Caio è stato mante¬ 
nuto un rigoroso riserbo. Di certo 
altre convocazioni seguiranno in 
pretura. L’inchiesta è solo all’inizio, 
hanno chiarito i magistrati inqui¬ 
renti. E già si sa che in settimana sa¬ 
rà ascoltato anche lo stesso France¬ 
sco Caio. 

Attesa sui mercati 

Rimane viva, intanto, l’attesa per 
la riapertura dei mercati azionari. 

Attorno al titolo Olivetti c’è stata 
nella settimana appena conclusa 
una autentica bagarre: in pochi 
giorni sono passati di mano quasi 
600 milioni di azioni, pari a circa 
il 17% dell’intero capitale con di¬ 
ritto di voto. Se si esclude il fondo 
inglese Old Mutual, che ha an¬ 
nunciato almeno ufficiosamente 
di aver portato dall’1,5 a oltre il 
2% la propria quota ad Ivrea, non 
è ancora giunta alcuna segnala¬ 
zione di variazioni significative 
nel libro soci. 

A comprare, specie negli ultimi 
giorni, si dice a Milano, dovreb¬ 
bero essere state mani vicine alla 
Cir e a Mediobanca, unite una 
volta di più per riorganizzare il 
controllo della società. Ma la leg¬ 
ge consente ai compratori ancora 
parecchi giorni di tempo prima di 
uscire allo scoperto, e non si possono escludere sorprese. 

Chi invece di sorprese ne ha avute abbastanza è proprio Carlo De 
Benedetti. Dato per sconfitto e annientato dall’offensiva del suo ex pu¬ 
pillo Francesco Caio, il presidente della Cir è stato protagonista di una 
spettacolare rivincita, riuscendo in due sole settimane a cacciare Caio 
e a insediare un vertice di sua totale fiducia. 

In tempi di public companies più o meno malriuscite. De Benedetti 
ha deciso di non correre ulteriori rischi, correndo ad incrementare la 
propria quota di controllo sulla stessa Cir, passata dal 42 a oltre il 50%. 
La mossa non è stata spiegata. C’era qualcuno che davvero pensava 
di scalare la Cir, prendendosi così in un sol colpo Olivetti, Sogefi, Ce- 
rus e anche l’Espresso-Repubblica? 


Metalmeccanici 
Riesce ii primo 
sciopero degii 
straordinari 

Primo sabato, ieri, di sciopero degii 
straordinari fra i metaimeccanici. 
Grande riuscita, fa sapere ia Fiom, a 
Mirafiori, aii’iveco, aiia Fiat Auto, aiia 
Pininfarina, aiia Elbi e in Comau. 

Negli stabilimenti Olivetti non si è 
presentato nessuno. «Un buon 
segnale pe lo sciopero del 27» ha 
commentato il leader della Fiom 
piemontese Cremaschi. E un 
«segnale» che è rimbalzato anche in 
Emilia Romagna: astensione dagli 
straordinari, presidi e volantinaggi 
all’Asta Iveco di Piacenza, alla Sasib 
di Parma, all’Interpump, alla Landini 
e alle Reggiane di Reggio Emilia 
come alla Ferrari, alla Fiat ed alla 
Maserati di Modena, alla Berco di 
Ferrara, alla Fiat New Holland, ai 
Cantieri Piomboni di Ravenna... 
Intanto il segretario generale della 
Fiom- CgiI, Claudio Sabattini, ha 
ribadito che «la posizione della 
Confindustria e di Romiti non può 
essere accettata perché renderebbe 
inutili i contratti nazionali di lavoro, 
oltre a produrre un ulteriore taglio 
dei redditi nel Paese». Da Bari, dove è 
intervenuto ad una riunione delle 
strutture Fiom del Mezzogiorno, 
Sabattini ha aggiunto: «Lo sciopero 
nazionale di categoria del 27 
settembre prossimo dimostrerà 
come non solo i metalmeccanici ma 
l‘ insieme del movimento sindacale è 
disposto a sconfiggere le posizioni 
della Confindustria che si presentano 
come liquidazione di ogni politica 
dei redditi e delle relazioni sindacali 
in Italia». 


Intesa d’avanguardia nel commercio sui tagli agli stipendi in caso di malattia 
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Germania, mina al pacchetto Kohl 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 


■ BERLINO. Proprio nel bel mezzo 
delle polemiche sulla riduzione del¬ 
le retribuzioni dei lavoratori in ma¬ 
lattia, una delle più contestate misu¬ 
re del «pacchetto Kohl» approvato 
dal Bundestag nei giorni scorsi, è sta¬ 
to raggiunto, ieri, un primo accordo 
di categoria che non tiene affatto 
conto delle imposizioni del governo 
federale. 

Lo scontro sul pacchetto Kohl 

Nell’intesa siglata tra i datori di la¬ 
voro e i sindacati dei dipendenti de¬ 
gli esercizi commerciali al dettaglio 
della Renania-Westfalia c’è, infatti, 
una clausola che prevede proprio la 
salvaguardia della cosiddetta «Lo- 
hnfortzahlung», ovvero la pienezza 
delle retribuzioni ai lavoratori in ma¬ 
lattia. Se avessero dovuto ottempe¬ 
rare alle indicazioni del pacchetto i 
firmatari dell’accordo avrebbero do¬ 
vuto prevedere la riduzione dei salari 
air80% per i dipendenti assenti e, 
dopo i primi dieci giorni, tagli ancora 


più consistenti. Si è trattato di una si¬ 
gnificativa vittoria del sindacato, tan¬ 
to più importante in quanto altrove e 
in altri settori i datori di lavoro pro¬ 
prio in questi giorni stanno cercando 
di far passare il principio contrario, 
ovvero il recepimento della nuova 
legge in contratti già in vigore da 
tempo. È quel che sta accadendo in 
Baviera nel settore metalmeccanico, 
dove la Gesamtmetall, l’organizza¬ 
zione degli industriali, ha evocato uf¬ 
ficialmente l’eventualità di una de¬ 
nuncia unilaterale dei contratti di la¬ 
voro nella parte che assicura la «Lo- 
hnfortzahlung» facendosi schermo 
dietro la nuova normativa approvata 
dal Parlamento. L’operazione è tan¬ 
to sfacciata che perfino un membro 
del governo federale come il mini¬ 
stro del Lavoro NorbertBlùm (Cdu) 
è dovuto intervenire pubblicamente 
per spiegare che le nuove regole non 
possono essere applicate dai datori 
di lavoro automaticamente a tutti i 
lavoratori. I contratti che prevedono 


esplicitamente la «Lohnfortzahiung» 
«ovviamente continuano a valere fin¬ 
ché non scadono o finché non ven¬ 
gono modificati secondo le normali 
procedure concordate», ha spiegato 
il ministro. 

Il sindacato federale dei lavoratori 
del commercio ora, secondo la pras¬ 
si consolidata in Germania, conta di 
estendere a tutto il paese il modello- 
pilota di accordo raggiunto nella Re¬ 
nania-Westfalia. Una intesa che è 
particolarmente importante anche 
per motivi diversi dalla salvaguardia 
dei salari in malattia. 

L’orario dei negozi 

Come è noto, infatti, a partire dal 
prossimo novembre nella Repubbli¬ 
ca federale entrerà in vigore una leg¬ 
ge che allunga considerevolmente 
l’orario di apertura dei negozi e que¬ 
sto fatto ha reso necessaria una nuo¬ 
va contrattazione del trattamento 
dei dipendenti, che saranno chia¬ 
mati a lavorare più a lungo o con si¬ 
stemi di turni diversi da quelli attuali. 
Il negoziato sul contratto, per questo 


motivo, è stato molto complesso e 
per i circa 500mila lavoratori del set¬ 
tore della Renania-Westfalia (il 
Land più popoloso della Repubblica 
federale) si è concluso con una serie 
di garanzie che il sindacato ha giudi¬ 
cato positivamente. Così, alle com¬ 
messe e ai commessi degli esercizi 
commerciali verranno concessi pe¬ 
riodi di riposo a turno nelle ore in so¬ 
vrappiù rispetto agli orari attuali, e 
cioè tra le 18,30 e le 20 dei giorni nor¬ 
mali e tra le 14 e le 16 del sabato. Co¬ 
loro che prolungheranno il proprio 
turno fino alla chiusura otterranno 
comunque uno straordinario mag¬ 
giorato del 40%, mentre a tutti i di¬ 
pendenti verrà concesso un aumen¬ 
to salariale deirT85% retroattivo dal 
1. aprile. 


Le consuete rubriche «Agri- 
notizie» e «Luoghi e sapori» 
sono rinviate per mancanza 
di spazio. Ce ne scusiamo. 


IVIanoiimì ore 13.00 


IVIANIFESTAZIONE 

NAZiaNJlLl.E 


IL. LAVORO 
F»ER LA LEGALITÀ 

V>ER BATTERE L" ESGLLJSIOIME BOGIALE E 
F»RO n/l LJO VERE IMUIOVE ROLITIGHE SOGIALl 


ClTTA-DIISfl OKX. Sun 



La manifestazione è promossa da: 

FORUM DEL TERZO SETTORE CAcu, Acu, Ada, Agesci, Aics, Amba, Aism, Ampas, 
Arci, Asal, Associazione Ambiente e Lavoro, Associazione per la Pace, Auser, Avis, Cilap, 
Cipsi, Cnca, Cnesc, Cnos, Cocis, Comunità di Capodarco, Conferenza dei Presidenti delle 
Associazioni e delle Federazioni del Volontariato, Csi, Ctm, Ctm-Mag, Eudif, Federazione 
Compagnia delle Opere non Profit, Feder Consumatori, Feder Solidarietà, Fimiv, Fitel, 
Focsiv, Gruppo Abele, Legamsiente, Fila, Mfd, Movi, Movimondo, Servizi Civili Associati, 
Settore delle Cooperative Sociali della Ancst-Lega, Uisp, U.S. Acu); 

LIBERA - Associazioni Nomi e Numeri contro le mafie; 

UNIONE DEGLI STUDENTI; UNIONE DEGLI UNIVERSITARI 

Per informazioni; tei. 06.4453995 - 44481212 Fax 06.4465936 - 44481247 




















22EST03A2209 FLOWPAGE ZALLCAltL 13 13:55:40 09/22/96 K 


+ 


Domenica 22 settembre 1996 


nel Mondo 


l’Unità pagina 


I GRECI 
ALLE URNE 



■ ATENE. Al tramonto chiude¬ 
ranno i seggi, e nelle case greche 1 
cittadini si incolleranno ai tele¬ 
schermi per sapere dagli exit-polls 
se Costas Simitis, docente di eco¬ 
nomia, governerà il paese per i 
prossimi quattro anni, o se dovrà 
passare il timone a Miltiades Evert, 
il cui professore di liceo, che pro¬ 
babilmente non simpatizza per la 
destra, ha detto che a scuola sape¬ 
va scrivere correttamente una sola 
cosa: il suo nome. Non piace Evert 
a molti elettori che confrontano i 
suoi modi un po’ tracotanti, e le 
sue sparate propagandistiche con 
i toni compassati, l’aria di chi ba¬ 
da al sodo e sa come far quadrare 
i conti, così evidenti in Simitis. 

Simitis 

Questi è succeduto solo tre me¬ 
si fa al defunto Andreas Papan- 
dreu alla testa del Pasok dopo 
averne eridato in precedenza an¬ 
che la guida del governo. Se il Pa¬ 
sok vincerà le elezioni odierne, di¬ 
cono gli esperti di scienze demo¬ 
scopiche, dovrà dire grazie anche 
al suo rivale, che ha probabilmen¬ 
te allontanato da Nuova democra¬ 
zia una parte dell’elettorato mo¬ 
derato. 

Simitis, cioè il volto nuovo del 
Movimento socialista panellenico 
(questo il nome del partito, più 
conosciuto con l’acronimo di Pa¬ 
sok) . La sua ascesa nel partito è 
stata tutt’altro che pacifica. L’ala 
tradizionalista ha ceduto solo di 
poco nel confronto Interno scate¬ 
natosi prima e dopo la scomparsa 
di Papandreu. 11 suo obiettivo è 
modernizzare la Grecia, fame un 
paese compatibile con le caratte¬ 
ristiche richieste dal Trattato di 
Maastricht per essere accettati In 
pieno nel consorzio Ue. Non si na¬ 
sconde che il cammino è irto di 
difficoltà. Non l’ha nascosto ai 
concittadini e in particolare ai sim¬ 
patizzanti del Pasok. Gli sprechi di 
denaro pubblico non possono 
continuare, l’inflazione va tenuta 
sotto controllo e gradualmente ri¬ 
dotta, parte delle imprese statali 
devono essere privatizzate. Con¬ 
seguire questi risultati comporta 
sacrifici per tanti cittadini. Non 
conseguirli significa perdere il tre¬ 
no europeo, condannarsi alla 
marginalità. 

Pragmatici contro populisti 

DI fronte al realismo pragmati¬ 
co del socialista Simitis, il capo 
della destra Evert ha deciso di ca¬ 
valcare la tigre di ogni malconten¬ 
to e protesta. Ha promesso meno 
tasse e più posti di lavoro, non riu¬ 
scendo però a indicare come con¬ 
cretamente Intende raggiungere 
obiettivi così allettanti. Ma insom¬ 
ma ha fatto suo in certo qual mo¬ 
do lo stile «peronista» di Andreas 
Papandreu, senza tenere conto 
che i tempi sono cambiati e rispet¬ 
to agli anni Ottanta i fondi dello 
Stato si sono assottigliati, il rappor¬ 
to tra debito pubblico e prodotto 
interno lordo ha toccato percen¬ 
tuali allarmanti. È accaduto in¬ 
somma che mentre il Pasok si in¬ 
canalava In quel complesso movi- 
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Parla la figlia di Mitsotakis 

«Tornerò al potere 
nel nome 
dì mio padre» 

DAL NOSTRO INVIATO 


■ ATENE. Al numero 1 della via Aravadinou, un edificio dai 
muri color rosa. Al secondo plano, un grande appartamento 
sontuosamente arredato: arazzi e Icone alle pareti, i pavimenti 
ricoperti da tappeti finemente decorati, e in un angolo la statua 
di un Buddha raccolto In meditazione. È la ricca dimora di una 
delle più grandi famiglie della borghesia greca, 1 Mitsotakis. Pa¬ 
dre e figlia sono fra i dirigenti di Nuova Democrazia (Nd), il par¬ 
tito conservatore. Lui ha governato il paese all’inizio del decen¬ 
nio in corso, poi, sconfitto nelle elezioni del 1993, è stato rim¬ 
piazzato alla guida di Nd da Miltiadis Evert. Lei, Dora Bakoyan- 
nis, aspira, si dice, a riportare il casato alla guida del partito, 
qualora 11 voto odierno punisca Evert e stimoli un nuovo cambio 
di leadeship interna. Le piace essere chiamata la Thatcher elle¬ 
nica, e della Lady di ferro sembra avere 11 temperamento e la fo¬ 
ga oratoria. Quanto alle doti politiche, si vedrà. 

Signora Bakoyannis, perché secondo lei i suoi concittadini 
non dovrebbero riconfermare il Pasok al governo del paese? 
Sono fermamente convinta che Nd sia molto più credibile del 
Pasok per gestire il processo di integrazione della Grecia, su ba¬ 
si paritarie, in questa Europa sempre più unita. 11 Pasok si dice 
europeista, ma non ci crede veramente. In origine era anzi as¬ 
solutamente contrarlo all’Ingresso nella Comunità. Credo che il 
loro europeismo attuale sia più una scelta obbligata che non il 
frutto di reali convinzioni. Comunque è positivo che abbiano 
cambiato idea, e che ci sia un terreno di incontro fra i due mag¬ 
giori partiti, almeno riguardo al comune futuro della nazione. 

La politica economica varata dal successore di Papandreu al¬ 
la guida del governo e del Pasok, Simitis, è tutta volta al ri¬ 
spetto dei criteri fissati dal trattato di Maastricht. Come la giu¬ 
dica? 


n Pasok allunga il passo 

Lieve margine di vantaggio sulla destra 


Quasi nove milioni di cittadini alle urne in Grecia per eleg¬ 
gere il nuovo Parlamento. 1 pronostici sono incerti, anche 
se il Pasok del primo ministro Costas Simitis sembra avere 
un lieve margine di vantaggio su Nuova Democrazia, il par¬ 
tito di destra guidato da Miltiades Evert. Si prevede un calo 
dei due maggiori partiti. Tra le formazioni minori in lizza il 
Kke (comunisti), Dikki (Sinistra ex Pasok), Primavera po¬ 
litica (transfughi da Nuova Democrazia). 

DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 


mento di riforma e ammoderna¬ 
mento che sta interessando la sini¬ 
stra in tanti paesi europei, dall’Ita¬ 
lia all’Inghilterra, Nuova democra¬ 
zia compiva il cammino inverso. 
Abbandonava la linea liberale, eti¬ 
chettabile come centro-destra, 
perseguita da Mitsotakis e rispol¬ 
verava vecchie parole d’ordine 
populiste e ultranazionaliste. 

In calo i due grandi 

Una rivoluzione che ha scon¬ 
certato buona parte dell’elettora¬ 
to. Si spiega così che 1 sondaggi 
d’opinione concordino nel dare 
entrambi 1 partiti maggiori in calo. 
Complessivamente Pasok e Nuo¬ 
va democrazia potrebbero scen¬ 
dere sotto queir80% globale che 
erano soliti invece superare. Ne 
beneficeranno formazioni minori, 
che potrebbero entrare in Parla¬ 
mento in numero maggiore rispet¬ 


to a quello disciolto, dove oltre a 
Pasok e Nuova democrazia figura¬ 
vano soltanto 1 comunisti (Kke) e 
il Polan (Primavera politica), un 
gruppo staccatosi da Nuova de¬ 
mocrazia. Qltre la soglia del 3%, 
restando sotto la quale non si ot¬ 
tiene neanche un deputato, sono 
fiduciosi di andare anche il Dikki 
(transfughi del Pasok che conte¬ 
stano la svolta di Simitis), e la coa¬ 
lizione Sinistra e progresso (ex 
comunisti delLinterno). Gli altri 
corrono più che altro per parteci¬ 
pare. In totale 31 liste che si con¬ 
tendono 1 trecento seggi del Parla¬ 
mento. 

Si vota con un anno di anticipo 
sulla scadenza normale. È stato Si¬ 
mitis a volere lo scioglimento anti¬ 
cipato dell’assemblea allo scopo 
di ottenere un mandato fresco che 
legittimi pienamente la sua lea¬ 
dership. àmitis subentrò a Papan¬ 


dreu in gennaio a causa delle con¬ 
dizioni di salute dell’ex premier, 
ma l’ala papandreista del Pasok 
l’ha ostacolato energicamente sin 
daH’inizio. Solo per un soffio, do¬ 
po la morte di Papandreu, Simitis 
ha conquistato la presidenza del 
partito. Se vincerà le elezioni, la 
resistenza della corrente a lui av¬ 
versa ne sarà indebolita, e potrà 
concentrarsi con maggiore lena e 
tranquillità nell’attuazione del suo 
programma di governo. Questo è 
il suo disegno. Ma si illudeva, dico¬ 
no le persone a lui vicine, che sa¬ 
rebbe stata una passeggiata. Ave¬ 
va forse sottovalutato la profonda 
crisi di identità e di appartenenza 
ideologica che sta attraversando 
la società ellenica. Se prevarrà, sa¬ 
rà con un margine piuttosto limita¬ 
to. 

La campagna elettorale si è 
chiusa ieri sera ad Atene con un 
grande comizio del Pasok. Simitis 
ha esaltato gli animi dei presenti 
assicurando che il Pasok conse¬ 
guirà una grande vittoria e con re¬ 
sponsabilità, moderazione e sen¬ 
so sociale «porterà la Grecia nel 
XXI secolo». Eguale ottimismo è 
stato espresso dal leader di Nuova 
Democrazia Miltiadis Evert. Inevi¬ 
tabili, nel comizio di Pasok, i riferi¬ 
menti alla figura di Papandreu. Si¬ 
mitis è molto lontano dal populi¬ 
smo di Papandreu ma la sua me¬ 
moria è ancora una moneta elet- 



Così nel 1993 


Primavera Politica 
(4,9%) 10 seggijg 


Nuova 
democrazia 
(39,3%) 
111 seggi 




* I partiti minori che non raggiungono la soglia 
del 3% non hanno diritto alla ripartizione dei seggi. 
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Partito 

I — Comunista 
(4,5%) 

9 seggi 


Coalizione 

Sinistra 

*2,9% 
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Trecento deputati e 56 distretti 

11 sistema elettorale greco è un complesso «propoizionale 
rafforzato», che favorisce il primo partito e i partiti minori che 
superano il 3 per cento, mentre penalizza il secondo partito. La 
Grecia è divisa in 56 distretti ognuno dei quali ha diritto a un 
determinato numero di seggi, per un totale di 288 deputati, più 

12 che vengono eletti su scala nazionale. Il primo partito viene 
rafforzato con il calcolo dei resti. Perché non ottenga la 
maggioranza assoluta si debbono verificare varie difficili 
circostanze: bassa percentuale di voti, pochissima differenza dal 
secondo partito e forte progresso dei partiti minori. Il leader del 
partito più votato ha l’incarico di formare il nuovo governo, ma la 
costituzione non impone che diventi primo ministro. 


Hanno provato a stabilizzare l’eco¬ 
nomia, ma i loro tentativi sono un 
completo fallimento, soprattutto nel 
campo delle privatizzazioni. Non so¬ 
no capaci di assorbire i fondi messi a 
disposizione dagli organismi della 
Unione europea. Cosa che invece 
sarebbe in grado di fare Nuova De¬ 
mocrazia. Si vantano di avere ridotto 
il tasso di inflazione, ma non hanno 
fatto altro in realtà che continuare 
lungo la via tracciata quando erava¬ 
mo noi al governo. 

Eppure a molti osservatori è parso 
che destra e sinistra si siano inver¬ 
titi ruoli in questa campagna, con 
il Pasok nelle vesti della forza mo¬ 
derata e Nd lanciata in una serie di 
rivendicazioni di stampo populi¬ 
sta. 

Credo che ciò abbia a che fare più 
che altro con il carattere dei due lea¬ 
der. Simitis ha giocato sulla sua im¬ 
magine di tecnocrate pragmatico, 
mentre Evert ha un approccio comu¬ 
nicativo molto irruento. 

Nuova Democrazia ha criticato 
aspramente la condotta del gover¬ 
no nella crisi con Ankara. Vorreste 
maggiore durezza. Non teme i ri¬ 
schi connessi? 

Quello su cui siamo in disaccordo è 
il modo in cui la crisi è stata affronta¬ 
ta, che ha messo in luce ad esempio 
la mancanza di coordinamento fra 
organi dello Stato, ad esempio fra i 
ministeri degli Esteri e della Difesa. 

Cosa apprezza nel Pasok? 

Il modo democratico in cui è avve¬ 
nuta la transizione da Papandreu a 
Simitis. Purtroppo però non hanno 
messo a fuoco sufficientemente le 
differenze di linea politica al loro in¬ 
terno, dando troppo rilievo allo 
scontro fra personalità. 

A proposito di personalità, cosa 
pensa di Dimitra Liani e delle pole¬ 
miche fra lei e altri membri del 
clan Papandreu? 

Non è argomento che mi interessi. 
Né penso interessi ai greci. 

□ Ga.Be. 


Trentatre partiti 
in gara 
Ma soio sei 
possono farceia 


L’INTERVISTA 


« 


0 ; 


Per il politologo Yannis Voulgaris il paese s’awia a superare vecchi rancori 

i si chiude il ciclo dei patriarchi» 


Usciti di scena i grandi personaggi del passato, da Papan¬ 
dreu a sinistra, a Mitsotakis a destra, per il politologo Yan¬ 
nis Vulgaris la Grecia s’awia finalmente a superare vecchie 
fratture. «Spreo davvero - dice - che si stia chiudendo un ci¬ 
clo durato circa vent’anni, dalla fine della dittatura dei co¬ 
lonnelli in poi e che si apra la strada alla modernizzazione 
della vita politica e all’inserimento della economia ellenica 
nel solco delle tendenze europee. 

DAL NOSTRO INVIATO 


Ben 33 partiti sono in lizza in Grecia 
per le elezioni di oggi. Ma solo sei 
sono in condizioni di superare la 
barriera del tre per cento. Primi tra 
tutti, il Pasok (Movimento socialista 
panellenico) e la Nuova Democrazia di 
centro-destra, ambedue fondati nel 
1974, dopo la fine della dittatura 
militare, dai due patriarchi della 
moderna vita politica greca, Andreas 
Papandreu, morto lo scorso giugno a 
77 anni, e Constantinos Karamanlis, 
quasi 90enne. Gli altri quattro partiti 
minori che probabilmente riusciranno 
a inviare deputati al parlamento e 
forse a condizionare uno dei due 
grandi nella formazione del nuovo 
governo sono il Kke, il partito 
comunista greco; la Primavera politica 
(Pola), nazionalista di destra, liberale 
ma con una certa coscienza sociale; il 
Synaspismos, coalizione della sinistra 
e del progresso, attiva dal 1989 ma 
che da sola si é presentata per la prima 
volta nel ‘93, senza raggiungere il 3%; 
il Dykki (Movimento democratico 
sociale) che è stato creato pochi mesi 
fa da Dimitris Tsovolas, ex Pasok. 


■ ATENE. Proviene dai ranghi di 
quello che un tempo si chiamava il 
Partito comunista dell’interno, poi 
diventato, attraverso vari passaggi, il 
Syn (Coalizione sinistra e progres¬ 
so) , piccolo partito che si ispira alle 
socialdemocrazie europee, guarda 
con attenzione ai cambiamenti in at¬ 
to nel Pasok, e non ha più nulla in 
comune con i comunisti del Kke. Ma 
è soprattutto un politologo, uno stu¬ 
dioso con il cuore che batte a sini¬ 
stra. Con Yannis Voulgaris tentiamo 
qualche riflessione sull’evoluzione 


della realtà politica della Grecia che 
oggi va alle urne per eleggere il nuo¬ 
vo Parlamento. 

Usciti di scena i grandi statisti del 
passato (morto Papandreu, ritira¬ 
tosi a virta privata Karamanlis, 
messo in minoranza nel suo parti¬ 
to Mitsotakis) una nuova genera¬ 
zione di leader si affaccia alla ri¬ 
balta. E anche, forse, un nuovo sti¬ 
le politico. Come valuti questo 
processo? 

È un cambiamento complesso, nel 
quale si possono individuare molti 


elementi. C’è stato in questi ultimi 
anni un peggioramento della situa¬ 
zione economico-sociale. In politica 
estera abbiamo sperimentato una 
fase di forte disorientamento. La fine 
del bipolarismo mondiale è stata let¬ 
ta qui ad Atene in chiave di esaspe¬ 
razione dei nazionalismi balcanici. 
Si è sviluppato un atteggiamento di¬ 
fensivo: la Grecia di fronte alle mi¬ 
nacce esterne, dalla Turchia alla Ma¬ 
cedonia. Non si è riusciti a vedere l’a¬ 
spetto positivo della nuova situazio¬ 
ne internazionale, le possibilità che 
ci si aprivano in quel contesto in 
quanto membri della Nato e della 
Unione europea. 

Tutto ciò riguarda il recente pas¬ 
sato, ma veniamo all’oggi. 

E allora esprimiamo una speranza: 
che stia chiudendosi un ciclo durato 
circa vent’anni, dalla fine della ditta¬ 
tura dei colonnelli in poi e che si 
apra la strada alla modernizzazione 
della vita politica, aH’inserimento 
dell’economia ellenica nel solco 
delle tendenze europee e mondiali, 
alla formulazione di una politica 


estera più ponderata. È ancora una 
speranza, un augurio, più che un fe¬ 
nomeno in atto. 

Cosa intendi per competizione po¬ 
litica più razionale? 

Consideriamo il ruolo svolto da An¬ 
dreas Papandreu. Era abilissimo nel 
polarizzare Telettorato, nel giocare 
sul concetto della contrapposizione 
alla destra, per raccogliere voti a sini¬ 
stra a sostegno del Pasok, che non 
era un partito socialista di tipo euro¬ 
peo, ma una formazione che sem¬ 
mai si richiamava vagamente a for¬ 
me di socialismo terzomondista per 
abbellire una politica assai poco in¬ 
novatrice. La frattura storica fra de¬ 
stra e sinistra, risalente alla guerra ci¬ 
vile, e poi riprodottasi con gli avveni¬ 
menti degli anni 60 culminati con la 
dittatura militare, è rimasta incisa 
nella società. Papandreu ha contri¬ 
buito a mantenere in vita nelle co¬ 
scienze questa simbologia storico¬ 
ideologica molto spiccata. E l’ha 
usata per coprire i limiti della sua po¬ 
litica e l’assenza di riforme. 

Ora però stiamo entrando in una 


nuova èra? 

Sì, ma non è uno sviluppo lineare. 
Faccio un esempio: Simitis ha inizia¬ 
to la campagna elettorale in puro sti¬ 
le anglosassone, senza comizi di 
massa e bagni di folla, spiegando e 
ragionando più che propagandan¬ 
do. Ma ha visto presto che non fun¬ 
zionava ed ha corretto il tiro, puntan¬ 
do molto di più sul fattore emotivo: 
l’argine contro la destra, l’insegna¬ 
mento sempre valido di Papandreu 
che è vivo e ci illumina, e così via. 
Voglio dire che il nuovo e il vecchio 
in questa fase si mescolano. 

tra l’altro Nuova democrazia, pur 
avendo un dirigente più giovane, 
Evert, sembra essere tornata a una 
linea del passato, meno liberista e 
più nazionalpopulista. 

Nuova democrazia è in preda a una 
crisi di identità, che esploderà dopo 
il voto, se, come penso, risulterà 
sconfitta. 11 Pasok ha sottratto alla de¬ 
stra la parola d’ordine europeista, la 
moderazione, il pragmatismo, obbli¬ 
gando in un certo senso Evert a ri¬ 
scoprire una dimensione politica 


che Mitsotakis aveva cercato di met¬ 
tere in ombra nello schieramento 
conservatore. Simitis non ha fatto 
promesse mirabolanti, ha chiarito 
che ci sono dei limiti, delle compati¬ 
bilità da rispettare. Il leader di Nd ha 
invece cavalcato ogni protesta. 

La nuova linea seguita da Simitis 
sembra facilitare un incontro tra il 
Pasok e la sinistra democratica 
greca, ad esempio quella che si ri¬ 
conosce nel Syn. In che modo? 
Bisogna essere consapevoli dei dati 
numerici. Da un lato abbiamo un 
partito di centro-sinistra come il Pa¬ 
sok, la cui consistenza può calcolar¬ 
si nell’ordine del 40%, o poco meno. 
Dall’altra una sinistra di origine co¬ 
munista poi evolutasi verso il model¬ 
lo delle grandi socialdemocrazie eu¬ 
ropee, che qui in Grecia ha una di¬ 
mensione molto più ridotta. Ma la 
convergenza può avvenire sul terre¬ 
no della cultura politica, nel senso 
che il Syn e altri possono aiutare l’af¬ 
fermazione nel Pasok di tendenze di 
sinistra democratica moderna. 

□ Ga.Be. 
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TRENI 
E TANGENTI 



■ ROMA. Il dubbio è gravissimo: 
gli uomini d’affari comparsi nell’in¬ 
chiesta che ha portato all’arresto di 
Pacini Battaglia e dell’amministrato¬ 
re della Oro Melara, Guarguaglini, 
potrebbero aver violato l’embargo e 
fatto arrivare armi in Bosnia, dilania¬ 
ta dalla guerra civile. Cioè, mentre i 
governi erano impegnati a trovare 
una soluzione al dramma bosniaco 
e poco prima che si decidesse di in¬ 
viare una forza di pace, i nostri «com- 
mericianti» di materiale bellico pen¬ 
savano agli affari e facevano arrivare 
nei territori di guerra armi che avreb¬ 
bero provocato altri lutti e altre di¬ 
struzioni. Infatti nella loro ordinanza 
i giudici di La Spezia hanno parlato 
di «verosimili forniture alla Bosnia» 
che sarebbero avvenute alla fine del 
1995 attraverso il metodo classico - 
ma ancora afficace - delle triangola¬ 
zioni. Una vicenda davvero inquie¬ 
tante dalla quale si intravede «la 
commistione tra rappresentanti del¬ 
le istituzioni italiane e faccendieri 
neH’accaparramento delle commes¬ 
se di armamenti». 

Insomma, la vicenda del traffico 
delle armi va ben al di là del clan Pa¬ 
cini Battaglia o del molo di Omar Ye- 
hia o degli stessi imprenditori del set¬ 
tore. No. Emerge una vera e propria 
cupola politico-affaristica. I giudici 
spezzini l’hanno definita con parole 
taglienti: «Il panorama sconcertante 
dei rapporti intrattenuti da Pacini 
Battaglia vede come protagonisti 
non solo soggetti come Omar ma 
anche ministri della Repubblica ita¬ 
liana in carica al momento dell’in¬ 
tercettazione dei colloqui ed ex mi¬ 
nistri responsabili dei dicasteri che 
sovrintendono al controllo della pro¬ 
duzione e commercializzazione de¬ 
gli armamenti come il ministero de¬ 
gli affari Esteri e della Difesa».. Come 
avveniva? Nelle pagine dei magistrati 
gli esempi non mancano. Ad esem¬ 
pio viene riportata un’intercettazio¬ 
ne dello scorso 12 gennaio nella 
quale si parla dell’interessamento 
dell’ex ministro della Difesa, Dome¬ 
nico Cordone, del presidente di 
Finmeccanica, Fabiano Fabiani e 
deH’ambasciatore italiano in Ku¬ 
wait, Carmelo Liotta, per sbloccare 
una vendita di armi aH’emirato. In¬ 
teressamento legittimo. Il problema 
è capire se i tre erano a conoscen¬ 
za del ruolo - illegittimo - di Pacini 
Battaglia (che diceva di aver chia¬ 
mato anche Cesare Previti) e di 
Omar. 

Le intercettazioni sembrano piut¬ 
tosto confuse: 

Guarguaglini: Che sia giù perché 
Fabiani... io invece il passaporto lo 
faccio... veramente il ministro Cor- 
cione... non ti preoccupa’ ci man¬ 
diamo noi due... Zappa (Adriano 
Zappa, ndr) stasera mi telefona 
perché io... quando... Ambasciato- 
re e digli organizzi queste visite per¬ 
ché arriva di sicuro? 

I giudici, si sono anche sofferma¬ 
ti su una vicenda esemplare che ri¬ 
guarda il Perù. L’ambasciatore ita¬ 
liano, correttamente, si era dato da 
fare perché l’intermediazione su 
una partita di missili Otomat non 
fosse superiore al 3%, o al 5%. Be¬ 
ne: il gruppo sotto indagine, la Oto 
Melara, si era subito attivato presso 



L’ombra lunga della mafia 
sui traffici deii’Oto Meiara 

Le indagini sul traffico di armi all’Oto Melara stanno 
evidenziando anche contatti con la mafia. Atti 
dell’inchiesta sono stati trasmessi sia dai giudici 
delia procura della Spezia che dalla Guardia di 
finanza di Firenze alia Dda di Catania che in passato 
aveva già arrestato l’uomo d’affari messinese Felice 
Battaglia e un presunto membro del clan 
Santapaola, Felice Coltrerà. Già lo scorso anno la 
procura distrettuale antimafia della città sicialiana 
aveva allungato lo sguardo sui traffici dell’Oto 
Melara e aveva spostato alla Spezia una parte delle 
sue inchieste. A portare sulla strada mafiosa sono 
state alcune intercettazioni telefoniche e ambientali. 
Decine e decine di telefonate testimonierebbero un 
rapporto stretto tra Rosario Cattati, già finito in 
carcere per la vicenda dell’Autoparco milanese, e un 
dirigente dell’azienda armiera spezzina. Si parla di 
Domenico Ripa, manager commerciale incaricato 
delle vendite in Africa, interdetto ora per due mese 
dalle proprie funzioni aziendale e privato del 
passaporto. Tali rapporti sarebbero documentati a 
partire dal ‘91. Che ruolo avrebbero avuto le 
organizzazioni mafioso nel traffico delle armi? Si 
sarebbero occupate in particolare di smerciare 
prodotti in alcuni Paesi come il Perù, la Malesia, il 
Kuwait, la Nigeria e lo Zimbawe. Una pericolosa 
commistione tra maganer pubblici e persone legate 
ai clan mafiosi, dunque. Ma c’è di più: gli 
intermediari avrebbero avuto anche la copertura di 
determinati apparati statali. Il riferimento è dunque 
diretto ai servizi segreti. Il perno del traffico sarebbe 
il porto della Spezia «specializzato» nelle ormai 
famose «triangolazioni». A questi intermediari 
sarebbero spettati compiti operativi, mentre al 
banchiere Pacini Battagli competevano le 
mediazioni occulte «oliate» dalle tangenti. Si parla 
del 17% su ogni intermediazione estera. Ma, 
secondo i giudici spezzini, una parte di tale 
percentuale ritornava in Italia per essere distribuita 
ad altri beneficiari. 


Amiì, violato Tembargo 

I pm: «Forniture illegali giunte in Bosnia» 


11 sospetto - gravissimo - è che sia stato violato l’embargo 
per far arrivare le armi alla Bosnia. Nelle carte dei giudici di 
La Spezia il traffico d’armi occupa un posto rilevante: i pm 
hanno parlato di una vera e propria cupola politico-affari¬ 
stica che avrebbe gestito gli affari. Un’organizzazione che 
andava ben al di là di Pacini Battaglia e del misterioso 
Omar Yehia. In alcune intercettazioni si fa riferimento agli 
ex ministri Corcione e Susanna Agnelli. 


GIANNI CIPRIANI GIORGIO SGHERRI 


Tutti i traffici di «Omar» 
il faccendiere libico 
di cui Andreotti si fidava 


il ministero degli Esteri e lo stesso 
ambasciatore, riuscendo a far salire 
la quota di mediazione al 15/6. Per¬ 
ché pagare di più? I pm hanno po¬ 
chi dubbi: «Le percentuali di inter¬ 
mediazione altro non sono che un 
artificio per erogare tangenti». 

Naturalmente le armi venivano 
vendute in tutte le parti del mondo. 
Come in Kenya, dove sarebbero ar¬ 
rivati alcuni cannoni, utilizzati poi 
per armare alcune navi. L’affare - a 
sentire i discorsi - sembrava buono: 

Pacini Battaglia: Il 25 sono a Gi¬ 
nevra, parlo immediatamente con 
la Banca del Lussemburgo e ti dico 
se il Kenya rientra nelle cose che 
fanno o no. Annota un appunto: te¬ 
lefonare Piero.... 15 milioni di dolla¬ 
ri mi hai detto? 

Guarguaglini: 10 milioni di dolla¬ 
ri, l’ordine è già fatto... cioè se uno 
si presenta con il finanziamento. 
Per quanto riguarda il Kuwait, io 


con il mio amico Zappetta (Zappa, 
ndr) 

Pacini Battaglia: sì... 

Guarguaglini: Abbiamo deciso di 
smuovere un canale., il nuovo... 
avremo un contratto sulle navi. 

Dalle intercettazioni, infine, 
emerge che Pacini Battaglia cono¬ 
sceva bene Susanna Agnelli, anche 
se l’ex ministro degli Esteri, c’è da 
dire, non viene mai associato ad al¬ 
cun discorso strano. In un dialogo 
Pacini parla della fine del governo 
Dini: 

Pacini Battaglia: Una correlazio¬ 
ne con il discorso del semestre eu¬ 
ropeo... 

Guarguaglini: La Susanna 

(Agnelli, ndr) sarà dispiaciuta.... 

Pacini Battaglia: La Susanna è 
incazzata che non parla, ma dato 
che ci siamo sentiti due giorni fa. È 
tutto fatto perché Dini (e il discorso 
diventa incomprensibile) 


■ ROMA. Uomo potentissimo, l’u¬ 
nico in grado di sbloccare, all’inizio 
degli anni ‘90, le trattative con l’Alge¬ 
ria per il raddoppio del metanodot¬ 
to. Il misterioso Omar, l’uomo d’affa¬ 
ri internazionali nato in Libia ma con 
passaporto diplomatico dell’Oman 
e uffici nella capitale dell’Egitto, che 
- emerge dalle intercettazioni - si in¬ 
teressa con Pacini Battaglia della 
vendita di armi si chiama Omar Ye¬ 
hia. In rapporto con «Chicchi» prima 
di Tangentopoli; attivissimo ancora 
adesso, in combutta con i suoi vec¬ 
chi amici di un tempo. 

Nelle intercettazioni Pacini diceva 
molte cose interessanti, tra tutte 
quella che Omar, pur essendo po¬ 
tentissimo e potendosi dedicare ad 
affari ben più lucrosi rispetto a quelli 
che gli venivano proposti dall’Italia, 
conservava della gratitudine nei 
confronti del finanziere, perché Pa¬ 
cini si era dato da fare in alcune vi¬ 
cende giudiziarie italiane che riguar¬ 
davano lo stesso Omar e un suo so¬ 


cio arabo. Quali? Alcune tracce pos¬ 
sono essere individuate già in un col¬ 
loquio registrato lo scorso 2 febbraio 
tra Guarguaglini e Pacini Battaglia. 

Pacini Battagiia: Ti premetto che 
Omar ha venduto per l’Algeria tutti 
prodotti Eni... a suo tempo Omar 
fece l’accordo con le condotte e 
glielo fece avere lui l’ordine alle 
condotte... 

A cosa si riferiva Chicchi? Ad una 
vicenda già scoperta nel corso del¬ 
la prima fase di Tangentopoli. Allo¬ 
ra, secondo quanto riferì L’Espresso 
anticipando il contenuto degli in¬ 
terrogatori di Pacini Battaglia e di 
Gabriele Cagliari, venne fuori una 
storia del 1990, quando le trattative 
tra Italia e Algeria per il raddoppio 
del metanodotto che doveva tra¬ 
sportare gas algerino in Sicilia attra¬ 
verso la Tunisia, si arenarono. Tut¬ 
to rischiava di rimanere bloccato. 
Allora - secondo quei racconti - 
l’ambasciatore Umberto Vattani 
(ora segretario generale della Far¬ 


nesina) sarebbe andato da Cagliari 
per dirgli: «Devi contattare Omar 
Yehia, secondo il presidente An- 
dretti (all’epoca a palazzo Chigi, 
ndr) è lui che può risolvere la que¬ 
stione. 

L’incontro tra Yehia e Cagliari si 
sarebbe poi svolto a Roma nella 
primavera del 1990. Fu Vattani a 
presentare i due. Dopo la pratica 
passò al presidente della Snam Pio 
Pigorini (perquisito ieri) che incon¬ 
trò Omar a Ginevra, sempre ac¬ 
compagnato da Vattani. In quel¬ 
l’occasione Omar, in cambio dei 
suoi buoni uffici con il governo al¬ 
gerino, chiese una provvigione in 
nero di circa 20 milioni di dollari. 
Somma che - emerse dall’inchiesta 
- gli fu anticipata da Pacini Battaglia 
che la prelevò dalla cassaforte del¬ 
la sua Karfinco. 

Durante il suo interrogatorio-fiu¬ 
me, anche Chicchi, oltre a Cagliari, 
aveva raccontato tutta la storia: «22 
milioni di dollari li ho versati al 
banchiere Yehia». 

A questo punto la storia diventa 
più intrigante perché Omar - come 
rilevano i giudici di la Spezia - con¬ 
tinua a mantenere dei buoni rap¬ 
porti con Pacini in virtù di aiuti giu¬ 
diziari ricevuti. Una frase intercetta¬ 
ta è eloquente: 

Pacini Battaglia: «È doveroso nei 
miei confronti, perché sennò lui 
poteva cacà nella merda come non 
mai, per il suo socio che hanno ru¬ 


bato i soldi alla Cooperazione Ita¬ 
liana, lui mi fa tutti questi piaceri 
ma non me li segue come dovreb¬ 
be insomma... cioè Salam, quello 
che hanno buttato in galera a lon- 
dra, hanno buttato in galera... se io 
non aiutavo Omar... Omar si trova¬ 
va nella merda fino a gli occhi». 

Cos’era successo? Il 25 gennaio 
del 1995 era stato arrestato a Lon¬ 
dra il principe libanese Salam 
Omar Bassam, raggiunto da un or¬ 
dine di custodia cautelare firmato 
dal giudice Vittorio Paraggio, titola¬ 
re della mega-inchiesta sulla coo¬ 
perazione. Bassam, amministratore 
unico della società International 
Marketing Enterprises, secondo 
l’accusa aveva vinto un appalto da 
6 miliardi per rifornire di macchina¬ 
ri un ospedale dello Zaire. Natural¬ 
mente nello Zaire non arrivò mai 
nulla. Ma il principe Bassam riuscì 
ugualmente a farsi liquidare il com¬ 
penso dalla Sace, presentando al¬ 
cuni certificati falsi grazie anche al¬ 
la complicità di qualche ufficio del¬ 
la presidenza del Consiglio. 

Chi lo aveva protetto? 11 pm Pa¬ 
raggio sospettò complicità istituzio¬ 
nali, tanto che un troncone dell’in¬ 
chiesta fu inviato al tribunale dei 
ministri. Al quale fu chiesto di va¬ 
gliare la posizione di Vattani e An¬ 
dreotti, ossia gli stessi due che - se¬ 
condo Cagliari e Pacini Battaglia - 
avevano suggerito di rivolgersi a 
Omar Yehia - socio di Salam Bas¬ 
sam - per la vicenda algerina. Del¬ 
l’inchiesta al tribunale dei ministri 
non si è saputo più nulla. Rimango¬ 
no una serie di interrogativi: perché 
Pacini Battaglia attribuisce così 
grande importanza al suo aiuto ad 
Omar sulla vicenda del suo socio? 
C’è stato forse un tentativo di aggiu¬ 
stare qualcosa? Domande che gli 
stessi investigatori si sono posti. E 
indagano. 

□ G. Cip. G.S. 


L^INTERVISTA 


L ex ministro smentisce il finanziere: «Angioni e io non c entriamo» 


Previti: «Contro di me, falsità» 


«Sì, sono amico del generale Angioni». Cesare Previti, ex 
ministro della Difesa, di Forza Italia, è stato tirato in ballo 
da Pacini Battaglia nella vicenda Necci. Ma nega qualsiasi 
coinvolgimento. Sulle esportazioni di armi: «Da ministro sa¬ 
rebbe stato mio dovere aiutare un’azienda italiana nell’e¬ 
sportazione. Ma non è avvenuto». Alle rinnovate accuse di 
Stefania Ariosto replica: «Si sta dimostrando la falsità di 
questa testimone costmita in laboratorio». 


ROSANNA LAMPUGNANI 


Polemica suirinformazione 

Storace attacca i tg Rai 
«Uno spettacolo indecente» 
I direttori: siamo corretti 


■ ROMA. Cesare Previti è nel suo 
studio romano, da dove risponde 
alle telefonate di chi gli chiede de¬ 
lucidazioni sulla comparsa del suo 
nome nella trascrizione delle inter¬ 
cettazioni telefoniche relative all’in¬ 
chiesta di La Spezia. L’ex ministro 
della Difesa è stato tirato in ballo 
dal finanziere Pacini Battaglia, co¬ 
me possibile intermediario nei con¬ 
fronti dell’ex generale Angioni per 
una vendita di armi al Kuwait. Previ¬ 
ti smentisce: «Che schifo questa sto¬ 
ria. E non sto parlando dei magi¬ 
strati. Questa volta mi pare che stia¬ 
no facendo il loro dovere. Il fatto è 
che del materiale che viene diffuso 
la selezione non viene fatta a mon¬ 
te, ma a valle, nelle redazioni dei 
giornali». E alle agenzie di stampa 
detta questa nota: «Questa inchie¬ 
sta sta facendo emergere una realtà 
che potrebbe risultare molto sco¬ 
moda, e forse pericolosa, per certi 
ambienti dei quali non ho mai fatto 
parte». Poi prosegue. «Per sviare l’at¬ 
tenzione dal nocciolo duro si cerca 
di depistare l’opinione pubblica ti¬ 


rando in ballo gente che non c’en¬ 
tra nulla come me, come Angioni e 
tanti altri. In realtà il bersaglio gros¬ 
so mi sembra debba essere cercato 
in tutt’altra direzione. Comunque, 
cessato il mio incarico istituzionale, 
non ho mai parlato con il generale 
Angioni, nè con chiunque altro di 
esportazioni di armi in generale e 
verso il Kuwait in particolare. Inol¬ 
tre devo notare che solo chi non co¬ 
nosce questo ufficiale integerrimo 
può pensare che eventuali telefo¬ 
nate mie o di qualunque altro po¬ 


tessero favorire azioni men che cor¬ 
rette». 

A chi si riferisce quando con il suo 
comunicato parla di ambienti per 
cui l’inchiesta potrebbe diventare 
pericolosa? 

Evidentemente a delle situazioni 
presenti nei verbali e che non ven¬ 
gono in alcun modo trattate o enfa¬ 
tizzate se non da qualcuno. Invece 
viene enfatizzato il caso mio che è 
assolutamehte inesistente. Mentre 
mi pare che c’entri altra gente in 
termini chiari ed evidenti. 


Il suo nome è venuto fuori in que¬ 
sta vicenda in cui è coinvolto an¬ 
che il giudice Squillante. E oggi la 
testimone Stefania Ariosto dichia¬ 
ra: avete visto? Si stanno confer¬ 
mando le mie accuse di maggio 
scorso. Lei che risponde? 

Credo che si stia confermando la 
falsità di questa testimone costruita 
in laboratorio, che ha detto di me 
cose totalmente false. Tanto è vero 
che ora si sta facendo un’inchiesta 
su questi fatti e il mio nome non 
compare per niente. È la prova pro¬ 
vata che l’Ariosto è una strumenta¬ 
lizzazione di una parte della stam¬ 
pa. 

Lei conferma quanto si legge delle 
intercettazioni, cioè di essere 
«amicissimo» del generale Angio¬ 
ni? 

Ho un rapporto con il generale An¬ 
gioni di grande stima e credo che 
sia reciproco. Punto e basta. Non 
ho nessuna frequentazione, non 
ho detto che sono amicissimo, per¬ 
chè nessuno mi ha chiesto niente, 
non ho fatto nessun intervento. È 



una cosa che nasce dal nulla, alme¬ 
no per quanto mi riguarda. 

Quando lei era ministro della Dife¬ 
sa era mai venuto a conoscenza di 
qualcosa che non funzionava nella 
vendita di armi ad altri paesi? 

Non ho avvertito nulla di particola¬ 
re. Voglio solo far osservare che, 
ammesso e non concesso che allo¬ 
ra qualcuno mi avesse chiesto di in¬ 
tervenire per aiutare un’azienda 
nostra nell’esportazione, era mio 
dovere istituzionale occuparmene. 
Ma non è avvenuto. Dopo nessuno 
mi ha chiesto nulla. A conferma 
che questa è una storia inventata. 


■ ROMA. Esternazione del presi¬ 
dente della commissione parlamen¬ 
tare di Vigilanza sulla Rai, Francesco 
Storace, che ha definito, in una di¬ 
chiarazione all’Ansa, «francamente 
indecente vedere anche in televi¬ 
sione, e soprattutto alla Rai, oltre 
che sui giornali, sbattute sul video 
tutte quelle persone che non san¬ 
no nemmeno se sono indagate, 
coinvolte o citate». Commentando 
la lettera che gli è stata inviata dal 
deputato dell’Ulivo, Elio Veltri, Sto¬ 
race ha detto che prowederà nei 
prossimi giorni a convocare l’uffi¬ 
cio di presidenza della commissio¬ 
ne «per proporre l’adozione di in¬ 
dirizzi vincolanti per il servizio 
pubblico in tema di rapporti con la 
magistratura». «Sarebbe auspicabi¬ 
le - ha proseguito Storace - che il 
vertice della Rai provvedesse a in¬ 
vitare 1 direttori di rete e di testata 
a smetterla con questo spettacolo; 


così come è importante arrivare a 
una disciplina, sempre in tema di 
indirizzi al servizio pubblico, che 
veda i giornalisti della Rai non più 
impegnati nella caccia alle dichia¬ 
razioni del magistrato più ciarlie¬ 
ro». Sulla prima audizione, martedì 
prossimo, dei vertici Rai da parte 
della commissione. Storace ha ri¬ 
sposto: «Solo per raccogliere le 
mie domande ho già riempito ven¬ 
ti cartelle». La presa di posizione di 
Storace non poteva non suscitare 
reazioni e qualche polemica. «Invi¬ 
to Storace - ha detto Lucia Annun¬ 
ziata, direttore del Tg3 - a fare il 
suo mestiere. Io faccio quello di 
un giornalismo corretto, lui faccia 
il presidente della commissione di 
vigilanza. Ma la smetta di esterna¬ 
re prima ancora di aver capito co¬ 
me fare il suo mestiere. Poi - ha 
concluso - andremo al vertice Rai 
e vedremo chi esterna di più». 
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Oggi via alla stagione di caccia 

In campo 

limila 

doppiette 


SIMONA MANTOVANINI 


■ Oggi è la Pasqua di cacciatori e 
la Quaresima degli animali da cac¬ 
ciagione. Non è una rivoluzione del 
calendario, è il primo giorno di cac¬ 
cia «vagante», quella con fucile e ca¬ 
ne da riporto in mezzo ai campi. 
Quella stanziale, meno «amata», è 
cominciata domenica scorsa nei 
111 appostamenti fissi in provincia 
di Milano. La maggior parte delle 
17mlla 500 doppiette milanesi però 
comincia oggi a sparare, e prosegui¬ 
ranno fino al 30 gennaio del ‘97. 
L’assessore provinciale alla caccia e 
pesca ha Invitato i cacciatori a rispet¬ 
tare, oltre che la distanza di sicurez¬ 
za dai centri abitati e dalle strade, le 
colture agricole: «Quest’anno la sta¬ 
gione venatoria è iniziata una setti¬ 
mana dopo - ha detto Alfredo Nova- 
rini - su richiesta degli agricoltori 
preoccupati per possibili danni alle 
colture». 

Con la riapertura della caccia ri¬ 
partono le polemiche: Innanzitutto 
quelle che hanno scatenato la bufe¬ 
ra sulla Regione. La prima richiesta 
della giunta Formigoni di aprire la 
caccia nei parchi bocciata dal gover¬ 
no, è stata pochi giorni fa rivotata 
nella medesima stesura, e approva¬ 
ta. In attesa di ulteriori sviluppi, la Le¬ 
ga per l’abolizione della caccia orga¬ 
nizza 11 consueto appuntamento di 
disturbo ai cacciatori: l’appunta¬ 
mento è alle 6,30 all’entrata del Lido 
in piazzale Lotto: «Cercheremo di far 
fischiare le orecchie ai cacciatori - 


dicono gli abolizionisti - e a questa 
classe politica sorda alle ragioni del 
buon senso». 1 numeri dovrebbero 
portare un po' di conforto sia ai co¬ 
mitati anti caccia che agli animali: 
secondo dati forniti dalla Provincia 
le doppiette sono calate, dallo scor¬ 
so anno, di 2mila 100 unità. 1 caccia¬ 
tori, che devono avere porto d’armi e 
tesserino regionale - costo totale 
385mila lire all’anno - potranno spa¬ 
rare nel tre ambiti di caccia (Brian- 
teo. Ticinese e Borromeo) per un to¬ 
tale di oltre 168mila ettari di superfi¬ 
cie cacciabile. A sorvegliare sul loro 
comportamento cl saranno que¬ 
st’anno 17 guardacaccia, sei In più 
dello scorso anno, che Insieme alle 
200 guardie volontarie dovranno so¬ 
prattutto combattere l’attività dei 
bracconieri. 1 cacciatori «legali» pos¬ 
sono agire tre giorni alla settimana a 
scelta escluso il martedì e 11 venerdì - 
chissà se lo sanno lepri e anatre - e 
possono catturare solo due capi di 
selvaggina stanziale per volta, di cui 
una sola lepre. Anche quest’anno la 
Provincia ha provveduto a ripopola¬ 
re le zone di caccia: fino a oggi erano 
stati aggiunti 20mila fagiani - 4mila 
in più di quelli liberati l’anno scorso - 
5mlla starne (1200 in più) e 500 le¬ 
pri. diminuite di 300 unità e liberate 
solo nelle zone di tutela. Quest’anno 
però chi ha provveduto a fare richie¬ 
sta per tempo aila Provincia potrà 
anche sparare sul passero d’Italia, la 
Passera Mattugla e lo storno. 



Feste in città 

Quadri, fiori 
e bancarelle 
nei quartieri 

■ Molti gli appuntamenti e le fe¬ 
ste rese note dall’Osservatorio di Mi¬ 
lano per questa penultima domeni¬ 
ca di settembre. Tra gli altri, per gli 
amanti delle belle macchine il Club 
Ferrari Milano ha organizzato un ra¬ 
duno di Ferrari in piazza Castello. Le 
auto effettueranno poi un giro dimo¬ 
strativo per la città. Si prevedono un 
centinaio di partecipanti. In via Festa 
del Perdono mostra di quadri orga¬ 
nizzata dalia galleria d’arte Avida 
Dollars. In piazza Del Cannone cam¬ 
pi da tennis, l’iniziativa è organizzata 
dalla Uisp.Grande festa dell’uva In 
via Veglia (da viale Marche a piazza 
Caserta). Molte associazioni di vo¬ 
lontariato hanno aderito a questa 
iniziativa. Ci saranno 80 negozi aper¬ 
ti e 150 bancarelle di vario artigiana¬ 
to. La giornata sarà rallegrata da vari 
spettacoli. 

11 settore Commercio del Comune 
ha promosso la Fiera di Affori. Du¬ 
rante la giornata la zona sarà chiusa 
al traffico e 50 bancarelle coloreran¬ 
no 11 quartiere. Una divertente inizia¬ 
tiva per gli amici degli animali al Par¬ 
co Semplone «Metropolitani, tecni¬ 
che di sopravvivenza felice per cane 
e padrone in città» è stata organizza¬ 
ta dall’Ufficio tutela animali di Mila¬ 
no. In viale Monza 335 l’assoclazlo- 
ne Pane quotidiano ha organizzato 
una mostra di quadri. Dalle 10 alle 
19 quaranta pittori esporranno le lo¬ 
ro opere. L’associazione Cittadini di 
Certosa Garegnano ha organizzato 
la festa di quartiere in via Sapri. Du¬ 
rante ia giornata ci saranno incontri 
di basket e paliavolo, un grande con¬ 
certo bandistico del corpo musicale 
S. Lorenzo di Parablago, una mostra 
di foto antiche e, per i bambini la 
giornata sarà rallegrata da giochi co¬ 
me 11 tiro alla fune e la corsa nei sac- 
chi. Mostra d’arte con esposizione di 
quadri in viale Zara e piazzale Lago- 
sta organizzata dal centro culturale 
L’Isola. 


Oggi 


FARMACIE 

Diurne (8.30-21): via Bassano Por- 
rone, 4; largo La Poppa, 1; corso 
Italia (ang. via Crocefisso, 1); via 
San Vittore, 12; via Murai, 5; viale 
Affori, 10; via Cogne, 9; viale Tl- 
baldl, 50; viale Lucania, 10; via Lu¬ 
dovico il Moro, 163; via Plinio, 11; 
via Padova (ang. via Toselli, 2); 
via Teodosio, 104; via Amadeo, 
40; viale Premuda. 10; via Pier 
Lombardo, 19; via Giambelllno 
(ang. via Tolstoi, 17); via Forze 
Armate (ang. via Primaticcio. 
217) ; via Raffaello Sanzio, 2/a; via 
Porgine, 2 (ang. via Isernia); via 
Pier della Francesca. 3. 

Notturne (21-8.30): Piazza Duo¬ 
mo, 21 (ang. via Silvio Pellico); 
via Boccaccio, 26; piazza Cinque 
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74; 
corso San Gottardo, 1; Stazione 
Centrale (Galleria Carrozze) ; cor¬ 
so Magenta, 96; corso Buenos Ai¬ 
res, 4; piazza Argentina (ang. via 
Stradivari. 1); viale Lucania, 10; 
viale Panzoni, 2; via Canonica, 32; 
piazza Firenze (ang. via R. Di Lau- 
ria, 22). 

Guardia Medica 24 ore: tei. 
34567. 

EMERGENZE 

Comune 6236 - Questura 62261 - 
Polizia 113 - Carabinieri 112/6289 
- Vigili del fuoco 115/34999 - Cro¬ 
ce Rossa 3883 - Polizia Stradale 
32678 - Vigili Urbani 77271 - 
Emergenza ospedali e ambulanze 
118 - Centro antiveleni 66101029 - 
Centro ustioni 6444625 - Centro 
Avis 70635201 - Guardia ostetrica 
Mangiagalli 57991 - Soccorso vio¬ 
lenza sessuale (Mangiagalli) 
57.99.55 - Guardia ostetrica Mello¬ 
ni 75231 - Guardia medica perma¬ 
nente 3883 - Pronto soccorso orto¬ 
pedico 583801 - Telefono amico 
6366 - Amicotell 700200 - Telefo¬ 
no azzurro 051/261242 - Centro 
bambino maltrattato 6456705 - 
Casa d’accoglienza della donna 
maltrattata 55015519 - Telefono 
donna 809221 - Centro ascolto 
problemi alcolcorrelati 33029701 - 
Viabilità autostrade 194 - Informa¬ 
zioni aeroporti 74852200 - Infor¬ 
mazioni Fs Centrale 67500 - Porta 
Garibaldi 6552078 


TRE BUONE RAGONI 

PER GUARDARE LA EESTA IN DIRETTA 

domenica 22 settembre 




in diretta su 

TELELOMBAEDIA - DIFFUSIONE EUROPEA - RETE 7 Bologna 
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Il premier festeggiato a Scandiano, il suo paese 

Prodi :«Porterò 
ritalìa in Europa» 

«Siamo stati fermi troppi anni» 

«Abbiamo cominciato a pulire l’abitazione e a metter a po¬ 
sto i mobili». Romano Prodi, accolto e festeggiato fra la sua 
gente a Scandiano, alla festa del Ppi, risponde alle doman¬ 
de di Enzo Biagi. «Sì, l’Italia ha dei problemi, è stata immo¬ 
bile per molto tempo, ma ora la rivoluzione è cominciata». 

E non demorde sull’Europa: «Non tollererò di essere il pre¬ 
sidente del Consiglio che non porta il paese in Europa. 11 
prezzo è alto ma gli italiani sono disposti a pagarlo». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

RITANNA ARMENI 



Il presidente del Consiglio Romano Prodi Toiati/Master photo 


«Romano è onesto» 
Da Casini 

solidarietà al premier 


■ SCANDIANO. Eccolo Romano 
Prodi fra la sua gente. La gente di 
Scandiano, il paese in cui è nato. E 
il pubblico dei Popolari che lo fe¬ 
steggia, lo applaude senza remo¬ 
re. E che canta una canzone in 
dialetto tutta dedicata a lui: “ 
Avanti miei Prodi “. Lui sorride, ri¬ 
de saluta e si rilassa. 

Ad intervistarlo c’è un suo ami¬ 
co, Enzo Biagi, che comincia con 
una dichiarazione di fiducia e di 
affetto che non si può non riferire 
a qualche momento difficile che 
forse il presidente del Consiglio ha 
avuto in questi giorni. “Sono ami¬ 
co di Prodi - dice - e sono sicuro 
che il presidente del Consiglio si 
comporterà sempre da persona 
perbene, il momento è difficile e 
c’è bisogno che qualcuno ci dia 
speranza’’. 

Bisogno di speranza 

E Romano Prodi la speranza la 
dà affrontando proprio il tema più 
duro e pesante di queste ore: la 
nuova scoperta dell’ondata di cor¬ 
ruzione che si è abbattuta in que 
sti giorni sull’Italia. “Sì - dice - l’ita- 
lia ha dei problemi. E‘ stata immo¬ 
bile per molto tempo, per troppi 
anni ci sono state novità non cam¬ 
biamenti. Ora la rivoluzione è co¬ 
minciata. E dolorosa, ma deve an¬ 
dare avanti fino in fondo”. 


Il suo governo ha cominciato, 
lui sa che la strada e difficile, ma 
non demorderà. «Il governo del¬ 
l’Ulivo - racconta il presidente del 
Consiglio - ha cominciato a pulire 
l’abitazione a mettere a posto i 
mobili. Il lavoro è lungo, finora ci 
sono stati 54 governi che non han¬ 
no fatto in tempo a mettere ordi¬ 
ne, ma hanno sovrapposto solo 
una cosa all’altra». 

Romano Prodi si è dimostrato 
straordinariamente ottimista è de¬ 
ciso. Incoraggiato dal clima cor¬ 
diale e festoso ha detto fino in fon¬ 
do tutto quello che pensa sul pe¬ 
sante tema dell’ingresso in Euro¬ 
pa. “Non tollererò - ha detto - di es¬ 
sere il presidente del Consiglio 
che non porta l’Italia nell’Europa”. 
Qual è il prezzo del biglietto? gli è 
stato chiesto. “ E‘ alto - ha risposto 
il presidente del Consiglio - ma tut¬ 
ti gli italiani lo vogliono pagare”. Il 
premier usa parole decise, un to¬ 
no quasi duro. Parla ai suoi concit¬ 
tadini, ai suoi amici Popolari, ma 
anche alle forze politiche, a chi 
nutre anche nel governo e nella 
maggioranza qualche dubbio sul¬ 
la possibilità di farcela. Lui proprio 
non ne ha. “L’Italia - dice - è un 
paese che è capace di andare in 
Europa. In questa settimana ci gio¬ 
chiamo una generazione intera, 
giochiamo il futuro dei nostri figli”. 


Poi racconta i suoi viaggi nel vec¬ 
chio continente, i suoi incontri 
con i governi dei paesi europei e la 
scoperta che l’ha colpito. “ Ho 
scoperto - racconta - che tutti sono 
pronti, la Germania, l’Olanda, la 
Francia , la Spagna... ho scoperto 
che è dura, ma non ci sarà un se¬ 
condo round. 

A cena con Flavia 

Romano Prodi era arrivato alla 
Festa deH’amicizia in largo antici¬ 
po. E prima di sottoporsi alla fila 
domande di Enzo Biagi è andato a 
cena con la moglie Flavia, i suoi 
collaboratori, alcuni dirigenti dei 
Popolari. Un pasto a base di fun¬ 
ghi, applausi degli altri commen¬ 
sali, interrotto da una visita alle cu¬ 
cine. In un clima familiare, caloro¬ 
so, quasi intimo. Rotto solo da 
qualche battuta con i giornalisti 
ancora una volta sulla finanziaria 
che deve essere “rigorosa”, su Ber¬ 
tinotti che non può non condivi¬ 
dere gli obiettivi che il governo si è 
posto, e sull’Europa nella quale l’I¬ 
talia deve entrare, perchè “non 
può essere l’unico paese a rima¬ 
nere fuori”. 

Le risposte sul caso Necci e sul¬ 
la nuova Tangentopoli che si sta 
abbattendo sui palazzi della politi¬ 
ca e dell’economia e che è sem¬ 
brato sfiorare anche il goveno, la 
sua figura il presidente del Consi¬ 
glio le aveva affidate questa matti¬ 
na in una intervista alla Stampa. 
”L’Italia che sta emergendo in 
questa inchiesta - aveva detto - 
non è la nostra Italia. E‘ il residuo 
di quella vecchia. Un’impurità”. E 
la vicenda Nomisma, la società di 
ricerche che lo stesso Romano 
Prodi ha fondato 15 anni fa e che 
avrebbe ricevuto commesse per 
11 miliardi dalle Ferrovie dello Sta¬ 
to: “E‘ assulatamente pazzesco - è 
stata la risposta di Prodi - ho smen¬ 


tito io e soprattutto la persona a 
cui è stato attibuito il riferimento a 
Nomisma. Non ho una sola azio¬ 
ne di Nomisma o il minimo inte¬ 
resse personale in quella società. 
L’ho fondata sono stato il presi¬ 
dente del comitato scientifico, 
non ho mai contribuito a affari o 
cose del genere. E‘ una società 
competitiva con le migliori società 


di rhcdrca estere. E ha lavorato an¬ 
che per le ferrovie dello Stato, co¬ 
me per altre decine e decine di 
aziende in modo assolutamente 
trasparente “. E infine un invito: 
“Vadano i magistrati a guardare i 
bilanci.Lo faccia anche Feltri e si 
accorgerà dell’assoluta trasparen¬ 
za di Nomisma. Lui cerca il fango, 
ma non lo troverà”. 


■ ROMA. L’inchiesta di La Spezia, 
la pubblicazione delle intercettazio¬ 
ni telefoniche dei principali imputa¬ 
ti, nomi di politici tirati in ballo a pro¬ 
posito o a sproposito: il palazzo del¬ 
la politica è in allarme e nella sostan¬ 
za condivide l’iniziativa del ministro 
della Giustizia, Flick, tendente ad ot¬ 
tenere una reale e maggiore riserva¬ 
tezza dei giudici nel corso delle loro 
indagini. Intanto da sponde opposte 
arriva solidarietà al premier Romano 
Prodi, dopo che nell’inchiesta è ve¬ 
nuto fuori il nome di Nomisma, il 
centro studi e ricerche da lui fonda¬ 
to. 

Fausto Bertinotti, Re, notando 
con una battuta che «è come se 
avessimo avuto, senza saperlo, un 
vicepresidente ombra che si chia¬ 
ma Pacini Battaglia», dichiara che 
la vicenda spezzina non ha alcuna 
ripercussione sul governo, ma «ne 
hanno avute immediatamente sul¬ 
l’ordinamento democratico, un or¬ 
dinamento malato perchè c’è un 
rapporto tra affari e stato che ha 
preso il posto del governo». Pier 
Ferdinando Casini, segretario del 
Ccd, dice basta al «fango ed im¬ 
mondezza in faccia». Poi, pur preci¬ 
sando che da Prodi lo dividono di¬ 
stanze politiche, conferma la sua 
solidarietà. «Prodi è una persona 
onesta e gli esprimo la mia solida¬ 
rietà davanti ad attacchi che reputo 
strumentali e ingiusti». Toni diversi 
quelli del suo collega di gruppo: 
Carlo Giovanardi, presidente dei de¬ 
putati ccd e edu, dice che «quello 
di Prodi sta diventando un proble¬ 
ma politico molto serio. Con la pri¬ 
ma repubblica se ne devono anda¬ 
re anche i Prodi e i D’Alema che 
hanno avuto non meno responsa¬ 
bilità sul degrado del sistema di 
quanto abbiano avuto i Forlani e i 
Craxi». E i Mastella e i Casini e gli 
altri dirigenti ex de ora passati nel 
centrodestra? Su questi Giovanar- 
doi tace. Ma non tace Forlani, il 
quale si augura si possa uscire «dal 
clima di persecuzione ambientale». 

Sulla figura e sul ruolo di Pacini 
Battaglia si interroga il parlamenta¬ 
re di An, Gustavo Selva, il quale no¬ 
ta come sia facile stare dalla parte 
giusta nel momento giusto con gli 


uomini giusti. E si chiede se non sia 
il caso di rendere ufficiale II lobby- 
smo, mentre sarebbe necessario 
condannare duramente chiunque 
dovesse continuare a percepire 
mazzette. Nell’Ulivo si discute di La 
Spezia e di quanto ha detto Prodi. 
Folena, Pds, dà un giudizio molto 
positivo sull’inchiesta, nonostante 
l’infortunio iniziale del Pm. Dice l’e¬ 
sponente della Quercia che i magi¬ 
strati non hanno fatto ricorso alla 
carcerazione preventiva e che gli 
arresti sono scattati quando l’in¬ 
chiesta era praticamente finita. In¬ 
vece definisce troppo sopra le righe 
le prime reazioni dei politici alle 
notizie che man mano arrivavano 
dalla città ligure. Giovanni Bianchi, 
presidente del Ppi, richiama la ne¬ 
cessità di separare la politica dagli 
affari, come fanno anche il verde 
Mauro Paissan, e Diego Masi, di 
Rinnovamento italiano. Nota Bian¬ 
chi come dopo 4 anni dall’inizio di 
Tangentopoli una quota dei ceti di¬ 
rigenti sia «passata impermeabile 
nella mentalità, nelle pratiche, nel¬ 
la presunzione di impunità». In- 
somma, le metastasi della corruzio¬ 
ne sono ovunque. 

Su Flick interviene Rocco Botti¬ 
glione. Il segretario del Cdu chiede 
al responsabile della giustizia di 
esercitare i diritti di ispezione che 
gli competono «per fare in modo 
che ci siano meno chiacchiere e 
più rispetto per i diritti dei cittadini». 
Buttiglione lamenta che non sia sta¬ 
ta ancora aperta un’inchiesta per 
accertare chi abbia consegnato ai 
giornalisti i testi delle intercettazioni 
telefoniche e poi conclude Ironica¬ 
mente: «È strano che Prodi non ab¬ 
bia colto il problema della privacy. 
Concordo con lui sulla necessità di 
alternanza ed ingresso in Europa 
per uscire dalla crisi. Purtroppo 
questo governo non può garantire 
nessuna delle due». Di alternanza 
ha parlato il premier in un’intervista 
ieri a proposito della necessità di ri¬ 
cambi ai vertici delle grandi azien¬ 
de pubbliche in seguito alla vittoria 
di un polo o di un altro, per evitare 
l’incancrenirsi di posizioni di pote¬ 
re. E Ignazio La Russa, An: alternan¬ 
za sì, ma l’Ulivo non ne è capace. 


LanciaY. Soluzioni privilegiate. 



L ^ tiiluifi i>fT ycUnrr' !•' f Msho f!i .S i l'l. Pr-r- uftrrifirì rN/rjr;r?r/^Jrjri/ -ini fre.ì-.!. c iìlll*' 

lirufiriHf tifi .SMA, l lUnììitin jmhl/ticuti n tannini' tii 


Opzione Lancia: 
il programma di acquisto 
ricco di scelte. 

Lancia V. Al piacere di guidarla si aggiunge, oggi, una grande oppor- 
lunità: Opzione Lancia. Il nuovo modo di acquistarla, versando una. 
quota iniziale variahile tra il 15% ed il 60%^ del prezzo di vendita e, 
successivamente, 11 contenute cjuote mensili. Dopo un anno potrete 
tenere la vostra Lancia Y versando la quota restante, cor» possibilità di 
rifinanziarla in (|uoto mensili. Oppure potrete restituirla al prezzo 
minimo di riaetpnsto già fissato oggi, utilizzando, come anticipo per 
una nuova Lancia, la differenza rispetto alla quota finale. Con Opzione 
Lancia: zero spese - TAN 0% - TAhlG 0%, scadenza prima quota 35 giorni. 


KseiiuMo: Lancia Y 1.2 I,E - I,. Ifl.750.000 esclusa A.P.I.E.T. 

Anticipo (15%) L. 2.812.500 
I I «luotc iiiciisìli da L. 540.910 

Soluzione A: versamentf* ultima quota (65%) L, 12.187.500 con possiliilità 
di rifili a nziaiiientu della stessa in quote mensili 
Soluzione B: sostituzione dopo 12 mesi con una nuova Lancia, con prezzo 
miniiiio di riacquisto della Vostra Lancia Y di L. 14.062.500* 


QLLum ili Tinriìiiili hoikIìzìoiìì t- run jTieno di .i^OdKK) km 


Lancia 



Il Granturismo 
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TV. E morto Mario Pastore, popolare conduttore del Tj 


Quel «mezzobusto» 
mai dimezzato 



CENTRO RAF,! 

'CENTRO VISITE 


Mario Pastore, popolare conduttore del Tg2, è morto l’altra 
notte a Roma. Pastore, 67 anni, da poco in pensione è stato 
uno dei «mezzibusti» più familiari dei vecchi tg. Di estrazio¬ 
ne cattolica, frequentazioni e amicizie democristiane ma 
non «perfettamente allineato». Buon giornalista, battaglie¬ 
ro, non condizionabile: così lo ricordano. 11 cordoglio del 
vicepresidente del Consiglio, Walter Veltroni. 11 dolore del¬ 
la Lipu, di cui era presidente. 


RONALDO 

■ ROMA. Nell’epoca dei «mezzi¬ 
busti» si era ritagliato un profilo mar¬ 
cato. E quegli occhialoni, che scher¬ 
mavano uno sguardo curioso ma 
non invadente, non erano sfuggiti al¬ 
la lente satirica di Alighiero Nosche- 
se che ne aveva fatto uno dei più 
simpatici tra i suoi personaggi-cari¬ 
catura. E lo stesso Pastore rideva di 
gusto di fronte alla sua imitazione. 
L’arguzia non difettava a questo pie¬ 
montese di Novara che parlando dei 
possibili rischi del giornalismo politi¬ 
co amava dire: «Personalmente, il 
solo infortunio occorsomi in ven¬ 
tanni di professione non è stato tro¬ 
vandomi a tu per tu con un presiden¬ 
te o un segretario generale: ma da¬ 
vanti a Ugo Tognazzi. Lui era in por¬ 
ta, io giocavo da mezzala. Fui porta¬ 
to fuori in barella. Finì 2-0 per la 
squadra dei giornalisti». Arguto, ma 
non per stabilire un distacco tra sé e 
le cose del mondo. Era uno che i pie¬ 
di nel piatto li metteva, e senza trop¬ 
pi diplomatici scrupoli, in una Rai 
dove il sapersi barcamenare è regola 
aurea. «Un buon giornalista, batta¬ 
gliero, non condizionabile», così lo 
ricorda Roberto Morrione, trent’anni 
e più di Rai e attuale direttore di Ra¬ 
dio International. Insieme hanno la¬ 
vorato ai tempi del Tg unificato: «Era 
uno al quale piaceva il confronto - ri- 


PERGOLINI 

corda Morrione - senza escludere lo 
scontro. Credo che nessuno possa 
negare il suo combattivo orgoglio 
nel difendere la professionalità del 
mestiere di giornalista. Cercò di con¬ 
trastare quelle che furono le ondate 
del potere socialista, proprio non ce 
la faceva a reggere quella cappa di 
asfissiante conformismo». 

In Rai era arrivato nel ‘68, dopo 
una gavetta nella carta stampata co¬ 
minciata da ragazzino come croni¬ 
sta di nera per «11 Popolo», proseguita 
a Bmxelles nel giornale per 1 minato¬ 
ri italiani «11 Sole» e conclusa a «11 
Giorno» come redattore parlamenta¬ 
re. Nel ‘66 «per non cercare più le no¬ 
tizie, ma per darle» fece l’esperienza 
dell’ufficio stampa andando a diri¬ 
gere rUffico pubbliche relazioni del¬ 
le «Autostrade Spa». E andare con¬ 
trocorrente, «complicarsi la vita» era 
un po‘ il suo marchio: se andava allo 
stadio faceva il tifo per la squadra 
ospite. Confessava di invidiare due 
categorie di persone: chi viaggiava e 
poteva conoscere il mondo più di lui 
e chi suonava il pianoforte. Cattoli¬ 
co, figlio del sindacalista Giulio, ami¬ 
cizie e frequentazioni democristiane 
ma non aveva la vocazione del «dili¬ 
gente esecutore». Amico di Ettore 
Bernabei e Willy De Luca, ma non 
era tipo da fare sconti e così ricorda¬ 


va i tempi della Rai democristiana: 
«Una volta Enrico Berlinguer aveva 
detto che, per il compromesso stori¬ 
co, la De doveva perdere voti a de¬ 
stra: nel mio resoconto Willy De Lu¬ 
ca cancellò “a destra”. E i comunisti 
protestarono vivacemente, perché il 
senso cambiava e non di poco. Ma 
per il telegiornale di allora, ad esem¬ 
pio, nella De non esisteva un’oppo¬ 
sizione interna, bisognava dire ‘‘co¬ 
loro che non hanno concorso all’e¬ 
lezione del segretario”». Passò al Tg2 
di Barbato e qualcuno cercò di farlo 
passare per uomo buono per tutte le 
stagioni. Ma lui sapeva rispondere 
con i fatti e non si accontentava di 
una guerra di trincea. Le sue pesanti 
bordate contro la lottizzazione, la 
piaga dei «giornalisti» pagati dalla 
Rai ma in carico ad uffici stampa o 
segreterie di partito che poi, magari, 
tornavano con tanto di megaqualifi¬ 
che, le ricordano ancora in viale 
Mazzini. 

E alla sua scomoda onestà intel¬ 
lettuale sono in molti a rendere 
omaggio. 11 vicepresidente, Walter 
Veltroni in un telegramma di condo¬ 
glianze ai familiari ne parla così: «Un 
giornalista di razza, una personalità 
indipendente che ha rappresentato 
nel panorama dell’informazione, 
una figura di forte professionalità, 
unita ad una grande passione civile». 
L’Usigrai, il sindacato dei giornalisti 
Rai, lo ricorda come «Un volto al 
tempo stesso autorevole e cordiale 
del servizio pubblico. Pastore ha le¬ 
gato il suo nome ad alcune delle fasi 
più vivaci della storia della televisio¬ 
ne e ha saputo gettare il suo peso di 
appassionate polemiche contro la 
lottizzazzione». Ed, infine «il dolore e 
la costernazione» della Lipu, la lega 
italiana per la protezione degli uc¬ 
celli di cui Mario Pastore era presi¬ 
dente dairSS. 



Mario Pastore 


Davide Busi 


VIDEO. In commercio la storica antologia di otto cassette sul gruppo inglese 

Abbuffata Beatles. Un so^no lun^o dieci ore 


DIEGO PERUGINI 


■ MILANO. Dieci ore di Beatles in 
videocassetta. Partendo dal primo 
incontro alla festa della chiesa di 
Woolton per arrivare all’ultimo 
concerto su Savile Row e agli ulti¬ 
mi giorni della più grande pop- 
band di tutti i tempi. Si trova tutto e 
anche di più in un megadocu¬ 
mentario in otto videocassette, 
The Beatles Anthology, che dal 
25 settembre verrà messo in 
commercio in un confanetto a 
un prezzo che oscillerà fra le 
250.000 e le 280.000 lire (ma si 
potranno comprare anche le 
singole cassette). 

Si tratta della versione com¬ 
pleta del documentario già tra¬ 
smesso parzialmente (cinque 
ore soltanto invece di dieci) lo 


scorso novembre nelle principali 
televisioni di tutto il mondo. Al¬ 
l’epoca l’Italia si distinse per es¬ 
sere stata una delle poche na¬ 
zioni a «bucare» l’evento e a de¬ 
ludere i «beatlemaniaci» della 
penisola. In realtà sembra che 
Italia Uno si fosse assicurata 1 di¬ 
ritti del programma, ma che non 
l’avesse messo in onda per un 
mancato accordo sugli spot 
pubblicitari con cui inframmez¬ 
zare la trasmissione. Chissà che, 
in tempi più o meno brevi, si de¬ 
cida di sbloccare il tutto. Nell’at¬ 
tesa gli appassionati più impa¬ 
zienti potranno investire nelle 
otto videocassette che, a parte 
qualche imprecisione nella tra¬ 
duzione, sono fonte di scoperte. 


emozioni e curiosità. Perchè, ol¬ 
tre a materiale di repertorio, ci 
sono molti inediti e rarità, illu¬ 
strati da interviste d’epoca e re¬ 
centi degli stessi protagonisti. 
Così vediamo un Ringo Starr an¬ 
ni Novanta, dall’aria bolsa ma 
con un senso deU’umorismo im¬ 
pagabile, mentre 1 suoi compa¬ 
gni Paul MeCartney e George 
Harrison appaiono più seri e 
nella parte. 11 resto è storia, cro¬ 
nologicamente descritta e rac¬ 
contata in dettaglio. Con mo¬ 
menti magici come il periodo 
che va dall’agosto 1964 allo stes¬ 
so mese dell’anno seguente: ec¬ 
co John che scopre per caso 
l’effetto feedback (chitarra di¬ 
storta) , i concerti in un clima di 
delirio urlante, gli incontri storici 
come quello con Bob Dylan. E, 


ancora, l’assalto dei fans a Bu- 
ckingham Palace nel giorno che 
1 quattro vengono «fatti» baronet¬ 
ti, la nascita di Yesterday, le esi¬ 
laranti riprese dei film. 

Insomma, l’affare Beatles con¬ 
tinua a tirare. L’addetto stampa 
della Apple Derek Taylor non ri¬ 
vela cifre precise ma assicura 
che solo per i diritti televisivi del 
documentario si sono incamera¬ 
ti 100 milioni di sterline. Succes¬ 
so che ha coinvolto anche 1 due 
doppi cd della serie Anthology. il 
primo ha venduto dieci milioni 
di copie (complice il traino di 
Free as a Blrd, il pezzo che ha 
riunito virtualmente John, Paul, 
George e Ringo), il secondo cin¬ 
que. E fra poco, in ottobre, verrà 
pubblicato anche il terzo capito¬ 
lo. 


Ritorno al Beat 
Paul MeCartney 
incide un poema 
di Ginsberg 


TEATRO. Un testo di Filippo Arriva 

«Libertà» e paura 
Ver^a in tricolore 


Si è concluso la scorsa settimana il Festival Verghiano ’96, 
manifestazione che si svolge tra Catania, Vizzini e Acitrez- 
za, con la messa in scena di Libertà di Filippo Arriva, oc¬ 
casione contemporanea per una rivisitazione dei miti 
unitari e risorgimentali. 11 festival aveva nei giorni prece¬ 
denti già presentato La lupa nella versione di Aurelio Gri¬ 
maldi e due monologhi dalle novelle Rosso Malpelo e 
Nedda. 


KATIA 

■ CATANIA. La modernità di Ver¬ 
ga: Filippo Arriva non ci contava 
troppo. Al punto che, per giustificare 
la sua riscrittura in forma dramma¬ 
turgica della novella L/bertò (1883), 
il giornalista e scrittore siciliano si 
è sentito in dovere quasi di chiede¬ 
re scusa con alcune note del pro¬ 
gramma di sala: «La guerra in Bo¬ 
snia, il focolaio riacceso del Golfo, 
gli strascichi della seconda guerra 
mondiale, ci toccano emotivamen¬ 
te, mentre il materiale risorgimen¬ 
tale non ha più un impatto suffi¬ 
cientemente coinvolgente se para¬ 
gonato a quegli eventi». Ma gli 
spettatori che hanno assistito allo 
spettacolo passato in chiusura del 
Festival Verghiano (all’interno del 
quale gli organizzatori Enzo e Sa¬ 
rah Zappulla hanno proposto l’in¬ 
teressante mostra Robe di casa 
Verga) non la pensavano affatto 
così. Sarà a causa di Bossi, delle 
sue ampolline e dei suoi sit-in alle 
sorgenti di un Po putrescente. Sarà 
per le prime pagine dei giornali to¬ 
talmente invase dalle bande spa¬ 
rute di secessionisti neanche trop¬ 
po convinti, di casi clinici e casi 
comprensibilmente disperati. Sarà 
per la prospettiva mejerchol’diana 
dello spettacolo che, sfoggiando 
persino un teatro d’ombre cinesi, 
si beffa della noia. Sarà per l’effet¬ 
to di quella bandiera italiana sven¬ 
tolata come un’arma impropria... 

Certo, Libertà di Verga-Arriva, 



Esistono ancora i Beatles, nel senso che esistono ancora Paul MeCartney, 
Ringo Star e George Harrison e almeno il primo dei tre non ha mai smesso in 
questi anni di lavorare, produrre dischi e canzoni. Guardando al futuro, anche 
se spesso con un pizzico di nostalgia porgli anni «d’oro». È un po' quel che 
accade in questi giorni. MeCartney, il più intraprendenti tra gli attuali ex Fab 
Four, è entrato in studio di registrazione apparentemente alle prese con un 
progetto misterioso. In realtà pare che stia per incidere una versione di 
«Baliad of thè Skeletons», la nota canzone - ma sarebbe meglio dire il poema - 
di protesta di Alien Ginsberg, uno dei massimi esponenti della Beat 
Generation. Un ritorno dunque a quella cultura che seppure indirettamente ha 
condizionato il clima culturale dal quale sono nati anche i Beatles. Il progetto 
che coinvolge anche il chitarrista del gruppo di Patti Smith, Lenny Kaye, e il 
compositore Philip Glass, dovrebbe diventare un disco che uscirà per la 
mercury l’8 ottobre prossimo. 


IPPASO 

proposto dalla regia accattivante e 
musicale (in scena c’era il gruppo 
«Lautari» specializzato in un reper¬ 
torio tradizionale) di Armando Pu¬ 
gliese, non è sembrato ai catanesi 
raccolti nel chiostro dell’Istituto Ar- 
dizzone Gione un evento fuori del 
nostro tempo, di quelli che si guar¬ 
dano con il gusto di ripassare un 
passo di storia, benché fondamen¬ 
tale per la Sicilia come è quello 
del massacro del Brente, agosto 
1860. 

Quando Arriva scrisse il testo 
(utilizzando la scarna, lancinante 
novella di Verga e la sceneggiatura 
del film Bronte, cronaca di un mas¬ 
sacro di Florestano Vancini, scritta 
con Sciascia e Fabio Carpi), non 
volteggiavano ancora sui cieli le 
scritte «Viva l’Italia» in magica e 
anche un po‘ parodistica cancella¬ 
zione del «mostro» separatista. 

Eppure oggi Libertà suona, vo¬ 
lenti o nolenti, stereofonico: tra 
lampi letterari, attrazioni spettaco¬ 
lari e flash d’attualità. All’effetto 
contribuiscono anche 1 colori con i 
loro simboli semplici. Bianche ros¬ 
se e verdi, le sedie della platea di¬ 
sposta ai due lati della zona sceni¬ 
ca. Bianca rossa e verde, la ban¬ 
diera sventolata dai popolani di 
Bronte, in nome di Garibaldi appe¬ 
na sbarcato coi suoi Mille e Mille. 
Neri i notabili, appollaiati come 
statue di cera nel loro Circolo dei 
nobili. Grigi i contadini che corro¬ 
no come pazzi contro i Borboni, 
contro i latifondisti. Rossi (e neri 
dentro) i garibaldini che arrivano 
«trainati» dal carro di Nino Bixio, il 
luogotenente di Garibaldi venuto a 
sedare la rivolta sanguinosa dei 
popolani con la fucilazione sbriga¬ 
tiva (nella quale perde la vita an¬ 
che un avvocato che si era fatto da 
mediatore tra i conservatori e i po¬ 
veri desiderosi di un lembo di ter¬ 
ra). 

Lo spettacolo si apre su una fu¬ 
ria iconoclasta, con una bellissima 
vecchia al centro del palcoscenico 
in veste di «narratrice» (raccoglie 
la parte più direttamente verghia- 
na) del terribile massacro del 
Bronte, e si smorza su una nota 
rassegnata, che rilancia interroga¬ 
tivi fino a noi ed oltre. Con l’urlo di 
un contadino che dopo il processo 
rifiuta di andare in prigione: «Per¬ 
ché, perché? Se non m’era toccato 
neanche un palmo di terra... Mi 
avevano detto che c’era la libertà». 

Applausi per il nutrito cast (una 
cinquantina tra attori, musicisti e 
comparse), tra cui ricordiamo Atti¬ 
lio Fabiano, loie Micalizzi, Checco 
Toti, Gaetano Campisi e Mimmo 
Gennaro. 


L’OMAGGIO. Palermocinema conclusa con un ricordo dello scrittore 

Bufalino, «ragazzo del Paradiso» 


SERGIO DI GIORGI 


■ PALERMO. Amava dire che si 
scrive per non morire. Sarà per que¬ 
sto, per quella sorta di intima pre¬ 
veggenza dei grandi, che negli ulti¬ 
mi mesi della sua vita, Gesualdo 
Bufalino aveva reso quasi frenetica 
la sua già intensa attività di scrittura. 
«Morire sarà, su per giù, come 
quando su una vetrina una saraci¬ 
nesca s’abbassa», dice uno dei suoi 
aforismi. La serata dedicatagli da 
Palermocinema a tre mesi della 
morte (e che ha chiuso degnamen¬ 
te la stessa rassegna ) non era un 
omaggio rituale, ma l’esito ricono¬ 
scente di un incontro tra Bufalino e 
Franco Maresco (che con Umberto 
Cantone e Mario bellone ha curato 
la rassegna), ovvero tra due pessi¬ 
misti «cosmici», cultori di un umori¬ 
smo acre, divisi dall’età ma uniti da 
un’istintiva complicità, dalla sco¬ 
perta di una comunanza di passio¬ 
ni: il cinema in primo luogo, ma an¬ 
che il jazz, certe letture, da Baude¬ 
laire a Cioran, e la stessa tragica 


consapevolezza della «sicilitudine» 
(che Bufalino chiamava «isolitudi- 
ne»). 

Eppure, la versione integrale del¬ 
l’intervista di Piero Chiambretti 
(per la serie de II laureato ) mo¬ 
strata dagli organizzatori ci ha re¬ 
galato un Bufalino non solo luci¬ 
do e profondo, ma anche scher¬ 
zoso e giocherellone. In vestaglia, 
seduto nel salotto modesto da 
professore di provincia, svelava la 
sua «stupefacente levità», come 
ha osservato uno degli ospiti, l’at¬ 
trice Anna Bonaiuto. 

«lo e Daniele Cipri eravamo an¬ 
dati a trovare Bufalino a Comiso, 
mentre preparavamo il nostro ul¬ 
timo mediometraggio A memoria 
(un film muto ma con la colonna 
sonora del sax soprano di Steve 
Lacy ndr)», dice Maresco. «Lui 
aveva visto Lo zio di Brooklyn e 
avevamo saputo che gli era pia¬ 
ciuto. Volevamo coinvolgerlo in 
due progetti: da un lato avrebbe 


dovuto recitare in A memoria , la 
cui ultima parte sarebbe stata gi¬ 
rata nella Sicilia orientale, greca; 
lui avrebbe commentato quei 
luoghi, leggendo alcune liriche in 
greco antico. Poi volevamo parti¬ 
re da Bufalino per una serie di ri¬ 
tratti di artisti e intellettuali del 
Sud alla quale stiamo lavorando. 
La scoperta più bella è stata però 
la sua maniacale, anche se limi¬ 
tata esclusivamente al cinema 
classico, per lo più americano e 
francese, dagli anni trenta agli 
anni Cinquanta. Del resto anche 
il jazz per lui finiva con Charlie 
Parkepi. 

Quel cinema in bianco e nero 
era, insieme alla letteratura, l’al¬ 
tra corrispondenza segreta che lo 
legava a Sciascia. Quando i due 
s’incontrarono scoprirono un’abi¬ 
tudine comune, quella di «trascri¬ 
vere su un quaderno scolastico i 
titoli e il cast di ogni film». E per 
entrambi il cinema fu, sin da gio¬ 
vani, il modo di evadere dalla 
realtà angusta della provincia si¬ 


ciliana. Ma la «memoria» cinema¬ 
tografica e l’ansia classificatoria 
di Bufalino era inesauribile e si 
spingeva a ricordare e a inseguire 
le alterne carriere anche dei più 
piccoli caratteristi (ne è testimo¬ 
nianza il saggio Quel sogno d'un 
film, oggi nel volume Cere perse 
edito da Sellerio). Cinema come 
sogno e fantasticheria, come nel- 
l’«incontro inventato» tra Pirandel¬ 
lo ed Eric von Stroheim sul set di 
Come tu mi vuoi , con la Garbo a 
fare da muta testimone (il testo 
fu pubblicato la prima volta nel 
1986 in un Almanacco Bompiani 
dedicato a Pirandello e curato da 
Sciascia). 

Di quella passione restano così 
scritti e appunti, disseminati nel 
corpo della sua opera, e già nel¬ 
l’incontro con Maresco e Cipri 
Bufalino parlava di un libretto 
che li avrebbe tutti raccolti , dal 
titolo L’enfant du paradis. Sareb¬ 
be stata, almeno aH’inizio, come 
soleva spesso fare, un’«edizione 
privata», per pochi amici. 
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Grande prova dei blucerchiati che espugnano TOlimpico con Montella goleador 



INTER* 

7 

PARMA * 

7 

BOLOGNA 

6 

SAMPDORIA* 

6 

ROMA* 

6 

JUVENTUS 

4 

PERUGIA 

3 

MILAN 

3 

CAGLIARI 

3 

VICENZA 

3 

NAPOLI 

3 

UDINESE 

3 

REGGIANA* 

1 

ATALANTA 

1 

FIORENTINA 

1 

PIACENZA 

1 

LAZIO * 

1 

VERONA H. 

0 

* Una partita in più. 



4 reti: OTERO (Vicenza). 

3 reti: BALBO (Roma). 

2 reti: INZAGHI (Alai.); OLIVEIRA (Fior.); Sl- 
MONE (Milan); FONSECA (Roma), MANCINI 
e MONTELLA (Samp); CHIESA e ZOLA (Par¬ 
ma). 

1 rete: FONTOLAN, KOLYVANOV e NERVO 
(Boi.); MUZZI, PANCARO e VILLA (Cagl.); 
BATISTUTA (Fior.); SFORZA e ZANETTI (In- 
ter); BOKSIC, FERRARA e VIERI (Juve); R. 
SAGGIO e WEAH (Milan); CACCIA (Nap.); D. 
SAGGIO, NEGRI (Perug.); LUISO (Piac.); TO- 
VALIERI (Regg.); ALDAIR (Roma). 



ii rumeno ioan Ovidiu Sabau autore dei primo goi deiia Reggiana, cerca di contrastare Enrico Chiesa, autore dei secondo goi dei Parma 


Pinto/Ansa 


Parma, una vittoria 
tra lacrimogeni 
e tanti interrogativi 



Bucci, Zè Maria (16’ st 
Apolloni), Thuram, Sensi- 
ni, Mussi, Grippa, Baggio, 
Bravo, Strada (30’ st Can¬ 
navaro), Zola (39’ st Amarai), Chiesa. (12 Buf¬ 
fon, 4 Minotti, 15 Brambilla, 19 Melli). 
Allenatore: Ancelotti 

Ballotta, Hatz, Grun, Gre- 
guccl (22’ st Sordo), Sa¬ 
bau, Pedone, Mazzola (31’ 
st Sclacca), Carbone, Caini 
(20’ st Tonetto), Schenardi, Tovallerl. (1 Gan¬ 
ciini, 23 De Napoli, 18 Valencia, 25 Pacheco). 
Allenatore: Lucescu 
ARBITRO: Trentalange di Torino 
RETI: nel pt IT autorete Grun, 26’ Sabau, 39’ 
Chiesa su rigore. Nel st 13’ Tovallerl, 15’ Zola 
NOTE: angoli 9-3 per la Reggiana; serata a 
tratti piovigginosa, spettatori 23.700; ammoni¬ 
ti Carbone, Hatz, Gregucci, Thuram, Mazzola 
e Grippa espulsi Sordo e Mussi. 



DALLA NOSTRA REDAZIONE 


La Samp abbatte la Roma 


La Roma crolla davanti al suo pubblico, travol¬ 
ta dalla Samp (4-1). I giallorossi erano andati 
in vantaggio con Balbo. Ma poi un’autorete di 
Aldair e i gol di Montella (2) e Mancini hanno 
portato al successo la squadra di Eriksson. 

STEFANO BOLDRINI 




orna 




Sterchele, Annoni, Trotta, 
Aldair, Lanna, Tommasi 
(24’st Dahlin), Statuto, (16’ 
st Moriero, 32’ st Di Bia¬ 
gio) Thern, Carboni, Balbo, Fonseca. (22 Di 
Magno, 14 Berretta, 20 Grossi, 21 Bernardini). 
Allenatore: Bianchi 

Ferron, Balleri, Mannini, 
Mihajlovic, Evani, Karem- 
beu, Veron (8’st Montella), 
Laigle (19’ pt Franceschet- 
ti), Jacopino, Mancini, Carparelli (13’st Inver- 
nizzi). (12 Sereni, 6 Sacchetti, 17 Zanini, 24 
Dieng). 

Allenatore: Eriksson 

ARBITRO: Messina di Bergamo 

RETI: nel st 7’ Balbo, 20’ autorete Aldair, 30’ 

Montella, 43’ Mancini, 48’ Montella. 

NOTE: angoli: 4-3 per la Sampdorla; serata 
afosa, terreno in buone condizioni; ammoniti 
Balleri, Carboni, Annoni, Jacopino e Ferron; 
spettatori 59.059, incasso: 1.816.845.000 



FRANCESCO DRADI 


■ ROMA. Ci sono sconfitte che 
hanno un nome e cognome: quel¬ 
la, sonora, rimediata ieri dalla Ro¬ 
ma in casa porta una firma illustre: 
Daniel Fonseca. Anche per vittorie 
ci sono i protagonisti: e in quella 
della Samp c’è la grande recita di 
Mancini e la partecipazione di 
Montella. Partita difficile da giudi¬ 
care. Fino al minuto numero ses¬ 
santotto la vittoria della Roma era 
ampiamente meritata. Al novante¬ 
simo, il 4-1 a favore della Samp non 
fa una grinza. Il confine è stato trac¬ 
ciato da quei tre nomi: dagli errori 
di Fonseca e dai colpi d’autore di 
Mancini e Montella. Evapora il pri¬ 
mato della Roma, ma paradossal¬ 
mente è un sconfitta che può far 
bene: riporta con i piedi a terra 
l’ambiente. 

Partita del cuore: per la cornice 
di pubblico (cinquantanovemimi- 
la spettatori), per la galleria di illu¬ 
stri ex (il tedesco Voeller su tutti, 
un’ovazione di due minuti di ap¬ 
plausi per il vecchio Rudi), per le 
occasioni che la Roma ha sperpe¬ 


rato in maniera scellerata. Fonseca 
è stato quello con il cuore più tene¬ 
ro. In piena trance agonistica di su¬ 
damericano talentuoso e lunatico, 
l’attaccante ha cercato il colpo per¬ 
sonale senza mai trovarlo. Ecco co¬ 
sì una partita piena di furore e di 
sofferenza, per la Roma. L’allenato¬ 
re di un decennio fa, lo svedese 
Sven Goran Eriksson, era stato assai 
bravo a, come dire, “incartare” la 
gara. Una mossa a sorpresa: Mon¬ 
tella (due gol nel derby di Coppa 
Italia di mercoledì) in panchina, 
via libera a uno sbarbatello, Carpa¬ 
relli. Così, quattro uomini in difesa, 
con Mihajlovic a spazzare da libe¬ 
ro, cinque centrocampisti e Manci¬ 
ni unica punta. Roma in minoranza 
a centrocampo, dove si fa la partita, 
e Roma che per venti minuti ha gio¬ 
cato un football balbettante e steri¬ 
le. Bianchi, che segue la partita in 
piedi in pieno stile Beckenbauer, 
ha capito e ha chiesto alla squadra 
di “salire”, come si dice in gergo. 
Annoni, proprio lui, ha recitato per 
un po’ da centrocampista e da di¬ 


fensore, aiutando Tommasi, Thern, 
Carboni e Statuto. La Samp, nel 
frattempo, aveva perso Laigle per 
infortunio - una pedata in faccia ri¬ 
cevuta da Statuto - e batteva in riti¬ 
rata. Prima occasione per i genove¬ 
si, airi T, con Mancini che non an¬ 
dava convinto su un lancio di Car¬ 
parelli: il tiro era debole. Al 18’ la 
Roma colpiva una traversa con Bal¬ 
bo su punizione: era il segnale di 
una serata di regali. Al 20’ entrava 
in scena Fonseca: zuccata sbilenca 
su cross di Trotta. Al 28’ c’era un in¬ 


termezzo sampdoriano: tiro furbo 
di Carparelli, ma Sterchele rispon¬ 
deva presente. Al 31’ la Roma ri¬ 
conquistava il pallone in pressing e 
scattavano all’arma bianca Fonse¬ 
ca, Balbo e Carboni. Tre contro Fer¬ 
ron, e Balbo e Carboni in posizione 
di splendido isolamento: l’urugua- 
gio cercava la gloria e non la trova¬ 
va. Balbo, incredulo, imprecava. 
Due minuti dopo Fonseca conce¬ 
deva il bis: assist di Statuto e um- 
guagio che provava a saltare in 
dribbling Ferron: Balbo, ancora lui. 


aveva il piede pronto per la stocca¬ 
ta. 

Dopo la semina, il raccolto. Arri¬ 
vava nella ripresa. La Roma rischia¬ 
va grosso dopo una manciata di se¬ 
condi, quando Iacopino cercava di 
superare Sterchele con un pallo¬ 
netto, ma i giallorossi salvavano la 
pelle. Al 53’, su errore della difesa 
sampdoriana, la Roma passava. 
Balbo si inseriva in modo intelligen¬ 
te e cannoneggiava dal limite del¬ 
l’area: il pallone rimbalzava davan¬ 
ti a Ferron ed entrava in rete. Samp 
barcollante e Fonseca aveva tra i 
piedi, su splendido suggerimento 
di Thern, il pallone del ko. L’uru- 
guagio era solo davanti a Ferron: ti¬ 
raccio debole e nulla di fatto. Face¬ 
va invece la Samp, che riprendeva 
fiato e con rinserimento di Montel¬ 
la diventata più agile e più pericolo¬ 
sa. Così, al 68’, maturava il pareg¬ 
gio. Pallone che carambolava dai 
piedi di Montella a quelli di Aldair 
in disperato recupero, Sterchele 
non toccava, Annoni rotolava a ter¬ 
ra, Aldair inciampava sullo stesso 
Annoni: il pallone entrava in rete. 

La partita del cuore aveva altri at¬ 
timi toccanti. Al 77’ Dahlin veniva 
invitato a far gol, ma il controllo del 
pallone era lungo e sofferto e Fer¬ 
ron rimediava. I genovesi scattava¬ 
no in contropiede. Mancini dava 
una lezione di calcio: partiva in 
dribbling, attirava su di sé tre uomi¬ 
ni e smarcava Montella: tocco mor¬ 
bido e gol. La Roma non c’era più, 
si dissolveva e così, in bello stile. 
Mancini all’88’ faceva il tris e Mon¬ 
tella, poco dopo, calava il poker. 


■ PARMA. Al cardiopalma il 75" 
derby del “grana”, che ha visto il suc¬ 
cesso del Parma per 3-2 sulla Reggia¬ 
na. La tradizione è rispettata: spetta¬ 
colo sul campo e incidenti sugli spal¬ 
ti e lungo le strade. Quelle tra i due 
club emiliani sono sempre partite 
vissute allo spasimo da giocatori e, 
purtroppo, tifosi. Così se i tre punti 
sono andati al Parma, l’oscar della 
stupidità va agli ultras Ghetto, ossia i 
sostenitori più accesi della Reggia¬ 
na. Complice anche una certa disor¬ 
ganizzazione delle forze dell’ordine. 
Nonostante fossero schierati, fra po¬ 
liziotti e carabinieri, quasi cinque¬ 
cento uomini, i reggiani hanno potu¬ 
to fomentare disordini in continua¬ 
zione. E se alla fine non si contano 
feriti si può tirare un sospiro di sollie¬ 
vo. Molte le vetture danneggiate dai 
supporter granata, che aH’interno 
dello stadio hanno lanciato a più ri¬ 
prese petardi e razzi nei settori dei 
parmigiani. 

La partita è stata condizionata 
molto dal Parma, in grado di domi¬ 
nare l’avversario ma che appena 
passava in vantaggio allentava la 
presa permettendo per due volte alla 
Reggiana di rientrare in corsa. A di¬ 
spetto della pretattica Ancelotti ha ri¬ 
proposto il 4-4-2 con la coppia d’at¬ 
tacco Chiesa-Zola. Lucescu invece 
ha rinunciato a Valencia preferen¬ 
dogli Sabau per un 4-5-1. &:elta az¬ 
zeccata poiché ha permesso ai suoi 
di contenere meglio la manovra gial- 
loblu. Bravo ha dimostrato uno 
straordinario acume tattico. Rapidi e 
inattesi i lanci del regista francese 
hanno spesso colto di sorpresa i reg¬ 
giani e quando ci si sono messe an¬ 
che le invenzioni di Zola e Chiesa 
(entrambi alla seconda segnatura 
nel torneo) la difesa guidata da 
Gmn è andata in barca. Non che i 
colleghi gialloblu abbiano garantito 
molta tranquillità. Tanto che ad un 
certo punto Ancelotti ha tolto Zè Ma¬ 


ria spostando Thuram sulla fascia e 
immettendo il redivivo Apolloni nel 
ruolo di stopper. Da approfondire se 
l’ex tecnico della Reggiana sia rima¬ 
sto più deluso dal brasiliano o dal 
francese. 

Ricchissima la cronaca. 5‘ Bravo 
in mezzo per Chiesa, tocco insidioso 
ma debole e Ballotta devia in ango¬ 
lo. 8’, fuga sulla fascia di Carbone e 
traversone perTovalieri, centrato da 
Sensini: tiro fuori. 11’, Mussi butta in 
mezzo la difesa reggiana in affanno 
respinge, riprende Zola che dalla fa¬ 
scia serve Strada libero in area, girata 
al volo e rete: 1-0.15’, palla a Chiesa 
in area, Sabau lo stende ma Trenta¬ 
lange, a pochi passi, sorvola. 20’, 
lancio lungo per Chiesa che si libera 
di Hatz serve Zola in area che di tac¬ 
co chiude il triangolo con Chiesa 
che tira alto. 21’, Schenardi si fa me¬ 
tà campo incontrastato e, giunto al 
limite, tira: la conclusione forse è de¬ 
viata, il guardalinee indica il corner 
ma Trentalange lo contraddice. 26’, 
traversone dalla sinistra reggiana Pe¬ 
done fa il ponte di testa per l’accor¬ 
rente Sabau che infila all’angolino: 
1-1. 38’, Crippa entra in area contra¬ 
stato da Caini: il centrocampista par¬ 
migiano cade, forse la spinta c’è ma 
è dubbia. Non per Trentalange che 
indica il dischetto: rigore. Batte Chie¬ 
sa che spiazza Ballotta: 2-1.4 T Cor¬ 
ner di Carbone: arriva Gregucci di te¬ 
sta e coglie il palo. 

Ripresa. 58’, Sabau crossa perTo¬ 
valieri che lascia di sasso Thuram e 
Sensini ed infilza Bucci di testa: 2-2. 
60’, splendida azione corale del Par¬ 
ma: Zè Maria per Chiesa che libera 
Baggio sulla destra, cross per Zola 
che appoggia in rete: 3-2. 69’, Sordo 
appena entrato si fa espellere per un 
fallo gratuito su Chiesa. 71 ’. Mussi ri¬ 
cambia la cortesia a Sabau: rosso 
anche per lui. 78’, Schenardi dalla si¬ 
nistra per Pedone di testa, parata da 
Bucci a terra sulla linea. 


Primo punto per la squadra di Zeman, Tlnter in affanno costretta al pareggio 

Ma Lazio l'applauso di S.Siro 


DARIO CECCARELLI 



n 


ano 




Pagliuca, Angioma, Fresi, 
Pagania, Pistone, Zanetti, 
inee. Sforza, Djorkaeff, Za- 
morano (30’ st Branca), 
Ganz (13’ st Winter) (12 Mazzantini, 2 Berga¬ 
mi, 13 Festa, 18 Berti, 10 Carbone). 

Allenatore: Hodgson 

Marchegiani, Negro, Ne- 
sta, Chamot, Favai li (9’ st 
Gottardi), Fuser, Okon (37’ 
st Baronia), Nedved, Ram- 
baudi, Casiraghi (18’ st Protti), Signori (22 Cu- 
dicini, 3 Fish, 4 Marcolin, 21 Piovanelli). 
Allenatore: Zeman 
ARBITRO: Collina di Viareggio 
RETI: nel pt 33’ Signori, 40’ Angioma 
NOTE: angoli 5-3 per 1’ Inter; serata fredda, 
terreno in buone condizioni; spettatori 52 mi¬ 
la; ammoniti: Fuser, Chamot, Favalli, Okon, 
Casiraghi, Signori, Inee, Zamorano e Protti 



Giuseppe Signori Pais 


■ MILANO. Un gol a testa e un 
punto a testa, giusto per togliersi il 
pensiero e le noie statistiche: Pa¬ 
gliuca perde la sua imbattibilità in 
campionato, mentre la Lazio, gra¬ 
zie a Signori, esce dal suo digiuno 
che rischiava di portarla all’anores¬ 
sia. Bella partita, almeno agonisti¬ 
camente, ma anche dura e nervosa 
con l’arbitro Collina sempre in cat¬ 
tedra: sette ammonizioni e un gran 
lavoro con il fischietto. La Lazio, 
nonostante fosse maglia nera, ha 
affrontato l’Inter con un piglio da 
prima della classe beneaugurante 
per il futuro. Gli uomini di Hodgson, 
invece, partiti in sordina non hanno 
mai brillato per gioco e lucidità affi¬ 
dandosi a una affannosa “genero¬ 
sità” poco raccomandabile per il 
futuro. 

Si comincia con una sorpresa 
che non dovrebbe essere una sor¬ 
presa visto che mister Hodgson si 
diverte un sacco a far venire il mal 
di testa coi suoi giochini di pretatti¬ 


ca. Aron Winter, sul quale si è di¬ 
scusso tutta la settimana, va in pan¬ 
china facendo felice Ganz. Ricon¬ 
fermata quindi la formazione che 
domenica ha (faticosamente) bat- 
tutto il Perugia. Nessuna sorpresa, 
invece, da parte di Zeman che, a 
centrocampo, fa debuttare l’austra¬ 
liano Okon. 

Zero punti in due partite ma tan¬ 
ta dinamite nelle gambe: la Lazio 
parte come Donovan Bailey nei 
cento metri e gli uomini di Ho¬ 
dgson accusano il colpo cercando 
di rispondere con dei lanci lunghi 
che si perdono nel nulla. Signori, 
tra i laziali, è il più pimpante e al 
9’su punizione scodella un bel pal¬ 
lone per Negro che non ci arriva per 
un capello. L’Inter, presa d’infilata, 
annaspa soprattutto a centrocam¬ 
po dove Inee, per tappare i buchi, 
mostra i muscoli facendoli anche 
sentire. Al 25’ è Fuser a smarcare Si¬ 
gnori con un assist da manuale: ne 
viene fuori un sinistro al volo che si 


perde sul fondo. Scontri, tampona¬ 
menti, prime ammonizioni (Faval¬ 
li) e mmori sinistri: Paganin cozza 
con Casiraghi e quest’ultimo viene 
portato fuori in barella. Poco male, 
almeno per la Lazio che, due minu¬ 
ti dopo va in vantaggio: Inee “buca” 
un pallone a centrocampo favoren¬ 
do rinserimento di Nevded che li¬ 
bera Signori sulla sinistra: diagona¬ 
le millimetrico e Pagliuca perde 
l’imbattibilità. Uno a zero, e anche 
la Lazio assapora il suo primo gol in 
campionato. 

La doccia fredda fa bene all’Inter 
che si sveglia dal suo torpore. Non 
si vedono gli architetti (Djorkaeff si 
è nascosto per tutta la partita) ma i 
capimastri come Angioma e Pisto¬ 
ne provano a dare un po’ di propul¬ 
sione alla squadra. La partita, come 
diceva Biscardi, si fa “maschia” e 
Collina spezzetta continuamente il 
gioco. Al 38’ calcio a due in area la¬ 
ziale: appoggio a Ganz che sferra 
una secca bordata ravvicinata: Mar¬ 
chegiani respinge in angolo. 

«Vai Angioma», grida la curva e 


lui ci riprova scendendo sulla de¬ 
stra: di nuovo per terra. Ganz batte 
la punizione e lo stesso Angioma, 
con una precisa inzuccata, riporta 
in parità il risultato. Pareggio meri¬ 
tato? No, perché nel primo tempo 
la Lazio avrebbe meritato di più. 
Comunque, essendo il calcio una 
materia opinabile, si va negli spo¬ 
gliatoi con Collina che distribuisce 
ammonizioni a pioggia (Chamot, 
Okon). 

la ripresa è più equilibrata: al 58’ 
Hodgson, tra i fischi, fa uscire Ganz 
per Winter (Zamorano non ha 
combinato nulla), mentre Zeman 
risponde inserendo Protti per Casi¬ 
raghi e Gottardi per Favalli. La parti¬ 
ta è emozionante, ricca di colpi di 
scena. La Lazio che avrebbe già po¬ 
tuto segnare al 55’ con Nevded 
(diagonale che attraversa tutto lo 
specchio della porta) si ripete al 
65’ con Fuser che, al termine di una 
rapida azione con Rambaudi, con¬ 
clude malamente a due passi da 
Pagliuca. 

Si gioca coi nervi e coi muscoli: 


gente che ragiona, invece, se ne ve¬ 
de poca. Molti colpi bassi. Nell’Inter 
latita Yuri Djorkaeff, uno che oltre 
alle gambe dovrebbe far lavorare 
anche il cervello. Evidentemente, 
stasera ha il mal di testa. Hodgson, 
finalmente, si decide a tirar fuori 
Zamorano per dar spazio a Branca 


(75’). Avanti, si continua. Come 
due pugili che vanno avanti a testa 
bassa, Lazio e Inter cercano en¬ 
trambe il colpo del kappaò. Il ner¬ 
vosismo si taglia con il coltello e 
all’80 Collina ammonisce anche Si¬ 
gnori (sette in tutto i cartellini gial¬ 
li) . E siamo ai titoli di coda. 
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Polìtica 


Domenica 22 settembre 1996 


TRENI 
E TANGENTI 



Sotto, 

ilfilosofo 

Umberto Galimberti 

Patrizia Cuonzo 


Se 260 milioni 


vi sembran pochi 

Galimberti: Necci? È normale 


Guadagnava 260 milioni lordi. Eppure a Lorenzo Necci 
quei soldi non bastavano. Per questo, avrebbe detto ai ma¬ 
gistrati, ricorreva ai milioni, naturalmente «in prestito» del 
suo amico Pacini Battaglia. Come «leggere» queste parole? 
Che significato hanno? Lo abbiamo chiesto a Umberto Ga¬ 
limberti, filosofo e piscanalista. 11 quale punta il dito sul ca¬ 
pitalismo e dice: perché stupirsi se il denaro è diventato il 
fine e non più il mezzo? 


NUCCIO CICONTE 


■ ROMA. Ai giudici di La Spezia 
che gli chiedevano come mai rice¬ 
veva da Pierfrancesco Pacini Batta- 
giia quei venti milioni al mese. Lo¬ 
renzo Necci avrebbe spiegato che 
da amministratore delle Ferrovie il 
suo stipendio era di appena 260 
milioni lordi. Altri seicento milioni, 
sempre lordi però, li riceveva come 
presidente dell’Alta velocità, ma so¬ 
lo da poco tempo. Ecco perché, si 
sarebbe giustificato Lorenzo Necci, 
«avevo bisogno di quei soldi». Soldi 
in prestito, avrebbe tuttavia aggiun¬ 
to. 

Vero? Falso? Lo stabiliranno i 
magistrati. Certo, fa una certa im¬ 
pressione sapere che 260 milioni 
non erano sufficienti al dottor Necci 
per «tirare su la famiglia». Ma tant’è. 
Anche perché non risulta che que¬ 
sto boiardo di Stato avesse assidue 
frequentazioni al tavolo verde. Né 
scadenze da onorare forzatamente 
con eventuali strozzini. E allora? 
Come «leggere» quelle parole? Lo 
chiediamo ad Umberto Galimberti, 
filosofo e psicanalista. 

Ha letto le parole che Necci avreb¬ 
be detto ai giudici: guadagnavo 
solo 260 milioni lordi, per questo 
ogni mese mi servivavo aitri venti 
milioni... Galimberti, che impres¬ 
sione ne ricava? 

Normalmente si considera il dena¬ 
ro come un mezzo. Ma purtroppo 
nelle società capitalistiche essendo 
il denaro il mezzo per raggiungere 


qualsiasi fine esso stesso diventa il 
fine. In società più primitive il dena¬ 
ro serve per produrre beni e soddi¬ 
sfare bisogni. In quella capitalistica 
invece i bisogni e i beni sono subor¬ 
dinati alla produzione di denaro. E 
allora se lo consideriamo come un 
mezzo i 260 milioni di cui parla 
Necci sono più che sufficienti. Ma 
se è il mezzo per raggiungere qual¬ 
siasi scopo allora neanche quella 
somma è sufficiente. Questa inver¬ 
sione del danaro da mezzo a fine è 
esattamente il tratto della mentalità 
capitalista. 

Le parole di Necci, quindi, lei ie 
trova naturali. Perchè secondo iei 
tutto questo è inevitabiie. Norma¬ 
le. 

Certo. Mettiamocelo in testa, per¬ 
ché del capitalismo non si parla più 
e tanto meno se ne parla male. Per¬ 
ché quella capitalista è una menta¬ 
lità che capovolge la relazione del 
mezzo-fine. Cambia l’antropologia 
degli uomini. Se scambio i mezzi 
con i fini incomincio a vivere in un 
mondo capovolto. Non c’è più or¬ 
dine morale, non c’è più fine ulti¬ 
mo, non c’è più scopo nell’esisten¬ 
za che non sia la pura e semplice 
produzione di quel mezzo (il dena¬ 
ro) che è diventato il fine di tutti i fi¬ 
ni. Senza il quale non si raggiunge 
alcunché. 

Galimberti, ma quelie paroie di 
Necci che effetto possono fare su 
chi, e non sono davvero pochi, alla 



fine del mese deve sbattere la te¬ 
sta al muro per far quadrare i bi¬ 
lanci familiari? In fondo viviamo 
tutti in una società capitalistica. E 
ailora, cosa penseranno? 

Teniamo presente che il capitali¬ 
smo non è una faccenda di pochi. 
È una faccenda di pochi in ordine 
alle operazioni capitalistiche che si 
fondono. Ma prima di essere un’o¬ 
perazione di pochi, è una mentalità 
di tutti. Anzi. L’operazione di pochi 
può accadere perché il terreno di 
coltura, la mentalità, è di tutti. Per¬ 
ché anche il mio portiere potrebbe 
pensare che il denaro è la condizio¬ 
ne necessaria per qualsiasi cosa. 

Da quello che lei sta dicendo se ne 
dovrebbe dedurre che vicende co¬ 
me queste di Necci verrebbero vi¬ 
ste dai più come «cose normali». 
Eppure si è sempre detto che Mani 
pulite ha potuto coipire al cuore il 
sistema di Tangentopoii anche 
perché c’è stato un grande soste¬ 
gno popolare. I giudici hanno sen¬ 
tito che l’opinione pubblica era 
dalla loro parte, li invitava ad an¬ 
dare avanti. E allora, come se lo 
spiega? 

Perché in quelle mille persone che 
mbavano vedevano delle persone 
che sottraevano denaro a tutti 
quanti. Cioè la gente ha vissuto i 
furti di quelli di Tangentopoli come 
sottrazione di denaro. Pensavano: 
le mie tasse vanno a finire nelle ta¬ 
sche di quei mascalzoni. Cosa si¬ 



gnifica tutto questo? Che anche i il capitalismo prima di essere un 
derubati sono persuasi che il dena- gioco con queste operazioni eco- 
ro è l’essenza di tutte le cose. Quel- nomiche o un libero mercato, è in- 
lo che li sconvolgeva era che loro nanzi tutto una mentalità. Un’an- 
pagavano le tasse e questi soldi ver- tropologia. Questa è la ragione per 
sati invece di tornare sotto forma di cui il comuniSmo è diventato a sua 
beneficio sfuggivano nelle tasche volta un’antropologia. Perché quel- 
di alcuni. lo che si trattava di sradicare era la 

Altro che questione morale. Lei di- mentalità che il mezzo diventasse 
ce: protestavano perché si senti- fine. Non ci si deve lamentare se i 
vano derubati... giovani, gli uomini, noi tutti, vivia- 

Per me è un’ulteriore conferma che mo in un contesto privo di valori. 


Davigo e Colombo domani a La Spezia 

Nei conti Karfinco 
anche alti ufficiali? 

I magistrati milanesi tornano ad interessarsi ai conti cifrati 
della Karfinco di Pierfrancesco Pacini Battaglia. Si sospetta 
che dietro a quel vasto giro di denaro possano celarsi uo¬ 
mini con le stellette, militari di alto grado interessati al flori¬ 
do mercato delle armi pesanti prodotti dalla Oto Melara. 
Per domani è prevista una visita del pool di Mani pulite ai 
colleghi di La Spezia. L’inchiesta sulle tangenti alle ferrovie 
potrebbe avere un nuovo sussulto. 


PIERO BENASSAI 

■ ROMA. L’inchiesta della prò- servizio, ed ad alcuni imprenditori 
cura di La Spezia sulle presunte e faccendieri di alto bordo. E pro¬ 
tangenti delle Ferrovie dello Stato prio quei nomi potrebbero far 
sembra destinata a fare un ulterio- compiere un ulteriore salto di qua- 
re salto di qualità. La visita, previ- lità alla cosidetta Tangentopoli 2. 
sta per domani, dei giudici mila- Ma con il passare dei giorni tutta 
nesi Gherardo Colombo e Pierca- questa vicenda più che una Tan- 
millo Davigo in terra ligure non gentopoli 2 sembra il secondo 
avrebbe come obiettivo solo quel- tempo dello stesso film in cui 
lo di prendere visione di alcune compaiono nuovi attori che però 
carte processuali. Il pool di Mani ruotano sempre attorno agli stessi 
pulite starebbe lavorando su di un protagonisti principali. E tra questi 
filone specifico: i conti cifrati della ci sono sicuramente la Karfinco e 
Karfinco, la banca d’affari svizzera il finanziare italo-svizzero Pierfran- 
di proprietà di Pierfrancesco Paci- cesco Pacini Battaglia, 
ni Battaglia, crocevia di tante tan- Lo stesso scenario che piano 
genti e di tante società off shore. piano si sta delineando nell’in- 
Un fronte delle indagini rimasto in chiesta condotta dai sostituti pro¬ 
ombra quando il finanziere entrò curatori Franco Cardino e Silvio 
prepotentemente in scena nel lu- Franz, e che illumina un vasto traf- 
glio del 1993 nella vicenda Eni- fico di armi a favore di paesi me- 
mont, ma che non sarebbe rima- diorentali, sembra confermare in¬ 
sto sepolto sotto l’immensa mole direttamente l’ipotesi che dietro i 
di documenti che in questi anni si conti cifrati della Karfinco possa- 
sono accumulati negli archivi del- no esserci uomini con le stellette 
la procura milanese. di varie forze. 

Un nuovo interrogatorio di II pool di Mani pulite si è già ac- 
«Chicchi» Pacini Battaglia potreb- cupato delle tangenti della Guar- 
be essere il vero obiettivo dei due dia di finanza, che sarebbero state 
magistrati milanesi, che molto riscosse da alcuni ufficiali e sottuf- 
probabilmente prima di giungere fidali infedeli durante i controlli 
ad un faccia a faccia, vogliono ve- ad alcune società del Biscione. Ma 
rificare alcune delle carte seque- nel caso dei conti cifrati della Kar- 
strate dagli uomini del Gico di Fi- finco, secondo alcune voci che 

renze per conto dei colleghi spez- circolano negli ambienti investi- 

zini. Pensare che i magistrati mila- gativi, non si tratterebbe di decine 
nesi stiano facendo una ricerca al- di milioni, ma di cifre a nove zeri, 
la «cieca» sugli intestatari di quei A conferma che Vaffaire ferro- 
conti cifrati non appare verosimi- vie si starebbe dilatando e che 
le. Sarebbe esattamente il contra- potrebbe portare al coinvolgi- 
rio di quanto hanno fatto finora in mento anche di alcuni militari di 
tutte la varie inchieste che hanno alto rango è stato fatto scendere 
condotto su Tangentopoli. È inve- in campo anche il servizio con¬ 
ce molto più probabile che alcuni trale operativo delle Fiamme 
di quei nomi, che si celano dietro gialle die ha il compito di coor- 

sigle di comodo, siano già cono- dinaro l’attività investigativa a li- 

sciuti dai giudici milanesi, che cer- vello nazionale, mentre finora 
cherebbero di risalire al meccani- tutte le indagini condotte dalla 
smo usato per erogare tangenti e magistratura spezzina erano sta- 
per individuare i filoni da cui sono te gestite dal Gico di Firenze, 
usciti tutte quei soldi. che aveva indagato anche sulle 

Secondo alcune indiscrezioni i attività mafioso che si svolgeva- 
nomi potrebbero riferirsi ad alti uf- no all’autoparco di via Salomo- 
ficiali, alcuni dei quali ancora in ne a Milano. 


La malattia mentale none una vergogna 


La cura del malato di mente 
è lunga, complessa e richiede 
osservazioni per una 
approfondita diagnosi e una reale 
terapia. 

Il malato di mente spesso 
non possiede la percezione 
della sua patologia: il suo 
comportamento si altera, 
i suoi affetti svaniscono, 
non ascolta i consigli dei 
familiari, né tantomeno 
quelli del medico. 

La famiglia si trova 
ad affrontare una persona 
diversa, spesso aggressiva. 


E SOPRATTUTTO SPESSO È CURABILE 



No Al MANICOMI - SI ALLA CURA 






Asscxriazione per la Riforma dell'Assistenza Psidiiatrica 


Corso Trieste 106 Roma. Tel. 8551749 - 5922432 c/c post. 41244005 


Per arginare il fenomeno 
sempre più crescente della 
nuova cronicità e per 
prevenire e curare realmente 
le malattie mentali 

I’ ARAP 

propone alcune 
modifiche 
alla normativa 
dell'assistenza 
psichiatrica prevista 
dalla Legge 180/833 


Aderente alla FISAM Federazione Associazioni dei Malati di Mente (MI) 

Aderente alla BUFAMI Federazione Europea delle Associazioni dei Familiari dei Malati di Mente (Bruxelles) 
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Cl SCRIVONO 


Tutto regolare 
in Duca d’Aosta 

In riferimento all’articolo apparso 
suirUnità del 10 settembre u.s. dal 
titolo «La nuova Duca d’Aosta» a 
firma Marco Cremonesi e al giudi¬ 
zio che, dalla lettura del testo, par¬ 
rebbe essere stato espresso dal ca¬ 
pogruppo di An Riccardo e Corato 
circa presunti ritardi nella conse¬ 
gna delle opere, desideriamo fare 
alcune precisazioni. 

Metropolitana Milanese SpA, che 
ha bandito il concorso per piazza 
Duca d’Aosta, via Vittor Pisani e 
piazza della Repubblica unitamen¬ 
te al Comune di Milano, ha peral¬ 
tro curato, oltre alla direzione lavo¬ 
ri, il coordinamento delle attività e 
la progettazione generale dell’in¬ 
tervento (verifica del progetto ar¬ 
chitettonico, adeguamento delle 
strutture delle stazioni della metro¬ 
politana, studio e rifacimento della 
circolazione tranviaria, dell’illumi¬ 
nazione pubblica, della rete dei 
sottoservizi, degli impianti semafo¬ 
rici, ecc). 

MM ha inoltre provveduto ad ese¬ 
guire modifiche progettuali richie¬ 
ste in epoca successiva dall’Amini- 
strazione Comunale, quali lo spo¬ 
stamento del percorso tranviario 
sull’asse Galvani/Vitruvio e le siste¬ 
mazioni dei raccordi di piazza Du¬ 
ca d’Aosta, con le piazze IV no¬ 
vembre e Luigi Savoia e con la via 
Vittor Piasani, e dei parterre leterali 
della piazza stessa. 

Dopo aver valutato anche l’Ipotesi 
di una sistemazione provvisoria 
della piazza che consentisse il 
contenimento dei costi in conside¬ 
razione dei sopraggiunti problemi 
finanziari, l’Amministrazione Co¬ 
munale, nel deliberare successiva¬ 
mente nell’ottobre 1994 l’intero 
stanziamento di lire 33 miliardi 
(costo previsto delle opere), stabi¬ 
liva che i lavori avrebbero dovuto 
essere completati nei successivi 24 
mesi, vale a dire entro settembre/ 
ottobre di quest’anno, come rego¬ 
larmente avvenuto. 

ADOLFO COLOMBO 


Quanti guai 
in via Quarenghi 

Non si pretende di far diventare la 
via Quarenghi, al Gallaratese, cen¬ 
tro della incapacità amministrativa 
di questa giunta a conduzione le¬ 
ghista ma ne è comunque un bel¬ 
l’esempio. Da tre anni sono in fun¬ 
zione, presso la Centrale Idrica 
Chiusabella, sita in questa via, gli 
areatori per purificare l’acqua da 
sostanze volatili. Data l’urgenza 
della scadenza delle norme Cee la 
gara di appalto non viene fatta ma 
viene impugnata la procedura 
d’urgenza. Destino vuole che rim¬ 
pianto più rumoroso sia stato co¬ 
struito nel bel mezzo delle abita¬ 
zioni. Giusta protesta degli abitan¬ 
ti, che per tre anni hanno dovuto 
tenere le finestre chiuse in estate 
per poter dormire, parere sfavore¬ 
vole della UssI 40 sulla rumorosità 
dell’impianto per aver mal inter¬ 
pretato il decreto Legge in argo¬ 
mento. A tale proposito la questio¬ 
ne passa di competenza dall’As¬ 
sessorato al Lavori Pubblici (Van- 
tellini) all’Assessorato all’Ecologia 
(Ganapini) che approva i relativi 
impianti di insonorizzazione. Ma la 
competenza ripassa all’Assessora¬ 
to ai Lavori Pubblici, come dire da 
Vantellini a... Vantellini. 

Viene fatta la gara d’appalto che 
viene vinta dalla ditta Stopson che 
dopo tre anni dovrebbe iniziare i 
lavori. Morale: il 15 di settembre, in 
base al cartello esposto, dovevano 
concludersi questi lavori mentre al 
giorno 18 dei camion scaricavano 
il materiale per iniziarli. 

Ma il calvario per la via Quarenghi 
non è finito. Da una decina di gior¬ 
ni una ditta sta posando dei tubi 
lungo la carreggiata provocando 
disguidi al traffico. Memori di que¬ 
sto fatto il responsabile del cantie¬ 
re ha chiesto l’intervento della Poli¬ 
zia Municipale per regolare il traffi¬ 
co ma gli è stato risposto di arran¬ 
giarsi. Quando poi si sono arran¬ 
giati la Polizia Municipale gli ha 
contestato l’iniziativa. I cittadini so¬ 
no sempre più disorientati per il 
caos del traffico in particolare 1 pe¬ 


doni che nelle giornate di mercato 
ambulante debbono percorrere 
questa strada. 

GIULIO FANTUZZI 

«Di Donato non ha 
nessuna conceria» 

Scrivo per conto del mio cliente si¬ 
gnor Di Donato Nicola, consigliere 
della zona 16 di Milano e con rife¬ 
rimento all’articolo comparso alla 
pagina 21 del quotidiano l’Unità di 
mercoledì 24 luglio 1996. Si attri¬ 
buiscono responsabilità in ordine 
allo stoccaggio di rifiuti che nel 
quotidiano si asserisce essere tos¬ 
sici, presso il magazzeno della di¬ 
sciolta società Sabatia S.R.L. In 
realtà 11 signor Nicola Di Donato 
non è mai stato né titolare di alcu¬ 
na ditta individuale denominata 
Conceria Sabatia, né della disciol¬ 
ta S.R.L. Conceria Sabatia. 

MARIO RODA 
La richiesta di rettifica del signor 
Nicola Di Donato sembra sottin¬ 
tendere la sua totale estraneità al¬ 
la vicenda di cui ci siamo occupa¬ 
ti: la presenza di fusti pieni di ri¬ 
fiuti chimici, anche tossico-nocivi, 
nell'ex conceria di via Boffalora. 
Così non è. Il signor Nicola Di Do¬ 
nato, residente a Milano in viale 
Famagosta 28, rappresentante di 
Forza Italia nel consiglio di zona 
16, zona in cui sorge l’ex-azienda 
(fallita, ma la cui proprietà è rife¬ 
ribile a diversi membri della fami¬ 
glia Di Donato) è infatti parte in 
causa. È amministratore della Im¬ 
mobiliare San Michele sd, proprie¬ 
taria di una parte deU’immobile 
che ospitava Fattività produttiva e, 
ancora o^i, i fusti con le pericolo¬ 
se sostanze chimiche. Per questo il 
Comune, settore ambiente, gli ha 
intimato di procedere rapidamen¬ 
te allo smaltimento dei rifiuti, la 
cui permanenza arreca grave pre¬ 
giudizio ambientale. Del quale, 
come rilevato da Legambiente e ri¬ 
portato nel nostro servizio, il si¬ 
gnor Nicola Di Donato non ha 
mai fatto menzione alla commis¬ 
sione ecologia del consiglio di zo¬ 
na. 



Raffaella Zardo 


I letti sbagliati 
della Zardo 
diventano libro 


Si sente perseguitata, Raffaella Zardo, 
ospite d’onore ieri della terza edizione 
del «MiSex». «Alla procura di Biella non 
stavano seguendo una strada 
professionale, lo ho la coscienza 
pulita. Non ho mai fatto le cose di cui 
sono stata accusata». Ai giudici di Roma ii compito di scoprire ia verità. Ai 
rotocalchi «rosa», invece, il compito di raccontare i’aitra faccia deiia storia. Già, 
perché è proprio daila «disgrazia» che comincia ia fortuna deil’ex-coilaboratrice 
di Vaierio Meroia e Gigi Sabani. Prima deil’inchiesta, Raffaella Zardo era famosa 
soltanto per una piccola apparizione in un fiim di Jeriy Calà e per aver fatto ia 
controfigura di un cadavere ne «Il branco» di Marco Risi. 

Adesso la star è attesa da un numero crescente di proposte e da un libro, «Letti 
sbagliati». «Farò qualche nome famoso e ci saranno situazioni piccanti. De 
Crescenzo mi ha consigliato il titolo e cosa mettere o non mettere nel libro». 
Uscita prevista: febbraio-marzo. 


Agenda 


POLDI PEZZOLi. A causa di un 
black out «annunciato», il museo 
di via Manzoni 12 questa mattina 
è chiuso; nel pomeriggio sarà re¬ 
golarmente aperto dalle ore 14,30 
alle 18. 

CERTOSA GAREGNANO Festa di 
quartiere nelle vie Sapri, Garegna- 
no e Pareto: negozi e bancarelle 
aperte tutto il giorno, mostra di ar¬ 
tisti del quartiere alla scuola me¬ 
dia, banchetti informativi Amsa e 
laboratorio per la costruzione di 
aquiloni a cura di Pino Faraone. 
Dalle 9,30 fanfara dei bersaglieri, 
basket e pallavolo, tiro alla fune; 
alle 14 corsa nei sacchi e pento- 
laccia, concerto bandistico. 
GARIBALDI. Ultima giornata di fe¬ 
sta interetnica al centro autogesti¬ 
to di corso Garibaldi (ingresso in 
via Cazzaniga): dalle 16 «Le coc¬ 
cole calde» festa e teatro per bim¬ 
bi. 

MANDRAGOLA. Festa per bimbi e 
non nella nuova sede occupata di 
via Gola 8: dalle 15 marionette, 
giocolieri, mangiafuoco, disegni, 
colori e suoni. Scambi e baratti al 
mercatino popolare autogestito; 
alle 17 merenda per tutti. Dalle 19 
aperitivi, cena popolare e alle 21,- 
30 si va col liscio. 

FESTA AL ROSETUM. Nell’ambito 
della festa di quartiere, alle 9,30 
parte da piazza Velasquez «Tutti 
in Ri... cicletta»: è una caccia al 
tesoro su due ruote per le vie del¬ 
la festa per imparare a riciclare la 
plastica. Le squadre devono esse¬ 
re composte da 5 persone, di cui 
un adulto, e devono registrarsi 
entro le 9 allo stand Infofesta in 
piazza Velasquez. 

PANAMA. Serata internazionalista 
allo spazio verde di via Mantegaz- 
za organizzata dal circolo Rosa 
Luxemburg di Rifondazione: alle 
21 proiezione del video, in versio¬ 
ne italiana, «The Panama dece- 
ption», vincitore di un oscar nel 
’92 ma mai proiettato in Italia, 
sull’invasione Usa di Panama 
neir82. 

IDROSCALO. Apre «L’idroscalo 
nelle quattro stagioni», mostra pit¬ 
torica organizzata dalla Provincia 
e dal Gruppo artistico Forlanini- 


Monluè: fino al 29, sabato e do¬ 
menica dalle 9,30 alle 19, da 
martedì a venerdì dalle 15 alle 18. 

DOMANI 

PENNAC. Allo Spazio Krizia, in via 
Manin 21, Daniel Pennac presen¬ 
ta alle 21 «Il campo di nessuno» 
di Daniel Picouly. 

SCUOLA E VIDEO. La Sala Rossa 
della Regione, in via Sederini 24, 
ospita il convegno «Fare scuola 
con gli audiovisivi e il cinema» or¬ 
ganizzato dal circolo «Il Caffè», 
con il patrocinio di Regione e 
Provincia. 

UMANITARIA. Alla Società di via 
Daverio 7 inizia il laboratorio tea¬ 
trale su frammenti del romanzo 
di Marquez «Dell’amore e di altri 
demoni» condotto da Mamadou 
Dioume e Ricardo Fuks: termina 
il 28, la quota è di 250mila lire. 
Per iscrizioni telefonare al 
70001298 o 55187242, oppure 
presentarsi aH’Umanitaria dalle 
Malie 15. 

BIMBI. Il laboratorio di musica e 
creatività Settimo Suono, in via 
Cadore 33, organizza alle 17,30 
una lezione gratuita di presenta¬ 
zione del corso di animazione 
musicale per bimbi tra i 2 e 8 an¬ 
ni. 

CALCETTO BENEFICO. Alle 21 le 
squadre di Radio Deejay, Stefanel 
basket e gruppo sportivo I Bindun 
(composto da glorie dello sport) 
si sfidano al Paialido per racco¬ 
gliere fondi a favore dell’associa¬ 
zione di volontariato per la lotta 
alla leucemia «Laura Coviello». 

TEMPO 

Autunno, tempo di allarme piog¬ 
gia: l’Ersal, Servizio agrometeoro¬ 
logico regionale, prevede per og¬ 
gi tempo perturbato e cielo co¬ 
perto, con precipitazioni un po’ 
ovunque ma più intense su Oltre¬ 
pò pavese, Prealpi e alta pianura. 
Temperature minime tra 12 e 14 
gradi, massime tra 14 e 16; previ¬ 
sta foschia densa in pianura e 
fondovalle. 

Domani il cielo resterà coper¬ 
to, nel pomeriggio sono previste 
schiarite ad iniziare dalla pianu¬ 
ra; anche la pioggia dovrebbe di¬ 
minuire. 



Dì nuovo la Coop blocca ì prezzi dì tutti i prodotti a 

marchio Coop • Perché da sempre Coop s'impegno a offrire prezzi bossi. E oggi annuncia il blocco 
dei prezzi di tutti i prodotti a marchio Coop. Tutto questo mantenendo la qualità dei prodotti ai massimi livelli. Mturti 

ipercocp Gocp 
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COOP 
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i mpermercatt 
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3» dicembre 96. 
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Il leader del Pds 
ieri in visita 
agli stand 
di Modena 
Oggi il comizio 
finale, e la sfida 
dei numeri 
lanciata a Bossi 
«La manovra? 
Vedrete che 
risolveremo 
i problemi» 




Il segretario del Pds 
Massimo D’Alema 
visita gli stands 
deliafesta di Modena 



«Comizìone, si Éicda luce» 

D’Alema: non era tutta colpa dei partiti... 



Oggi manifestazione conclusiva della Festa nazionale del¬ 
l’Unità, a Modena. Parla D’Alema (ma domani sera è pre¬ 
vista un’ultima iniziativa col segretario), che ieri ha fatto 
una passeggiata fra gli stand per salutare i volontari. Poche 
concessioni alla discussione politica. Le posizioni di Flick e 
Borrelli - dice il segretario della Quercia - «non sono con¬ 
trapposte». Quanto alla Finanziaria, sarà «equa e rigorosa» 
e i problemi si «risolveranno» nel vertice di domani. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAGONE 


■ MODENA. «Massimo. Massi- 
moooo. Dobbiamo entrare in Eu¬ 
ropa, non cedere alla demago¬ 
gia». 11 volontario-cameriere del¬ 
l’Airone Bianco, uno dei ventitré 
ristoranti della Festa, buca 11 cor¬ 
done della sicurezza e detta la li¬ 
nea al segretario. Massimo cioè 
D’Alema, trench grigio e scarpe di 
cuoio che sguazzano nel fondo di 
terra allagato, si ferma un secon¬ 
do, giusto per scuotere la testa: 
«Eh già, speriamo che la pensi così 
anche Bertinotti...». 

È solo un anticipo, la passeggia¬ 
ta che ieri sera il leader della Quer¬ 
cia ha offerto ai militanti nei padi¬ 
glioni modenesi: anticipo della 
manifestazione di chiusura di oggi 
pomeriggio (ore 17, prima di D’A¬ 


lema parleranno 11 responsabile 
delle Feste Sedazzari, 11 segretario 
della federazione Mezzetti e il di¬ 
rettore dell’Unità Caldarola), che 
nelle previsioni dalemiane è desti¬ 
nata a stracciare - in termini di po¬ 
polo - la traversata del Po architet¬ 
tata da Bossi. Dopo il flop raccatta¬ 
to dal Senatur, la previsione sem¬ 
brerebbe facile, ma per la verità 
D’Alema l’aveva formulata due 
settimane fa, prima di partire per 
gli Usa, quando lanciò la sfida dei 
numeri contro quel «simpatico 
pallonaro» di Bossi: «A Modena sa¬ 
remo di più». Si è poi convinto che 
sotto il palco centrale della Festa 
ci sarà più gente di quanta l’altra 
domenica ne abbiano radunata 
insieme Bossi e Fini. 


Gli organizzatori fanno di tutto 
per non deluderlo, anche se negli 
ultimi giorni ci si è messo di traver¬ 
so il maltempo. La cifra dei pul¬ 
lman già prenotati in tutta Italia 
per condurre a Modena militanti e 
simpatizzanti autorizza speranze: 
sono a quota ottocento, ma la di¬ 
rezione della festa punta a supera¬ 
re 1 mlllecento. Gli arrivi più con¬ 
centrati sono segnalati da Genova, 
dalla Toscana e dalle Marche. Ai 
pullman vanno aggiunte le auto 
private, 1 visitatori che già si trova¬ 
no in Emilia, gli spettatori che in 
almeno trenta città seguiranno la 
manifestazione conclusiva attra¬ 
verso un collegamento via satelli¬ 
te. 

L’organizzazione tiene però la 
corda tesa fino all’ultimo, per met¬ 
tere In piedi un vero e proprio 
evento. Alcune cifre della logisti¬ 
ca: saranno mobilitati più di quat- 
tromilacinquecento volontari, e 
nel corso della giornata saranno 
distribuiti più di quarantamila pa¬ 
sti. Colonna sonora della giornata, 
«Sarajevo» di Brian Eno, ovviamen¬ 
te la «Canzone popolare» di Fossa¬ 
ti, r«lnternazionale» nella versione 
degli Area... 

Nell’attesa, la passeggiata di 
D’Alema fra 1 viali infradiciati dalla 


pioggia. E‘ la seconda volta che il 
segretario ci fa un salto, la prima 
volta fu 11 sei settembre, tenne al 
volontari un breve discorso prima 
di partire per gli Usa. Ieri, letteral¬ 
mente trasportato dagli uomini 
della vigilanza, D’Alema ha fatto 11 
giro della maggior parte degli 
stand, chiù dendo con una visita 
alla mostra del pittore Ligabue, al¬ 
lestita in una delle poche strutture 
fisse dell’area della Festa. Le sce¬ 
ne sono quelle che ormai classica- 
mente lo accolgono in queste oc¬ 
casioni: richieste di autografi, baci 
dalle cuoche dei ristoranti, imma¬ 
gini da tifo televisivo. 

Alle dichiarazioni politiche il 
segretario pidiessino ha concesso 
pochissimo, «non ho intenzione di 
fare conferenze stampa». Solo po¬ 
che battute al volo, per il Tg3 e il 
Tgl. Intanto, D’Alema ha spiegato 
che secondo lui le opinioni di 
Flick (che chiede ai magistrati di 
mantenere riserbo) e di Borrelli ( 
che rivendica il diritto alla libertà 
d’espressione anche per gli uomi¬ 
ni in toga) non sono «in polemica 
fra loro». «La libertà d’opinione è 
sacra per tutti i cittadini - dice D’A¬ 
lema -. Al magistrati si chiede il ri¬ 
serbo sulle indagini che stanno fa¬ 
cendo, così come prevede la leg¬ 


ge. Possono parlare di tutto, di po¬ 
litica, di calcio, di filosofia, ma non 
delle Indagini che stanno com¬ 
piendo e che sono coperte dal se¬ 
greto Istruttorio. Le affermazioni di 
Flick e Borrelli sono vere entram¬ 
be, e non c’entr ano nulla Luna 
con l’altra». 

D’Alema ha approfittato anche 
per spiegare che il caso Necci - «u 
no scandalo di cui la magistratura 
appurerà i contorni» - dimostra co¬ 
me «il problema della corruzione 
non fosse legato solo all’esistenza 
del partiti». «È un problema più 
profondo e serio - afferma il segre¬ 
tario della Quercia - che riguarda il 
nostro paese e su cui bisogna fare 
luce». 

L’ultima battuta è per lo stato 
dei rapporti all’interno della mag¬ 
gioranza, In vista del varo della 
legge Finanziaria. D’Alema non si 
nasconde che «la Finanziarla è un 
passaggio difficile», ma è convinto 
che «alla fine la maggioranza tro¬ 
verà una soluzione». «Il governo 
sta esaminando il problema» - af¬ 
ferma - e troverà una proposta se¬ 
ria ed equa. 

«Non ci sarà pericolo», garanti¬ 
sce D’Alema, per l’esecutivo. Do¬ 
mani, giorno del vertice fra gli al¬ 
leati, i problemi «si risolveranno». 


Maltempo? 

La Festa è 
attrezzata 

Nonostante il tempo 
incerto, si prevede per 
ia giornata conclusiva 
di oggi un grande 
pienone. È annunciato 
l’arrivo di oltre 
ottocento pullman da 
tutta Italia, e il comizio 
di Massimo D’Alema, 
sarà seguito, 
attraverso il satellite, 
da più di trenta città. 
Cinquemila volontari 
saranno impegnati per 
far funzionare gli 
stand. I ristoranti, tutti 
al coperto, saranno in 
grado di distribuire 
oltre 40 mila pasti. Vi 
sono inoltre numerosi 
altri punti di ristoro 
come bar, paninoteche 
e pizzerie. Anche questi 
tutti al coperto. La festa 
si può visitare 
attraverso una serie di 
camminamenti, anche 
questi tutti coperti. 


Napolitano 

«Niente trattative 
con la Lega 
C’è il Parlamento» 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

■ MODENA. A Mantova nasce la «guardia nazio¬ 
nale padana» e Bossi manda a dire che andrà a 
Roma a trattare. Il ministro degli interni, Giorgio 
Napolitano, dalla festa de «l’Unità», mette però su¬ 
bito uno stop a leader del Carroccio. Trattare ? 
Non c’è niente di trattare, non se ne parla nemme¬ 
no. 

Un giornalista gli ricorda la nota diffusa dal Vi¬ 
minale domenica scorsa, dopo la manifestazione 
sul Po, nella quale si affermava che nuove azioni 
volte a realizzare la secessione non sarebbero sta¬ 
te tollerate. La nascita della «guardia padana» è da 
intendersi come un nuovo passo in questa direzio¬ 
ne ? «E‘ nato qualcosa - ha risposto il ministro - che 
non so bene come si possa definire. Mi pare oltre¬ 
tutto sia una dicitura molto lunga, molto compli¬ 
cata: federazione di guardie, non sarebbero più 
camicie verdi. Insomma, mi pare qualcosa di mol¬ 
to pasticciato e cercheremo di capire di che cosa 
si tratta. E‘ stato evocato ancora una volta il nome 
di Gandhi, un grande personaggio di altre epoche 
e di altri contesti storici. Mi pare che sia stato evo¬ 
cato per sottolinenare gli intenti pacifici, ma ve¬ 
dremo come tutto questo si combina con la realtà 
di questa presunta federazione di compagnie del- 
laguardie...». 

Sorride il ministro che non sembra affatto 
preoccupato. Però Bossi annuncia anche che il 
governo della padania sarà deputato a trattare 
con le istituzioni repubblicane per la secessione. E 
lo Stato come risponde ? Napolitano non ha esita¬ 
zioni: «Lo Stato può soltanto considerare ridicola 
questa pretesa. Non c’è nessuna trattativa da fare. 
Ci sarà in Parlamento un confronto, già deciso au¬ 
tonomamente dal Parlamento, sulla revisione del¬ 
la Costituzione e ciascuna forza rappresentata lì 
potrà dire, se vorrà, la sua. Punto e basta». 

La «guardia padana» non rischia di essere un 
corpo di difesa in alternativa alle forze dello Stato ? 
«Se così fosse sarebbe inammissibile». Ma c’è an¬ 
che una piccola polemica che aleggia. Polena, 
parlamentare del Pds, ha parlato di servizi segreti 
che sarebbero un colabrodo e che sarebbero an¬ 
cora da riformare profondamente. «L’onorevole 
Polena - ha risposto Napolitano - è un autorevole 
parlamentare e suppongo che se ha degli elemen¬ 
ti da esibire non esiterà a farlo. A me non risulta 
nulla». 

Alla festa Napolitano ha partecipato ad un di¬ 
battito sulla sicurezza dei cittadini con il sindaco di 
Torino Valentino Castellani e Achille Serra, già 
questore a Milano e poi a Palermo, ora parlamen¬ 
tare del Polo. E toccato al sindaco Castellani trac¬ 
ciare un quadro della domanda di legalità e di si¬ 
curezza urbana che viene dei citadini. Un proble¬ 
ma che da anni sta ponendosi sempre di più all’at¬ 
tenzione. «L’insicurezza dei cittadini - ha osservato 
- nasce non tanto da atti di rilevanza penale, ma 
dal fatto che sono sommersi da crescenti gesti di 
inciviltà, di vandalismo, di depredazione del terri¬ 
torio, sorpmsi. Dentro a questa insicurezza il citta¬ 
dino tende ad innalzare la soglia della richiesta re¬ 
pressiva, di ordine pubblico. La militarizzazione 
del territorio, la via giudiziaria possono dare un 
sollievo immediato, ma non risolvono il proble¬ 
ma». Come se ne esce allora ? Due le vie indicate 
da Castellani. «Cercare di affrontare 1 conflitti urba¬ 
ni in spazi extragiudiziari, nei cosidetti luoghi della 
mediazione del conflitto con mediatori che posso¬ 
no essere sociali e culturali». Questa la prima stra¬ 
da. La seconda via suggerita dal sindaco di Torino 
è quella delle politiche urbane che passano attra¬ 
verso «il recupero del patrimonio edilizio e del de¬ 
grado ambientale». 


IN PRIMO PIANO 


Basta magistrati-Ayatollah, i politici non facciano i «pirla» e intervengano 


Violante: i corruttori prendono il potere 


■ MODENA. Si comincia con cin¬ 
que minuti di convenevoli, tanto per 
«dare a Violante quel che è di Vio¬ 
lante», come dice Giampaolo Pausa, 
che presenta alla platea il presidente 
della Camera come «un italiano ra¬ 
ro». Smaltiti i complimenti, si passa 
al “match”. E che scintille, almeno 
nella prima ora di dibattito, tra il nu¬ 
mero uno di Montecitorio e il condi¬ 
rettore dell’Espresso! Si paria dei giu¬ 
dici, ovviamente, e dell’ultima band 
di affaristi scoperta. Soldi, appalti, 
raccomandazioni, vita allegra e 
avanzi di P2... 

«La corruzione è un avvoltoio sulle 
spalle dell’Italia - dice subito Violan¬ 
te -. In alcune classi sociali è prevalso 
il relativismo, cioè l’idea che si può 
far tutto. Ma un paese non si salva se 
non si determinano quelle cose che 
non si comprano e non si vendo¬ 
no...». 

Ma Pausa è lì, in agguato. E a brut¬ 
to muso domanda: «Prendersela con 
1 magistrati che parlano troppo e con 
1 giornali che pubblicano ciò che 
non devono pubblicare mi sembra 
l’unica preoccupazione. Siete ec¬ 
cessivi. Sono inbufalito...». Il presi¬ 
dente della Camera ripete ciò che 
poco prima aveva già detto ai croni¬ 
sti: «Alcune informazioni sono gravi 
fatti di reato, ma altre riguardano vi¬ 
cende private di persone del tutto 
estranee. Se una vicenda è persona- 


DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO DI MICHELE 


le e privata, e non ha nulla a che fare 
con il processo, per quale motivo de¬ 
ve diventare pubblica?». 

Pausa, però, non è convinto pro¬ 
prio per niente. «Potevate sostituire 
Necci, invece di prendervela con i 
giudici troppo ciarlieri!», sbotta. Vio¬ 
lante, invece, non è convinto per 
niente delle argomentazioni del 
giornalista. Sì, riconosce, la rabbia, 
la furia vendicatrice di fronte a certi 
furti colossali, ma... Fissa la platea, il 
presidente della Camera: «Potrei di¬ 
re: tutti al muro, e prendermi tutti gli 
applausi. Ma non è così... Chi ha re¬ 
sponsabilità politica deve anche ri¬ 
schiare di ricevere qualche fi¬ 
schio...», e infatti un fischio si leva 
sotto il tendone, «...altrimenti è un 
pirla. Non mi piace questo guardare 
la vita degli altri dal buco della serra¬ 
tura. Se ciascuno può temere per la 
sua vita privata esposta in pubblico, 
la dignità è offesa senza ragione». Di¬ 
ce ancora, il presidente della Came¬ 
ra: «Bisogna avere la maturità, anzi, 
se permettete: T ”egemonia”, di rico¬ 
noscere un errore, in una cosa buo¬ 
na, quando l’errore c’è. Io ritengo, 
amici e compagni, che i magistrati 
non debbano parlare dei procedi¬ 
menti in corso». Si volta verso Pausa: 
«E questa è una proposta che ho pre¬ 
sentato cinque anni fa, in tempi non 


sospetti...». Ma il condirettore dell’E¬ 
spresso continua a scuotere la testa: 
«In questo modo di Tangentopoli 
non avreste saputo nulla. L’Ulivo de¬ 
ve stare attento...». Adesso la platea 
mormora contro Pausa, se parte un 
fischio stavolta è diretto a lui, che 
scruta perplesso davanti a sè: «Devo 
prendere atto che la linea di mettere 
il silenziatore paga...». La platea, che 
pure «è un pezzo d’Italia che mi 
emoziona», come dice il giornalista, 
non apprezza. 

Riprende Violante: «Il fine non 
giustifica i mezzi. I processi contro la 
corruzione, ovviamente, vanno be¬ 
nissimo. Ma se c’è un innocente, nè 
indagato nè imputato nè testimone, 
e il suo nome viene sputtanato sui 
giornali, io devo dire al giudice: tu vai 
avanti, ma guarda che c’è un inno¬ 
cente da tutelare. Noi siamo una de¬ 
mocrazia, e il magistrato non è l’ar¬ 
bitro della moralità, non è un ayatol¬ 
lah. Questo succede in Iran...». Va 
avanti deciso, il presidente della Ca¬ 
mera. La platea, ora, lo segue. «Ri¬ 
schiamo di fare due processi, uno 
nei tribunali e l’altro sui giornali. Bi¬ 
sogna invece perseguire i responsa¬ 
bili e salvare chi non c’entra nien¬ 
te...». Pansa ascolta. Convinto? Per 
niente. Infatti rilancia: «Mi beccherò 
un’altra fischiata, ma vedo la voglia 



«Attuale la lezione di Pertini» 

Luciano Violante, ha ricordato ieri a Savona la figura dell’ ex 
presidente della Repubblica, Sandro Pertini, in occasione del 
centenario della nascita, mettendone in risalto «il suo 
pragmatismo, la sua dignità, la sua vita difficile, le sue asprezze, 
la sua straordinaria umanità». Il presidente della Camera ha 
detto che l’insegnamento di Pertini è molto importante in 
questa fase storica. «Dopo la profonda crisi che ha colpito il 
nostro Paese negli ultimi anni - ha affermato - il principale 
dovere degli uomini che hanno responsabilità istituzionali è 
quello di restituire ai cittadini fiducia nella politica. Per fare 
questo è necessario che le istituzioni politiche siano vicine ai 
cittadini, e in particolare ai giovani, siano in grado di offrire 
servizi adeguati, di dare risposte concrete ai problemi degli 
italiani». Secondo il il presidente della Camera, infatti, è 
necessario dimostrare che «le istituzioni democratiche sono 
convenienti, vantaggiose per i cittadini». 


di dire: Tangentopoli è finita, adesso 
1 giudici si mettano in regola. Non mi 
piace questa diffidenza verso i magi¬ 
strati e i giornalisti...». Ma Violante 
torna ad ripetere: «1 nomi delle per¬ 
sone che non c’entrano niente con i 
procedimenti in corso devono esse¬ 
re secretati. Il paese è maturo per 
darsi gli strumenti per reprimere la 
cormzione e per tutelare 1 diritti civi¬ 
li». E sull’informazione? «lo stesso so¬ 
no stato vittima di un abuso di infor¬ 
mazione - racconta il presidente del¬ 
la Camera -. Un abuso perchè un 
giornalista si è inventato un’intervi¬ 
sta che non avevo dato. Ho dovuto 
dare le dimissioni dalla presidenza 
deH’Antimafia. Poi, un anno dopo, il 
direttore di quel giornale ha ricono¬ 
sciuto che era vero... Ma difenderò 
comunque, fino in fondo, la libertà 
di informazione. Preferisco un gior¬ 
nalista come quello lì, di cui non vo¬ 
glio fare nemmeno il nome, piutto¬ 
sto che la mancanza di informazio¬ 
ne». 

Il match, più o meno, termina a 
questo punto. Ma Violante tornerà 
sul tema parlando a Trecenta, in 
provincia di Rovigo: «L’Italia di 
Tangentopoli “1” era come una 
citta' assediata, dirà, i cui coman¬ 
danti - cioè' i governanti, in accor¬ 
do con i corruttori - vendevano 
parte del mobilio agli assedianti. 
Con Tangentopoli “2”, invece, gli 


assedianti sono entrati in citta' e 
hanno le leve del potere, mentre 1 
comandanti-politici o stanno oc¬ 
cupandosi di altre cose o sono dei 
"pirla”, che non capiscono che 
cosa stia accadendo, o non sono 
capaci di far fronte ad un fenome¬ 
no cosi' sottilmente pericoloso. È 
la politica che deve impedire la 
corruzione». 

Alla Festa il dibattito va avanti 
sugli altri temi politici. La Lega 
(«Non è una goliardata. Ricordo la 
scena di un film. Cabaret, un grup¬ 
po di ragazzi tedeschi comincia un 
canto dolce, sereno, che man ma¬ 
no sale di tono, diventa duro: alla 
fine sono un gruppo di nazisti»), e 
le polemiche sui «agazzi di Salò» e 
e foibe. Violante rilancia, nessun 
passo indietro: «Possiamo avere un 
paese che ha due storie? E la clas¬ 
se dirigente del paese è all’altezza? 
Il presidente della Camera sorride: 
«Non so rispondere. Il problema è 
l’etica della responsabilità, la coe¬ 
renza tra il ruolo e il comporta¬ 
mento. E a volte il nostro paese 
salta questa coerenza... Ma anche 
la società italiana non è innocen¬ 
te. A volte chi ha votato sapeva 
quali erano i difetti del votato, ma 
lo ha votato proprio per 1 suoi di¬ 
fetti, dicendosi: voto una persona 
perbene? Ma che siamo matti. Così 
siamo finiti in braghe di tela...». 
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M ATTINA 


7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO 
- ASPETTA LA BANDA ESTA¬ 
TE! Contenitore. [9716] 

8.00 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 
piccini. [5795] 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO. . . DOMENICA ESTATE. 
Contenitore. [8771290] 

9.40 SPECIALE SETTIMO GIORNO. 

Rubrica reiigiosa. [4546822] 

9.55 SANTA MESSA. All'interno: 

12.00 Angelus. [91106984] 

12.35 LINEA VERDE - ESTATE. Ru¬ 
brica. [6870938] 


7.20 PARADISE BEACH. Telero¬ 
manzo. [5969803] 

8.05 SCUOLA DI SPIE. Film Spio¬ 
naggio (USA). All’interno: 9.00 
2 - lattina. [6022613] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [5735] 

10.30 DOMENICA DISNEY - MATTI¬ 
NA. All’interno: 10.55 Compa¬ 
gni di banco a 4 zampe. Docu¬ 
mentario; 11.05 Disney News; 
11.30 Blossom. [7932754] 

11.55 TG 2 - MATTINA. [7141551] 
12.00 LA GRANDE VALLATA. Tele¬ 
film. [17880] 


6.30 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste. [1861290] 

8.55 Milano: CANOTTAGGIO. Cam¬ 
pionati Italiani Assoluti. 
[84712700] 

11.00 TGR - AMBIENTE ITALIA. 

Rubrica. [92990] 

12.00 GIORNI CALDI A PALM 
SPRINGS. Film commedia 
(USA, 1963). Con Troy Do- 
nahue, Connie Stevens. Regia 
di Norman Taurog. [2921754] 


6.00 LE CINQUE SIGNORE BUCHA¬ 
NAN. Telefilm. [71667] 

6.20 wiNGS. Telefilm. [5112396] 

6.40 LOVE BOAT. Tf. [2635919] 

7.30 A CUORE APERTO. Telefilm. 

Con Mark Harmon. [3757648] 

8.35 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm. 

Con Henry Anderson. [4466716] 
9.00 AFFARE FATTO. [5022551] 
10.15 S. MESSA. [8363342] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. Rubrica. All’Interno: 11.30 
1^4. [8660803] 

12.30 an C'È C'È. Varietà. [67367] 


6.00 MORK & MINDY. Telefilm. Con 
Robin Williams. [1209] 

6.30 BiM BUM BAM. Contenitore per 
ragazzi. All'Interno: Cartoni ani¬ 
mati, Rubriche, Waim Up. Ru¬ 
brica sportiva. [79062193] 

11.30 A-TEAM. Telefilm. Con George 
Peppard, Lawrence Tero, 

Mister T. [3101754] 

12.25 STUDIO APERTO. [5662648] 

12.45 GUIDA AL CAMPIONATO. 
Rubrica sportiva. Conducono 
Maurizio Mosca e Alberto Bran¬ 
di. [7941342] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [91429551] 

8.45 L'INCREDIBILE HULK. Tele¬ 
film. [2018464] 

9.45 I DUE FIGLI DI TRINITÀ. Film 
western (Italia, 1972). Con Fran¬ 
co Franchi. [2145193] 

11.45 NORMA E FELICE. Situation 
comedy. [9381700] 

12.10 VOLAMI NEL CUORE. Video¬ 
clip di Mina. [2743532] 

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale. [9088803] 


6.00 EURONEWS . [45532] 

7.00 BUONGIORNO ZAP ZAP. 

Contenitore. All’Interno: Chitoni 
animati. [7979551] 

8.35 EURONEWS. [5480434] 

9.00 LE GRANDI FIRME. Shopping 
Time. [25700] 

10.00 DOMENICA SPORT. Rubrica. 
AH'interno: 12.00 Angelus. Be¬ 
nedizione di S.S. Giovanni Pao¬ 
lo II. [66873551] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [6808] 

14.00 DOMENICA IN. Contenitore. 
Conduce in studio Mara Venier 
con la partecipazione di: Andrea 
Roncato, Giampiero Galeazzi, 
Don Mazzi, il mastro Mazza e la 
sua orchestra, i Ragazzi Italiani 
e I Magnifici capitanati da Nilla 
Pizzi. Regia di Simonetta Tavan- 
ti. All’interno: 16.50 T^s - Cam¬ 
bio di campo; 18.00 T^ 1 - Fla¬ 
sh; 18.20 90° minuto. Rubrica 
sportiva. [36079613] 

19.50 CHE TEMPO FA. [1443648] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [22735] 

13.25 TG 2 - MOTORI. [7484700] 

13.40 IL LUNGO, IL CORTO, IL GAT¬ 
TO. Film comico. Con Ciccio In- 
grassia. [5065700] 

15.10 CERCANDO CERCANDO. Ru¬ 
brica. [3598087] 

16.35 TUTTI GLI UOMINI DEL PRESI¬ 
DENTE. Film Storico (USA, 

1976). Con Robert Redford, Du- 
stin Hoffman. [8776648] 

19.00 DOMENICA SPRINT. AH’inter- 
no: Pallacanestro. Campionato 
it. maschile. Stefanel (Ml)-Car- 
ne Montana (FO). [75261] 


13.35 DOCUMENTARIO NATURA. 

Documentario. [624087] 

14.00 TGR / TG 3 - POMERIGGIO. 
Telegiornali. [84551] 

14.25 LA LEGGE DI BIRD. Telefilm. 
Con baila Robins. [1820087] 

15.25 QUELLI CHE ASPETTANO... 
Varietà. [8563532] 

15.55 QUELLI CHE IL CALCIO... Va¬ 
rietà. [11225396] 

18.00 TGS - STADIO SPRINT. [37532] 

18.20 EQUITAZIONE. Concorso In- 
tem. completo Sr. [717713] 
19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE¬ 
GIONE. [4648] 


13.30 TG 4. [3358] 

14.00 GAME BOAT AL CIRCO. Va¬ 
rietà. Con Pietro Ubaldi e Cristi¬ 
na D'Avena. AH’interno: Chitoni 
Animati. [878822] 

16.00 STREET JUSTICE. Tf. [58532] 
17.00 HAWAII; MISSIONE SPECIA- 
lE. Film Tv. Con Cheryl Ladd 
(Replica). [6995754] 

18.55 TG 4 / METEO / OROSCOPO 
DI DOMANI. [71342] 

19.25 GAME BOAT. Gioco per ragaz¬ 
zi. [3116803] 


13.30 GRAND PRix. Conduce An¬ 
drea De Adamich. [66087] 

14.30 FORMULA UNO START. [2416] 
15.00 AUTOMOBILISMO. Mondiale 

di F 1 . Gran Premio del Porto¬ 
gallo. Gara. [50377] 

17.00 PARCO CHIUSO. “Specialedo¬ 
po gara”. [5445] 

17.30 MACGYVER. Tf. [40071] 

18.30 STUDIO APERTO. [30759] 

18.46 FATTI E MISFATTI. Attualità di 

Paolo Liguori. [100292342] 

19.00 AUTOMOBILISMO. Mondiale 
di F 1 . Gran Premio del Porto¬ 
gallo. Sintesi. [313209] 


13.00 TG 5. [19782] 

13.32 MR. BEAN. [200003006] 

13.58 MIA MOGLIE È UNA STREGA. 
Film commedia (Italia, 1980). 
Con Renato Pozzetto, Eleonora 
Giorgi, Lia Tanzi. Regia di Ca¬ 
stellano e Pigolo. [301534280] 
15.50 HEIDI. Miniserie. Con Noley 
Thornton, Jason Robards, Jane 
Seymour. [39899261] 

18.00 CASCINA VIANELLO. SitUation 
comedy con Raimondo Vianello, 
Sandra Mondaini, Paola Barale 
(Replica). [512754] 


13.00 TMC ORE 13. [5087] 

13.30 TELEFILM. [8174] 

14.00 CARTOON NETWORK SUN- 
DAY. [69154209] 

18.00 TMC RACE. Rubrica dedicata 
ai motori a cura della redazione 
sportiva. [3087] 

18.30 CARTOON NETWORK SHOW. 
Per ragazzi. [48613] 

19.30 TMC NEWS. [85532] 

19.45 LA DOMENICA DI MONTE- 

NELLi. Attualità. A cura di Alain 
Elkann. [9322919] 

19.55 TMC SPORT. [4259358] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [551] 

20.30 TG 1 - SPORT. [10700] 

20.45 LA PIOVRA 7 - INDAGINE 

SULLA MORTE DEL COMMIS¬ 
SARIO CATTAMI . Con Raoul 
Beva, Patricia Millardet. Regia di 
Luigi Perelli. [389342] 

23.00 TG 1. [61551] 

23.05 NAPOLI PRIMA E DOPO. “14° 
edizione della Canzone napole¬ 
tana in concerto”. [5474209] 


20.30 10 2 - 20,30. [19071] 

20.50 AMORE. Film-TvCommedia(U- 
SA, 1994). Con Jack Scalia, 
Kathy Ireland. Regia di Lorenzo 
Damiani. 

Prima visione Tv. [817716] 

22.30 LA CANZONE DI CARLA. 
Documentario. “Il Nicaragua 
visto con gii occhi di Ken 
Loach”. [39261] 


20.00 BLOB. [919] 

20.30 CONAN IL DISTRUTTORE. 

Film avventura (USA, 1983). 
Con Arnold Schwarzenegger, 
Grace Jones. Regia di Richard 
Fleischer. [666803] 

22.25 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. Conduce San¬ 
dro Ciotti con la partecipazione 
di Paola Ferrari. AH'interno: 

T^ 3 / l^r. [3235483] 


20.40 DUE SCONOSCIUTI, UN DE¬ 
STINO. Film drammatico (USA, 
1992). Con Michelle Pfeiffer, 
Dennis Haysbert. Regia di Jo¬ 
nathan Kaplan. 

Priira visione Tv. [665445] 

22.40 MiNA-ANNA MAZZINI . Specia¬ 
le. [1440498] 


20.15 MAI DIRE GOL DELLA DOME¬ 
NICA. Varietà. Conducono la 
Gialappa’s Band con la parteci¬ 
pazione di Simona Ventura e 
Raul Cremona. [6994261] 

20.30 x-FTLES. Telefilm. “Fulmini”. 

Con David Duchovny, Giliian An¬ 
derson. [41629] 

22.30 PRESSING. Rubrica Sportiva. 
Conducono Raimondo Vianello 
e Miriana Trevisan. [2686551] 


20.00 TG 5. [5613] 

20.30 MAMMA, HO RIPENSO L'AE¬ 
REO: MI SONO SMARRITO A 
NEW YORK. Film commedia (U- 
SA, 1992). Con Macaulay 
Culkin, Joe Pesci. Regia di Chris 
Columbus. [9384613] 

22.45 NYPD - NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

Con Dennis Franz, David Caru¬ 
so. [8222483] 


20.00 CRONO - TEMPO DI MOTORI. 
Rubrica sportiva. Conduce Re¬ 
nato Ronco. [3209] 

20.30 UN AUTUNNO MOLTO SPE¬ 
CIALE. Programma condotto da 
da Loretta Goggi. Regia di Gino 
bandi. [1480280] 


N OTTE 


24.00 TG 1 - NOTTE. [74472] 

0.15 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [7144014] 

0.20 SOTTOVOCE. «“La“Pazzia” di 
Alba Panetti». [17743] 

0.50 ALDEBARAN. Film drammatico 
(USA, 1935, b/n^ Con Evi Malta¬ 
gliati, Gino Cervi. Regia di Aies- 
sandro Blasetti. [19152323] 

2.30 INVITO AL VALZER. Musiche 
di Gounod, Donizetti, Verdi, 
Puccini, Delibes, Ciaikowski]. 

“Il valzer nel teatro musicale 
deH'ottocento”. 


23.10 TG 2 - NOTTE. [2476280] 

23.25 METEO 2. [1166700] 

23.30 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
religiosa. [5342] 

24.00 RAPINA AL COMPUTER. Film 
thriller (USA, 1988). Con Ber¬ 
nard Hill, Derek Newrk. Regia di 
Richard Loncraine. [5407304] 

1.50 RITRATTO D'AUTORE. Docu¬ 
menti. [5002781] 

2.20 SEPARÉ. Musicale. [5090946] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


0.20 TG 3. METEO 3. [1581675] 

0.30 CALCIO. Canpionato Italiano. 
Serie A. [5370304] 

1.30 TENNIS. Coppa Davis. Repub¬ 
blica Ceca-Svezia. [1604656] 

2.35 FUORI ORARIO. Cose (mai) Vi¬ 
ste. [32143697] 

2.40 LEOCADIA. Commedia in 3 
atti di Jean Anouilh. Con Andrei¬ 
na Pagnani, Virna Lisi (primo at¬ 
to). [78084101] 

5.00 RITRATTO D'AUTORE. Docu¬ 
menti. [9458526] 

5.35 CONCERTO DAL VIVO. 


1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [6536217] 

1.20 KOJAK. Telefilm. Con Telly Sa- 
valas. [7292548] 

2.10 L'UOMO DA SEI MILIONI DI 
DOLLARI. Telefilm. Con L. 
Ma]ors. [6045762] 

3.00 MAI DIRE SÌ. Telefilm. Con Pier- 
ce Brosnan. [8216168] 

3.50 MANNix. Telefilm. [3294472] 

4.40 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm. 
Con Henry Anderson, Karen Au¬ 
stin. [9561965] 

5.10 KOJAK. Telefilm. 


0.15 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor¬ 
tiva. AH'interno: 0.20 studio 
Sport. [5803439] 

1.20 40 GRADI ALL'OMBRA DEL 
LENZUOLO . Film commedia (I- 
talia, 1975). Con Barbara Bou- 
chet, Edwige Fenech. Regia di 
Sergio Martino. [19257781] 

3.30 CARAMBOLA. Film Western (I- 
talia, 1974). Con Paul Smith; Mi¬ 
chael Coby. [9379694] 

5.30 BAYWATCH. Telefilm. Con Pa¬ 
mela Anderson, David Hassel- 
doff (Replica). 


23.45 TG 5. [3917613] 

24.00 IMPIEGATI. Film Commedia (Ita¬ 
lia, 1984). Con Claudio Botosso, 
Consuelo Ferrara. Regia di Pupi 
Avati. [393675] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [1062435] 

2.30 UN PAPÀ DA PRIMA PAGINA. 
Telefilm. [6117584] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [5767043] 

3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm. 
Con Tony Randall. [2517520] 

4.00 TG 5 EDICOLA. [7662679] 

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIA¬ 
NO. Telefilm. 


23.00 TMC SERA. [45025] 

23.15 FIIM. [3903174] 

1.15 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. Programma di 
attualità. [6866014] 

1.30 AVVOCATI A LOS ANGELES. 
Telefilm. Con Jimmy Smits, 
Harry Hamlin. [8008859] 

2.30 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana. [2261946] 

4.00 PROVA D'ESAME: UNIVER¬ 
SITÀ A DISTANZA. Attualità. 


Tmc 2 

Odeon 

TV Italia 

10.00 I MITI DI BACIA. 

14.00 DOMENICA ODEON. 

18.00 LA GRANDE RICER¬ 

Musicale. Conduce 

Magazine di sport. 

CA. Documentario. 

Paola Rota. 

cultura e attualità da 

[4669975] 

[5422209] 

tutta Italia. 

18.30 MARINA. Telenove¬ 

12.00 RADIO ITALIA. Mu¬ 

[44832938] 

la. [3019236] 

sicale. Conduce 

18.00 ANICA FLASH. Ru¬ 

19.00 TG. REG. [8441919] 

Franco Nisi. [829700] 

brica. [211349] 

19.30 CIRANDA DE PAE- 

14.00 THE MIX. [285342] 

18.05 A TUTTO GAS. Film 

DRA. Telenovela. 

16.00 HELP. Conduce Red 

musicale (USA, 

[5326754] 

Ronnie. [378006] 

1964). Con Elvis Pre- 

20.30 IL NAUFRAGO DEL 

18.00 RUBRICA MUSICA¬ 

sley, Nancy Sinatra. 

PACIFICO. Film av¬ 

LE. [7407396] 

Regia di Norman 

ventura (Italia, 1951, 

20.15 LA TERRA PRO¬ 

Taurog. [9209919] 

b/n). Regia di Jeff 

MESSA. Film. Con 

20.15 MiNicoMics. Comi¬ 

Musso. [8357754] 

Meg Ryan, Keifer 

che. [3678648] 

22.30 SPORT 4 NEWS. 

Sutherland. All'inter¬ 

20.20 LE SPIE. Telefilm. 

Rubrioa sportiva. 

no: Flash. [9304342] 

Con Bill Cosby, Ro¬ 

[6638174] 

22.15 GALAGOAL. Condu¬ 

bert Culp. [905174] 

24.00 IL CLAN DEL 

cono Massimo Caputi 

21.20 MINICOMICS. 

QUARTIERE LATI¬ 

e Martina Colombari. 

- . - ANICA FLASH. Ru¬ 

NO. Film drammatioo 

[866483] 

brica di informazione 

(Francia, 1972). Con 

24.00 FLASH. [671830] 

cinematografica. 

Maurice Bonet, Mario 

0.05 PLAYBOY'S LATE 

[9483025] 

Adorf. Regia di Bruno 

NIGHT SHOW. 

21.30 ODEON SPORT. 

Gantillon. 


Cinquestelle 

Tele +1 

Tele +3 

11.00 DIAGNOSI. Talk- 

13.55 FORREST GUMP. 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 

show di medicina 

Film commedia (U- 

cale. [97901280] 

condotto in studio 

SA, '94). [71469667] 

19.05 GOOD VIBRATION. 

dal prof. Fabrizio T. 

16.20 IL TIRANNO BAN- 

[7596280] 

Trecca (Replica). 

DERAS. Film dram¬ 

20.50 +3 NEWS. [2816993] 

[5411193] 

matico. [795716] 

21.00 CLASSICA - CON¬ 

13.00 SPAZIO REGIONA¬ 

18.00 EXOTICA. Film 

CERTO CORALE. 

LE. Programmazione 

drammatico. [446993] 

All’interno: J. Haydn. 

a diffusione locale. 

20.00 SPECIALE CINEMA 

“Missa in tempore 

[93815025] 

VENEZIA. [318984] 

belli". Orchestra 

20.30 FESTIVAL DI SAN 

20.35 SET - IL GIORNALE 

Bayerischen Rund- 

MARINO. Varietà. 

DEL CINEMA. Attua¬ 

funk. Direttore L. 

[504700] 

lità. [354377] 

Bernstein; “Sinfonia 

22.30 SPAZIO REGIONA¬ 

21.00 JIMMY HOL¬ 

concertante in si be¬ 

LE. Programmazione 

LYWOOD. Film com¬ 

molle mag.”. Orch. 

a diffusione locale. 

media. [952803] 

New York Philharmo- 


23.00 BEVERLY HILLS 

nic. Direttore L. Bern¬ 


CDP III - tu PIEDI¬ 

stein. [346193] 


PIATTI A BEVERLY 

22.30 CONCERTO SINFO- 


HiiiBin. Film comi¬ 

NIOO. W.A. Mbzart. 


co. Con Eddie 

“Mozart and/or Jazz”. 


Murphy. [2481667] 

Orchestra Chamber 


1.05 L'INFERNO NELLO 

of Europe. Direttore 


SPECCHIO. Film. 

N. Harnoncourt. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto ai programma clie 
volete registrare, sui pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e li programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all'ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RalTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 - Tmc 2; Oli - 
Cinquestelle; 012 - Odeon; 
013 - Tele-ri ; 015 - Te- 
Ie-r3; 026 Tvitalia 


PROGRAMMZ RADIO 


Radiouno 

Giornali radio; 8; 11; 13; 19; 23; 24; 2; 
4; 5; 5.30. 

6.00 Radiouno musica; 6.49 Bolmare; 
7.00 L'oroscopo; 7.04 Festa Ebraica 
del “Kippur”; 7.27 Culto evangelico; 
8.34 A come Agricoltura e Ambiente; 

9.10 Mondo cattolico; 9.30 Santa 
Messa; 10.17 Permesso di soggiorno; 
11.05 Tutti per uno; 12.03 Anteprima 
Sport; 13.26 Senti la montagna. Pro¬ 
gramma a cura di Massimo Quaglio; 
15.23 Bolmare; 15.50 Tutto il calcio 
minuto per minuto; 18.04 Domenica 
Sport; 19.20 Tutto basket; 20.10 
Ascolta, si fa sera; 20.25 Calcio. 
Posticipo Campionato Serie B. 
Torino-Bari; Processo al Campionato; 

22.50 Bolmare; 23.05 Piano bar; 0.33 
Stereonotte; Notte alla radio. A cura 
del GRR. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.15; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30; 24; 4; 5. 


6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Momenti di pace; 8.02 Juke-box clas¬ 
sica; 8.45 La Bibbia; 9.15 Radiolupo. 
Un programma di Patrizia Butti. Con 
Gigi Sammarctii. Regia di Alberto 
Buscaglia; 10.00 II meglio di...; 11.35 
Momenti di pace; 12.50 Gelato; 13.42 
Livingstone; 14.35 Hit Parade; 15.45 
Esempi di musica contemporanea 
(Replica); 16.00 Quelli che la radio; 

18.30 GR 2 Anteprima; 18.35 Tor¬ 
nando a casa. Conducono Paolo Te¬ 
sta e Laura Tiziani. Regia di Sergio 
Fedele; 22.40 Fans Club; 0.33 
Stereonotte; Notte alla radio. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.20 Terza 
pagina; 10.30 Concerto da camera; 
12.00 Uomini e profeti. Etty Hillesum 
(Replica); 12.45 Grandi direttori: Paul 
Hindemith e Rudolf Kempe; 13.30 
Scaffale. La storia in libreria. 


Programma a cura di Fla-via Pesetti. 
Testi a cura di Antonello Colimberti; 
14.00 I luoghi della storia (Replica); 

14.30 Kon-Tiki; 19.02 Una serata con 
Stendhal; 20.05 Radiotre Suite 
Festival. Musica e spettacolo con 
Guido Barbieri; Il Cartellone. A cura di 
Marco D'Angelo e Stefano Ceraci; 

20.30 I ritmi della memoria; 21.30 
Concerto sinfonico; 23.15 Quant'è 
bella la vecchiezza (Replica); 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


Coppa Davis, 
meglio di «Beautiful» 

VINCENTE: 


La città della gioia (Raiuno, ore 20.46).5.693.000 


RAZZATI: 


Beautiful (Canale 5, ore 13.47).5.516.000 

Sotto a chi tocca (Canale 5, ore 20.45).5.497.000 

Estatissima sprint (Canale 5, ore 20.32).4.241.000 

Sgarbi quotidiani (Canale 5, ore 13.27).3.771.000 

Tennis Coppa Davis (Raitre, ore 20.24).3.177.000 


Per una volta Eddy Merckx arriva secondo: capita 
anche ai grandi. Per capirci, Beautiful non vince, 
per una volta, la gara dell’auditel. Auriva secon¬ 
do, per un’incollatura, il Gimondi della situazio¬ 
ne, tanto per insistere nella metafora ciclistica - a cosa non ci 
si attacca, per svoltare quotidianamente queste righe! - è un 
film, cosa che fa sempre piacere. Trattasi della Città della 
gioia, pellicola un po’ mielosa ambientata in india, che ha 
superato i 5 milioni e mezzo di visione (o di ascolto? in tv i 
film si guardano o si sentono? Bello spunto per un dibattito) 
rifilando a Beautiful un distacco di 177.000 unità. Tutti cinefi¬ 
li? O tutti vogliosi di un po’ di immagini esotiche? Altro tema 
da dibattito. Fra i programmi piazzati, è abbastanza «norma¬ 
le» l’esito della Coppa Davis, che però è salita negli ascolti 
solo sfondando nella prima serata (merito di Boetsch e Fur- 
lan, che sono andati per le lunghe). Difficile da interpretare, 
invece, il risultato della Piovra 7: vero che è una replica, ma 
l’orario è buono e il titolo è come un marchio di fabbrica, 
quindi 2.300.000 spettatori sono tanti o pochi? Anche qui, è 
aperto il dibattito: già il terzo, oggi. Accontentiamoci. 


CHI C’È... C’È RETEQUAnRO. 12.30 
Un rotocalco rosa per giunta televisivo non poteva che 
occuparsi di Raffaella Zardo e Valerio Merola, che 
vedremo in un filmato ai tempi di Bravissima ‘95, dove la 
rampante divetta si cimentava nei panni di vailetta. E 
poi: il nuovo look di Fiorello, gli esordi di Antonella 
Elia, la nascita del secondogenito di Lorella Cuccarini. 

MAI DIRE GOL ITALIA 1.20.15 

Torna una delle storiche rubriche della Gialappa’s: 
«All’impro'wiso uno sconosciuto». 1 nomi dei calciatori 
storpiati nelle forme più assurde e fantasiose dai 
telecronisti, in studio Simona Ventura e il mago Oronzo. 

UN AUTUNNO MOLTO SPECIALETMC 20 30 

Passerella di star tv nello show di Loretta Goggi che ospita 
un po' tutti i protagonisti della prossima stagione delle reti 
Cecchi Gori. Jocelyn, Toto Cutugno, Rita Forte, Stefano 
Masciarelli, Brigitte Nielsen, eccetera eccetera. 

XFILES ITALIA 1.20.30 

Riecco i due detective dell’impossibile con una nuova 
serie del fanta-cult degli anni 90. Clonazioni, extraterrestri, 
serial killer, spettri, treni fantasma, diavoli, scarafaggi, 
indagano, come al solito, gli agenti Mulder e Scully. Li 
spalleggia il vicedirettore delTFbi Skinner. 

MINA ANNA MAZZINI RETEQUAHRO. 22.40 

Uno special su Mina che si apre con la canzone Volami 
nel cuore, tratta dal nuovo album della cantante. Brani 
e immagini della Tigre di Cremona commentate da 
un’intervista rilasciata a Radio Taranto. E c’è anche un 
video amatoriale ripreso alla Bussola nel ‘78. 

I RITMI DELLA MEMORIA RADIOTRE 20 30 

il XXVI canto dell’inferno: una lettura radiofonica, ripresa 
dal Teatro Festival Parma, della Divina Commedia. L’ha 
ideata Vittorio Sormonti - un grande appassionato 
dell’Alighieri - con Giovanni Grippa. 



Pfeiffer, casalinga 
airombra di Dallas 


20.40 DUE SCONOSCIUTI, UN DESTINO 

Regia di Jonathan Kaplan, con Michelle Pfeiffer, Dennis Haysbert, 
Stephanie McFadden. Usa (1993). 104 minuti. 

RETEQUATTRO 

Dallas 1963. Data storica, che ha segnato la coscienza degli 
States e continua a influenzarla a distanza di treni’anni. Come 
dimostra la scelta di Kaplan di raccontare l’attentato a 
Kennedy dal punto di vista di due americani che più qualsiasi 
non si può: una casalinga wasp che idolatrava JFK e un padre 
afro molto più preoccupato per suo figlio che per le sorti del 
paese. Si incontrano on thè road verso Washington e, dopo 
molti malintesi, si capiscono. Forse non del tutto riuscito, ma 
interessante. 


16.35 TUTTI GLI UOMINI DEL PRESIDENTE 

Regia di Alan i. Pakula, con Robert Redford, Dustin Hoffman, Martin 
Balsam. Usa (1976). 138 minuti. 

Un film di punta nella storia del cinema democratico 
a stelle e strisce: praticamente la ricostruzione del ca¬ 
so Watergate, che scosse alle fondamenta la Casa 
Bianca e portò alle dimissioni del presidente Nixon. 
Hoffman e Redford sono i due giornalisti del «Wa¬ 
shington Post» che tolgono il coperchio al pentolone. 
RAIDUE _ 

20.30 CONAN IL DISTRUTTORE 

Regia di Richard Fleischer, con Arnold Schwarzenegger, Grace Jones, 
William Chamberlain. Usa (1983). i 03 minuti. 

Secondo episodio delle gesta di Conan il barbaro, 
uno dei personaggi chiave nella carriera del massic¬ 
cio Schwarzie. Fantasy simil preistorico in cui la bella 
Grace Jones ha un ruolo di spicco e ci si mena di san¬ 
ta ragione. 

RAITRE _ 

20.30 MAMMA, HO RIPERSO L’AEREO 

Regia di Chris Columbus, con Macaulay Culkin, Joe Pesci, Tim Curry. 
Usa (1992). 120 minuti. 

1 genitori dell’odioso (per noi) Macaulay Culkin - 
gallina dalle uova d’oro di Hollywood - sono volati a 
Miami e lui si ritrova solo a New York mentre il Natale 
impazza, il piccolo mostro, naturalmente, se la cava 
benissimo e riesce pure a fare qualche buona azio¬ 
ne. 

CANALE 5 _ 

24.00 IMPIEGATI 

Regia di Pupi Avati, con Claudio Botosso, Elena Sofia Ricci, Dario Pari- 
sini. Italia (1984). 97 minuti. 

Provinciale e fresco di studi, Luigi ottiene l’agognato 
impiego in una banca di Bologna. «Tranche de vie» 
ironico-raggelante sulla stupidità dello yuppismo di 
quarta mano, che imperversava nell’Italia degli anni 
Ottanta. Finale tragico. 

CANALE 5 
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FORMULA UNO 
GP PORTOGALLO 




D. HOl 

WillianB 1'20 "330 


J. Villenajve 
WillianB l'20"339 


J. Alesi 

Benetton 1'21" 236 


M. Schumacher 
Ftenari. r 21" 236 


G. Berger 
Benetton 1'21 "362 


E. Irvine 
Fferrarl l'21"362 


M. Hakkinen 
McLarenl'21"640 


D. Coulthard 
McLaren l'22"066 


R. Barrichello 
Jordan l'22"205 


M. Brundle 
Jordan l'22"324 


H.H. Frentzen 
Sauber 1'22 "325 


J. Herbert 
Sauber l'22"655 


Calcio, Inghilterra 
Prima sconfitta 
per il Chelsea 

Ieri il Chelsea di Vialli e Di Matteo 
ha subito la prima sconfitta stagio¬ 
nale: la squadra in cui giocano i 
due italiana è stata battuta per 5-1 
sul campo del Liverpool. 


Hill, nove millesimi 
per diventare Re 
Schumacher stenta 

Gran premio Williams in Portogallo: Hill in pole 
position, a nove millesimi Jacques Villeneuve, 
che vuol giocarsi fino in fondo le ultime chance 
di titolo mondiale. Quarto tempo per Schuma¬ 
cher, sesto per Irvine. 

FRANCESCO REA 



Il campione di Formulai Damon Hill durante il Grand Prixdel Portogallo Armando Franca/AP 


■ Le Williams, poi il resto del 
mondo. Il Gran premio del Porto¬ 
gallo di oggi, in programma all’au¬ 
todromo dell’Estoril rispetterà, al¬ 
meno al momento della partenza, 
il leit motiv di questa tre giorni por¬ 
toghese. I due principali conten¬ 
denti al titolo, Hill e Villeneuve par¬ 
tiranno, infatti, in prima fila, con il 
leone inglese avvantaggiato da 
quegli otto metri che dividono la 
pole position dal secondo miglior 
tempo. Per dare un’idea di quanto 
sia il divario tra le Williams-Reanult 
e le altre principali scuderie di for¬ 
mula 1, sarà sufficiente sottolineare 
che il terzo tempo di un agguerrito 
Alesi è distante di 750 centesimi, e 
che soltanto tre decimi lo separano 
dall’ottimo sesto tempo di Irvine. 

Lotta in famiglia 

Sembra dunque che oggi assiste¬ 
remo ad una bella battaglia con Hill 
e Villeneuve pronti a scaricare sulla 
pista la tensione accumulata in 
questi giorni e che molto ha carat¬ 
terizzato la scuderia anglo-france¬ 
se. 

Favorito d’obbligo, comunque, il 
leader del mondiale, non soltanto 
per il miglior tempo nelle prove, di¬ 
fatti soltanto nove millesimi lo se¬ 
parano dal canadese, quanto per¬ 
chè più addentro ai segreti di un cir¬ 
cuito, Estoril appunto, che lo ha già 
visto trionfare nel ‘94 e che ha nella 
difficoltà di superare, a parità di 
prestazioni automobilistiche, la sua 
principale protagonista. Se dunque 
Hill riuscirà a mettere la sua mono¬ 
posto davanti a quella di Villeneu¬ 
ve, soltanto improbabili guasti 
meccanici o marchiani errori di 
guida, potrebbero levargli un titolo 
mondiale inseguito da due anni e 
un numero uno che probabilmente 
andrà a fregiare una Jordan-Peu- 
geot. 

L’ingaggio dell’inglese dell’ingle¬ 
se dovrebbe essere ormai cosa fat¬ 
ta. Accantonato il capitolo delle 


Williams, le prove di ieri hanno da¬ 
to spettacolo, complice un tempo 
incerto che ha costretto subito tutti i 
big a cimentarsi, approfittando del¬ 
la pista asciutta, onde evitare di in¬ 
cappare in una pioggia che ne limi¬ 
tasse le prestazioni.Fino al momen¬ 
to della discesa in pista delle Wil¬ 
liams, molteplici sono stati i colpi di 
scena con Irvine che per primo 
conquistava la pole position, addi¬ 
rittura tenendo dietro a lungo il 
compagno di squadra tedesco, che 
fino a mezz’ora dalla fine godeva di 
una deludente sesta piazza, con 
davanti le Benetton di Berger e Ale¬ 
si. 

Il tedesco sarebbe poi riuscito a 
piazzarsi dietro le Williams, un ter¬ 
zo posto che durava lo spazio di 
qualche secondo, fino alla zampa¬ 
ta di un Alesi particolarmente moti¬ 
vato. A conti fatti, se la battaglia per 
le prime due piazze, a meno di col¬ 
pi di scena, non dovrebbe presen¬ 
tare sorprese, sarà interessante in¬ 
vece assistere alla lotta tra le Benet¬ 
ton e le Ferrari, che equamente si 
dividono la seconda e la terza fila. E 
per capire meglio quanto su questo 
circuito le prestazioni della vettura 
abbiano una certa prevalenza ri¬ 
spetto alla bravura dei piloti, basti 
ricordare che la quarta fila è ad ap¬ 
pannaggio delle Me Laren, la quin¬ 
ta delle Jordan, la sesta della Sau¬ 
ber, la settima dalla Tyrrel, con l’ul¬ 
tima formata dal duo Lavaggi-Lamy 
della Minardi. 

Irvine che sorpresa 

Questo aspetto ci propone una 
sorpresa. È praticamente la prima 
volta che vediamo l’irlandese della 
Ferrari in lotta per i migliori piazza¬ 
menti nella linea di partenza. 

Finalmente anche a lui è stata 
fornita una vettura competitiva, 
perchè difficile resta da credere che 
Eddy Irvine abbia appreso i rudi¬ 
menti della guida di una monopo¬ 
sto soltanto negli ultimi quindici 


La «rossa» 
avanti adagio 
Michaei spera 
neiia pio^ia 

Michael Schumacher ha accolto con 
serenità il risultato delle qualifiche del 
Gran Premio del Portogallo: il 
tedesco, che era stato il più veloce 
nelle prove libere, poi non è andato 
più in là del quarto posto, ad oltre 
nove decimi da Damon Hill. «La 
macchina ha palesato i difetti che ci 
trasciniamo dietro da tutto l‘ anno - ha 
spiegato il campione del mondo - va 
molto bene sulle curve veloci, mentre 
ha poca trazione in quelle lente. Su un 
tracciato come quello portoghese, è 
impossibile per noi essere veloci come 
le Williams». Schumacher ha ribadito 
di essere scarsamente fiducioso anche 
per il Gran Premio. «Nella migliore 
delle ipotesi posso aspirare a un posto 
sul podio - ha spiegato il tedesco - 
Forse se la pioggia non mi avesse 
fermato oggi negli ultimi cinque 
minuti, avrei potuto ridurre il distacco 
nei confronti delle Williams, ma in 
ogni caso non avrei potuto mettere la 
mia Ferrari in prima fila. Credo che 
solo la pioggia potrebbe capovolgere 
la situazione a nostro favore». Più 
soddisfatto del tedesco è apparso il 
nordirlandese Eddie Irvine, che ha 
ottenuto il sesto tempo in prova, ad 
appena un decimo dal compagno di 
squadra. «Sono contento perchè ho 
dimostrato di poter essere 
competitivo», ha detto Irvine. 
«Finalmente - ha proseguito Irvine - la 
scorsa settimana, ho potuto provare a 
lungo la Ferrari sul circuito di Fiorano 
e ho ritrovato confidenza con la 
monoposto. Per la prima volta nella 
stagione, a parte il Gp d'Australia 
dove ero stato più veloce di lui, il 
tempo di Schumacher era alla mia 
portata. Ad ogni modo, per la gara 
dell’Estoril, non mi faccio illusioni: 
sarebbe già importante per me 
concludere il Gran Premio». Un 
briciolo di delusione nelle parole di 
Jean Todt, il responsabile del reparto 
corse della casa di Maranello. «Sono 
contento per Irvine, che ha lavorato 
bene e ha trovato un assetto giusto - 
ha spiegato il dirigente francese - 
invece Michael non è stato fortunato. 
Speravo potesse mettere la macchina 
in prima fìla. Ma tutto sommato ci 
aspettavamo una giornata così: questa 
pista non è favorevole alla nostra 
vettura». 


giorni. La speranza è quella di ve¬ 
derlo giungere al termine, meglio 
ancora se in zona punti. Difficile sa¬ 
rà vedere comunque la rossa prima 
la traguardo. Troppo intenzionati 
Hill e Villeneuve a giungere primi 
alla fine della gara, per lasciare spa¬ 
zio ad un terzo incomodo. Certo è 
che la pista, dall’asfalto usurante 
per le gomme, costringerà le mo¬ 
noposto più veloci a tre fermate ai 
box: nella gare tattiche Schuma¬ 
cher è un maestro, chissà che non 
venga fuori qualcosa. Comunue, 


l’Estoril non è pista che gli si addi¬ 
ca: l’anno scorso, infatti, a vincere 
fu Coulthard. 

Tempo di «mercato» 

Intanto, con l’awicinarsi della 
chiusura della stagione delle quat¬ 
tro ruote, s’infittiscono le voci del 
«mercato-piloti». Nei box, tra messe 
a punto dei motori e lo studio delle 
strategie da mettere in pratica du¬ 
rante la corsa, si carpiscono notizie 
su come potrebbero essere formati 
i nuovi team nella prossima stagio¬ 


ne. Voci che sembrano coinvolgere 
un po' tutte le scuderie ed anche i 
piloti, acominciare dainomi impor¬ 
tanti. Come quello di Damon Hill, 
che come abbiamo detto sopra po¬ 
trebbe lasciare la Williams. Non è 
l’unico dei big, che potrebbe lascia¬ 
re l’attuale casa madre. Non man¬ 
cano le conferme, come quella di 
Herbert. L’inglese della Sauber ha 
rinnovato proprio alla vigilia del 
G.p. del Portogallo il contratto per 
altri due anni con il patron della 
squadra elvetica. 


Rugby 

Giancarlo Dondi 
eletto presidente 

È Giancarlo Dondi il nuovo presi¬ 
dente della federazione italiana ru¬ 
gby. È stato eletto ieri a Roma dal¬ 
l’assemblea ordinaria con 1807 vo¬ 
ti, contro i 470 ottenuti dall’altro 
candidato, Renato Speziali. 


Rugby, Al 
Il Milan travolge 
il San Donà 

Nell’anticipo di ieri della seconda 
giornata del campionato di rugby, 
a San Donà, il Milan ha travolto la 
locale squadra della Lafert: 73-11 il 
punteggio in favore dei rossoneri. 


FI, Patrese 
collaudatore 
della Williams? 

La Williams ha offerto a Riccardo 
Patrese, già pilota di punta della 
scuderia inglese, ritiratosi nel 1993 
dalle gare, il ruolo di collaudatore. 
Il pilota padovano sarebbe orien¬ 
tato ad accettare. 


Formula 3000 
In Portogallo 
vince Zonta 

Il brasiliano Ricardo Zonta su Dra- 
co Racing ha vinto l’ottava prova 
del campionato internazionale di 
formula 3000, disputatosi all’Esto- 
ril. Nella classifica del campionato 
Muller è al comando. 


Baseball, l’Iba 
dice sì 

al professionismo 

Il congresso straordinario della In¬ 
ternational Baseball Association 
(Iba) ha approvato a larga mag¬ 
gioranza l’apertura al professioni¬ 
smo. 


Ciclismo, Vuelta 
Biagio Conte 
vince la tappa 

Biagio Conte ha vinto la quattordi¬ 
cesima tappa della Vuelta, da Can- 
gan de Onis al Parque Naturaleza 
de Carbaceno (202,6 km). Lo sviz¬ 
zero Zulle conserva ancora la ma¬ 
glia «amarillo» di leader della corsa 
davanti al compagno di squadra, il 
francese Jalabert. 


Calcio 
Il Blackburn 
vuole Dahlin 

Il Blackburn è l’ultima di una serie 
di squadre che hanno manifestato 
la volontà di ingaggiare l’attaccan¬ 
te svedese della Roma Martin Da¬ 
hlin, chiuso nella squadra giallo¬ 
rossa e utilizzato solo saltuaria¬ 
mente. Ne dà notizia il quotidiano 
svedese «Svenska Dagbladet». 


PARLA IL MEDICO DELLA RCS CORSE 

«Il doping è molto diffuso 

E c’è il pericolo 

che qualcuno esageri...» 


CICLISMO. Giro del Lazio, Fuomo della Mapei sfreccia per primo al Colosseo 

È Tafi il «gladiatore» vincente 

Da Bruxelles a Roma. Per Andrea Tafi è un mo¬ 
mento magico. Parigi-Bmxelles e Giro del La¬ 
zio, due classiche, nello spazio di pochi giorni 
sono entrati nel suo palmares. E ora attende 
una maglia azzurra per il mondiale di Lugano 

NOSTRO SERVIZIO 


■ TIVOLI (Roma) . «Sì, è vero, mi ri¬ 
feriscono di corridori che hanno bi¬ 
sogno di dormire con i rulli vicino al 
letto per smaltire tutto quello che 
prendono». L’ultima conferma dei 
sospetti sul dilagare incontrollato del 
fenomeno doping nel ciclismo arri¬ 
va dal prof. Giovanni Tredici, titolare 
della cattedra di Neuroanatomia all' 
Università di Milano e da anni medi¬ 
co al seguito delle corse della Rcs, la 
società organizzatrice - tra l’altro - 
del Giro d’Italia, della Milano-Sanre- 
mo e del Giro del Lazio. «Io mi limito 
a curare i corridori quando hanno 
un problema», sottolinea il prof. Tre¬ 
dici, che però aggiunge: «Il doping è 
molto diffuso, c’è da aspettarsi che 
prima o poi qualcuno esageri». 

Parlare di doping significa parlare 
di medici che lo somministrano: «È 
vero che ci sono altri medici dietro 
alle prescrizioni. D’altra parte biso¬ 
gna rendersi conto che tra i profes¬ 


sionisti dello sport, e non parlo solo 
del ciclismo ma di tutti gli sport in cui 
c’è la ricerca della prestazione asso¬ 
luta come ad esempio l’atletica, il 
doping è quel di più necessario per 
vincere. In questo modello di sport 
non c’è spazio per quelli bravi e ba¬ 
sta. Tanto per capirci, io faccio il me¬ 
dico e il mio obiettivo è farlo bene. 
Non c’è bisogno di puntare ad esse¬ 
re il primo». 

Negli anni scorsi è andata «di mo¬ 
da» l’eritropoietina (ormone che sti¬ 
mola la produzione di globuli rossi). 
«La nuova frontiera adesso - spiega il 
prof. Tredici - è sempre nella fami¬ 
glia degli ormoni peptidici. Le nuove 
sostanze stimolano la ipofisi per la 
produzione di gonadotropine e del¬ 
l’ormone della crescita». Nomi di 
«colpevoli» il prof. Tredici non ne fa. 
Ma la sua denuncia non lascia dubbi 
sulla preoccupante diffusione del fe¬ 
nomeno doping. 


■ ROMA. Continua il momento 
magico di Andrea Tafi. Il pianto di 
Roubaix, quel terzo posto dietro i 
compagni Museeuw e Bortolami de¬ 
ciso in ammiraglia, è ormai lontano. 
Dopo il Trofeo Melinda e la Parigi- 
Bmxelles il lungo passista toscano 
vince anche il Giro del Lazio e il et Al¬ 
fredo Martini gli consegna idealmen¬ 
te la maglia azzurra: «È stato superla¬ 
tivo». 

Andrea è la stella della classica ro¬ 
mana: è lui a reagire all' attacco del 
francese Leblanc nella salita verso 


Rocca Priora, lui a fare il vuoto sulla 
rampa dei Campi di Annibaie, lui 
che aspetta Fincato, Ferrigato e Fa- 
resin nella lunga picchiata su Roma 
ed anima la fuga decisiva. Ed è anco¬ 
ra lui che, dopo essere stato medica¬ 
to per una puntura d' insetto, tira 
sull' Appia Antica e mette in riga i 
compagni di fuga all' ingresso del 
circuito di Caracalla. «Temevo che 
Ferrigato e Fincato (compagni nella 
Roslotto, ndr) preparassero qualche 
trappola. Così sono scattato» spiega 
Tafi. Con il gruppo degli inseguitori 


ormai fuori gioco (in 28, tra i quali 
Chiappucci, Richard, Ballerini e Gui¬ 
di, passano con 1 ’21 ” di ritardo alla 
fine del primo dei tre giri finali) Tafi 
aspetta gli ultimi tre chilometri. Scat¬ 
ta sulla rampa alle spalle delle anti¬ 
che Terme e fa il vuoto. Gli risponde 
soltanto Marco Fincato. Andrea Fer¬ 
rigato, la star dell' estate (Leeds 
Classic, Campionato di Zurigo, Tro¬ 
feo Matteotti e Giro di Romagna le 
sue vittorie nelle ultime sei settima¬ 
ne) , perde invece l'attimo fuggente. 
«Per me va bene così - spiega Ferriga¬ 
to - Sto lavorando pensando a Luga¬ 
no e poi io dovevo curare Faresin, 
mentre Tafi toccava a Fincato. Ecco 
perchè sono rimasto fermo». Diame¬ 
tralmente opposta la versione di Fa¬ 
resin. «Io pensavo che il più veloce 
tra i due uomini della Roslotto fosse 
Ferrigato. Quindi sono rimasto con 
lui. D'altra parte ero sicuro che que¬ 
sto arrivo sul pavé fosse adatto a Ta¬ 
fi». Col Giro del Lazio, Tafi si guada¬ 
gna non solo la maglia azzurra ma 
anche qualche gallone. «Quella per 
Lugano - dice Alfredo Martini - sarà 


una squadra diversa dalle solite. Tafi 
non dovrà aiutare nessuno. Sarà una 
formazione di ciclismo moderno, 
dove tutti devono intervenire, ed an¬ 
che provocare le fughe». In altre pa¬ 
role: la nazionale per il mondiale ri- 
nuncerà ai «monumenti» per punta¬ 
re sugli emergenti. Dei 14 per Luga¬ 
no (che saranno ufficializzati il 30 
settembre a Roma) sicuri sono solo 
Michele Bartoli («oggi è stato solo 
poco tempestivo nella reazione»), 
Ferrigato e Tafi. Forse entrerà Chiap¬ 
pucci (ieri animatore dell' insegui¬ 
mento ai quattro fuggitivi, meritando 
1' elogio del et: «È in corsa, lui sa di 
doversi impegnare, e non c’è biso¬ 
gno di dirglielo»), Fondriest potreb¬ 
be essere dirottato sulla cronometro 
e sono in forte calo le azioni di Bu¬ 
gno. 

Ordine d’arrivo: l)Tafi (Mapei) 
in 4h 38' 28” alla media di km 42,- 
662, 2) Fincato (Roslotto) s.t.; 3) 
Ferrigato (Roslotto) a 7”; 4) Fare¬ 
sin s.t.; 5) Vandenbroucke a 41”; 
6) Guidi; 7) Ballerini; 8) Chiap¬ 
pucci; 9) Roscioli; 10) Borgheresi 


INDURAIN 

«No, la mia 
carriera 
non è finita» 

■ BENIDORM (SPAGNA). Miguel 
Indurain dopo il ritiro dalla Vuelta si 
riposa, non ha intenzione di arren¬ 
dersi, ma nello stesso tempo non ha 
preso decisioni per il futuro. «Il ritiro 
di venerdì non rappresenta il passo 
finale della mia carriera - ha detto In- 
durain - ma solamente uno stop. De¬ 
vo riflettare sul da farsi, è possibile 
che debba fare dei test medici e per 
questo trascorrerò qualche giorno a 
Pamplona» - ha detto il campione 
appena giunto nella sua casa di Be- 
nidorm dove intende riposarsi per 
qualche giorno. Indurain si era ritira¬ 
to venerdì dalla Vuelta a 24 km dal¬ 
l’arrivo della tredicesima tappa: 
«Non respiravo bene - ha spiegato la¬ 
conicamente in una conferenza- 
stampa- intendo quindi recuperare 
le energie e curarmi il raffreddore». Il 
navarro , cinque volte vincitore del 
Tour, non sa ancora se parteciperà 
ai prossimi campionati mondiali. 
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Dopo il piano di palazzo Chigi il dibattito è aperto 
Per La Sapienza frazionamento o decentramento? 


11 progetto del governo che dice basta ai mega-atenei a 
partire dalla Sapienza di Roma, ha aperto il dibattito nella 
più grande università d’Europa. 11 Senato accademico ha 
fatto sapere che non accetterà autorità esterne. 11 ministero 
ha risposto: nessuno ne ha mai parlato. Se il rettore guida 
la resistenza, molto più sfumate le posizioni del vertice ac¬ 
cademico. Luigi Frati, preside di Medicina: «L’obiettivo del 
ministro è giusto, ma le strade possono essere diverse». 


LUCIANA DI MAURO 


■ ROMA. « Della Sapienza si dice 
sempre: siamo la più grande uni¬ 
versità d’Europa. È bello all’aspetto 
ma è un fatto negativo dal punto di 
vista della gestione, dell’utenza e 
della ricerca scientifica. 11 proble¬ 
ma di questo gigante va risolto». La 
voce di Paolo Mattie - lo scopritore 
di Ebla, professore di Archeologia 
alla Sapienza, una delle eccellenze 
di questa università diventata un 
mostro con 1 suoi oltre ISOmila stu¬ 
denti - giunge chiara. Sembra par¬ 
lare da un vicino quartiere romano 
e. invece, si trova in un paesetto 
della Siria centrale a scavare, per ri¬ 
portare alla luce il sistema di fortifi¬ 
cazioni nell’età di Ammurabi. 

È lontano dal dibattito che si è 
aperto sulle sorti dei maga-atenei, 
dopo che apparso chiaro che il mi¬ 
nistro dell’Università, con l’accordo 
del presidente Consiglio Romano 
Prodi, ha deciso che va rispettata la 
legge che stabilisce che nessun ate¬ 
neo possa superare il numero di 
40mila studenti. Pronto il governo 
ad assumersene l’onere sin dalla 
prossima Finanziaria, il resto: come 
dar vita al frazionamento, spetterà 
all’autonomia delle università deci¬ 
derlo. Sono coinvolte, oltre il mega¬ 
ateneo romano, la Statale di Milano 
con i suoi lOOmila iscritti, e la Fede¬ 
rico il di Napoli che di iscritti ne ha 
nomila. 

Parigi o California 

Ma il cuore caldo del problema 
pulsa a Roma. Frazionamento o 
decentramento, modello parigino 
o modello californiano, da una par¬ 
te il ministro dall’altra il rettore Gior¬ 
gio lecce. Un rischio di cui sembra¬ 
no avvertiti vicini e lontani. Paolo 
Mattie dall’interno della Siria dice: 
«È positivo che si sia manifestata 
con chiarezza questa volontà politi¬ 
ca». Finora suddivisioni e moltipli¬ 
cazioni, avvenute con Tor Vergata 
prima e la Terza università dopo, 
non hanno neppure avviato a solu¬ 
zione il problema. Ora, «va affronta¬ 
to in modo nuovo e dall’interno. 
Ma, una volta avviato, il processo di 
trasformazione deve avere una for¬ 
te spinta da parte dell’università e 
non essere imposto». 

A temere il rischio polarizzazio¬ 
ne è Nino Dazzi, preside della fa¬ 
coltà di Psicologia: «Chi ne verreb¬ 
be a soffrire sarebbe l’istituzione». 
Per Dazzi il dibattito non è ancora 
cominciato, si avvierà nei prossimi 


giorni con la discussione sullo Sta¬ 
tuto. il ministro lo scorso venerdì ha 
solo illustrato al Senato accademi¬ 
co della Sapienza il progetto del go¬ 
verno. Messo di fronte al dato di fat¬ 
to che il frazionamento s’ha da fare 
l’organismo è rimasto sorpreso e 
molti timori si sono agitati. Primo 
fra tutti: che fine farà l’ipotesi di de¬ 
centramento che prevede più nu¬ 
clei dentro la stessa Sapienza. È 
questo il punto di contenzioso che 
non prelude a uno scontro diretto, 
ma certamente a una difficile tratta¬ 
tiva. «Quando il ministro dice fra¬ 
zionamento - spiega Dazzi - se in¬ 
tende 5 Sapienze, la sua posizione 
può incontrare notevoli consensi 
nell’ateneo». Ma l’impressione di 
molti è che il ministro pensi ad 
un’altra soluzione: a un mega siste¬ 
ma romano e in prospettiva laziale. 

Di fronte allo spettro del modello 
parigino: più università con un au¬ 
torità di coordinamento di nomina 
governativa; il ministero ha ribadito 
che non ci sarà nessuna autorità 
esterna. Giovanni Ragone, consi¬ 
gliere del ministro, spiega: «Sul fra¬ 
zionamento decida La Sapienza. 
Alla fine ci saranno 4 o 5 Sapienze 
più Tor Vergata e la Terza universi¬ 
tà a quel punto tutte si federano e 
autonomamente eleggeranno l’au¬ 
torità di sistema». Ma La Sapienza 
vuole restare un universo unitario. 
Si tira in ballo il modello california¬ 
no: più università con una sola au¬ 
torità centrale espressa dalle varie 
Sapienze. 

Schiacciare il mostro si può 

Nessuno tiene a lasciar cadere la 
possibilità di risorse, spazi, strutture 
che il piano del governo offre. Luigi 
Frati preside della potentissima fa¬ 
coltà di Medicina è il più esplicito, il 
suo ragionamento segue questa lo¬ 
gica: la sanità italiana forse si salve¬ 
rà e con essa il sistema di sicurezza 
sociale, se metterà in competizione 
gli operatori pubblici. Lo stesso vale 
per l’università. «Oggi - dice - abbia¬ 
mo questa occasione unica di met¬ 
tere più nuclei in competizione tra 
loro all’interno della Sapienza». La 
strada, a suo avviso, non è quella di 
fare della Sapienza 5 università au¬ 
tonome. «L’autonomia è ricono¬ 
sciuta dalla Costituzione e a quel 
punto non ci sarebbe coordina¬ 
mento che tenga, servirebbe solo 
per farsi gli auguri a Natale». Ma, ag¬ 
giunge: «La finalità del ministro è 


giusta, quella che offre è un’occa¬ 
sione unica per ripensare il sistema 
Sapienza, per trasformarlo da uni¬ 
co in unitario». 

C’è anche chi come i presidi del¬ 
la facoltà di Lettere, Economia, 
Scienze che non vogliono sentire 
parlare di smembramento. Frati so¬ 
stiene invece che gli obiettivi del 
ministro e le ipotesi prevalenti al¬ 
l’interno dell’ateneo romano non 
così sono inconciliabili. Insomma i 
docenti sono divisi, temono la per¬ 
dita di potere e autonomia. 

Ma un cuneo lungo cui infilarsi 
per potere arrivare a una soluzione 
comune esiste. La ricetta Frati è 
questa: «il Senato accademico è già 
andato verso una soluzione che 
punta alla polarizzazione. Quanto 
deve essere spinta? c’è chi dice 
molto e chi dice poco. Se il ministro 
dirà: se è molto spinta il governo ci 
investirà risorse, forse sarà possibile 
cominciare a schiacciare la testa 
del mostro». 


«La Sapienza» di Roma. Sotto, il rettoreGiorgioTecce Sasso/Nuova Cronaca 


RINALDA CARATI 


■ ROMA. Professor lecce, quale è 
il suo giudizio sulla situazione del¬ 
la Sapienza dal punto di vista di 
ciò die è meglio per i professori e 
sopratutto per gli studenti, che so¬ 
no naturalmente i principali inte¬ 
ressati al buon andamento degli 
atenei? 

il principale interessato al buon an¬ 
damento di un ateneo è il paese, che 
considera l’università la struttura che 
deve produrre e tramandare cultura 
e recepire la cultura che si sviluppa 
in tutti i paesi. Assolto questo compi¬ 
to principale, l’Università deve tra¬ 
smetterlo agli studenti: e questa è la 
didattica. Non quella liceale: quella 
di una università che insegna l’origi¬ 
nalità e il dissenso intellettuale e cul¬ 
turale dalla normalità, che invece al¬ 
tre strutture debbono trasmettere. 

Da questo punto di vista, lei ritiene 
che La Sapienza assolva al suo 
compito? 

Da questo punto di vista La Sapienza 
assolve parzialmente al suo compito 
perché produce cultura, ha rapporti 
internazionali intensissimi, fornisce 
al paese competenze che vengono 
utilizzate a livello di governo, di par¬ 
lamento, di stmtture industriali, eco¬ 
nomiche, sociali e anche sindacali. 
Non assolve interamente al suo 
compito perché tutti i governi e le 
giunte comunali che si sono succe¬ 
dute non hanno dato all’università 


quelle disponibilità di spazio e di ri¬ 
sorse che avrebbero consentito di 
svolgere appieno l’attività didattica. 
Lei ha parlato di tre elementi irri¬ 
nunciabili nella vita della Sapien¬ 
za: unitarietà, autonomia, indivi¬ 
dualità. Entriamo nel merito? 
Molto volentieri. L’università ha delle 
dimensioni che oggi non possono 
non essere interdisciplinari, perché 
l’innovazione è la composizione 
delle conoscenze che nei vari campi 
si realizzano attraverso la ricerca, lo 
studio e la cultura. Quindi ha biso¬ 
gno di una unitarietà, ha bisogno di 
una sua autonomia, ha bisogno, co¬ 
me ha detto il Senato accademico, 
anche di una sua individualità. Lo 
sviluppo di un Ateneo fa parte delle 
sue tradizioni, della sua cultura, del¬ 
la sua volontà, della sua pluridiscipli- 
narietà, che significa anche plurali¬ 
smo politico, ideologico e culturale. 
Nell' università hanno cittadinanza 
tutti gli indirizzi. Mentre quando in 
Francia, con un atto autoritario e 
reazionario, sono state frammentate 
le università, si è voluto privarle di 
questo principio; e si sono create 
università di destra, di sinistra, sotto 
l’ombrello di un presidente nomina¬ 
to dal governo, ma non sarebbe dis¬ 
simile anche se fosse eletto accade¬ 
micamente, che costituisce una sor¬ 
ta di prefetto e che rappresenta una 
violazione della autonomia dell’im¬ 


magine di un ateneo. 

A occhi esterni, profani, diciamo 
così, può risultare difficile coglie¬ 
re la differenza tra chi dice «diversi 
poli con un unico governo», e chi 
dice «decentramento con una au¬ 
torità di coordinamento». 

La differenza è fondamentale. Per¬ 
ché il coordinamento significa distri¬ 
buzione di risorse, di indirizzi, di pro¬ 
grammazione, e quindi è inevitabile 
il rapporto attraverso le autorità co¬ 
stituite di governo, mentre i singoli 
atenei hanno la loro autonomia e 
possono rappresentare non il con¬ 
trasto ma il contraddittorio con un 
Governo. La democrazia non si basa 
soltanto sui partiti, ma sul confronto 
delle forze politiche e delle forze di 
cultura. 

Va bene. Ma... 

No, mi scusi, voglio aggiungere una 
cosa. Noi vogliamo innanzi tutto la 
collaborazione con chiunque voglia 
migliorare l’università, e quindi in 
primo luogo il Ministro. Prima parla¬ 
vo di attività didattica, ma bisogna 
anche che l’università sia vivibile. 
Dobbiamo formare una classe diri¬ 
gente. Non nel senso forse tradizio¬ 
nale, aristocratico di un tempo, ma 
nel senso di creare competenze pro¬ 
fessionali e culturali. E indipendenza 
di giudizio: questo è un punto fonda- 
mentale. Noi, programmando una 
strutturazione in poli autonomi, riu¬ 
sciamo a realizzare i due aspetti: il 
decentramento e l’unità. 


Il rettore lecce 
«La Sapienza resti unita» 


Mega-atenei, Roma 
tratta col governo 


Mille Comuni aderiscono allmiziativa di oggi. Ai Fori anche il ministro Ronchi 

«Puliamo l’Italia in cinquecentomila» 


Da oggi l’Italia sarà un po‘ più pulita. Grazie alle migliaia di 
volontari che, ramazze in mano, si daranno da fare in 3500 aree di 
mille comuni, per far sparire rifiuti e sporcizia. E la gigantesca 
operazione di pulizia scatterà in altri 120 paesi per celebrare 
«Clean up thè worid: Puliamo il mondo», una giornata mondiale di 
volontariato promossa dalla Legambiente e dedicata ad Antonio 
Cederna. AN’appuntamento parteciperanno anche decine di vip. A 
Roma, per esempio, ai Fori Imperiali, prenderanno la ramazza il 
ministro deH’ambiente, Edo Ronchi, alcuni ambasciatori in 
rappresentanza di 120 nazioni, Carmen Lasorella, Antonio 
Lubrano, Gianni Ippoliti, La Premiata Ditta, Francesca Reggiani e 
Sandro Curzi. In Toscana volontari della protezione civile 
scenderanno lungo gli argini dell’Arno. ATrieste sub sloveni, 
croati, austriaci, bavaresi, svizzeri e italiani puliranno insieme i 
fondali; mentre a Cagliari la campagna coinciderà con l’avvio dei 
lavori di risanamento ambientale dello stagno di Molentargius. A 
Reggio Calabria molti sindaci di comuni ad alta intensità mafiosa 
puliranno le strade ed orgnizzeranno una manifestazione contro 
la criminalità organizzata. In Campania, sono circa 100 i comuni 
coinvolti alla iniziativa «Puliamo il mondo». Napoli ha puntato i 
suoi «occhi verdi» sulle scale della Pedamentina dove i cittadini si 
daranno da fare per diserbare la storica scalinata che congiunge la 
collina di San Martino con il centro storico, le «ramazzate» 
cominceranno alle 10 per permettere a tutti di raggiungere il 
luogo designato, possibilmente senza auto. Da San Martino la Rai 
trasmetterà in diretta l’operazione di ripulitura e testimoni di 
notevole fama presenteranno in anteprima il brano «Song e 
Napoli» che successivamente verrà presentato al premio Tenco. 


ERMETE REALACCI 

IPRENDERSl LE CITTÀ, ripulirle, 
dire forte e chiaro che sono la 
principale ricchezza dell’Italia, 
l’anima della nostra comune identità, 
che vanno curate e valorizzate. È il 
messaggio di «Puliamo il mondo», edi¬ 
zione italiana firmata Legambiente 
della più grande campagna mondiale 
di volontariato per l’ambiente: oggi in 
più di 1000 città e in quasi 3000 aree 
centinaia di migliaia di cittadini com¬ 
piranno quest’atto d’amore verso l’Ita¬ 
lia. Sarà una festa, una grande festa, 
ma non solo. Perché il significato di 
«Puliamo il mondo» si ricollega da vici¬ 
no alle grandi questioni su cui l’Italia 
gioca il suo futuro. In fatto di risorse, il 
nostro paese vanta un unico, inarriva¬ 
bile primato: custodiamo un patrimo¬ 
nio d’arte, di storia, di cultura che non 
ha eguali al mondo e nel quale s’incar¬ 
na il senso stesso della nostra apparte¬ 
nenza ad una stessa comunità. Per la 
manutenzione e la valorizzazione di 
questo tesoro facciamo pochissimo: 
basta vedere lo stato penoso dei nostri 


beni culturali, la spesa irrisoria per 
conservarli, il degrado ambientale del¬ 
le città. Diceva pochi mesi fa l’exmini- 
stro della Cultura francese Jack Lang 
che l’Italia gli fa venire in mente un si¬ 
gnore che possedendo un campo sot¬ 
to il quale c’è una miniera di diamanti, 
preferisce coltivarci su le patate: è ve¬ 
nuta l’ora di riscoprire i diamanti e di¬ 
menticare le patate. 

Ciò che serve più di tutto alle nostre 
città è un grande programma di manu¬ 
tenzione: un programma come quello 
proposto da Legambiente e da Cgil, 
Cisl e Uil, che consentirebbe di recu¬ 
perare decine di migliaia di abitazioni, 
darebbe lavoro a 200.000 persone, ri- 
lancerebbe su basi nuove e moderne 
l’industria edilizia, costerebbe assai 
meno di tante grandi opere inutili (e 
torbide) che si vorrebbe far ripartire. E 
risanare le città, aumentare gli spazi 
destinati al verde pubblico, ridurre il 
traffico privato è anche un ottimo affa¬ 
re per chi possiede case e negozi: da 
un’indagine di Cresme e Legambiente 
si vede infatti che dove sono state 
adottate misure di lotta al traffico e di 


riqualificazione urbana il valore degli 
immobili è cresciuto anche del 20%. 

L’anno scorso, era il 24 settembre, a 
«Puliamo il mondo» eravamo in 
300.000. Quest’anno saremo ancora 
di più: «postazione centrale» dell’ini¬ 
ziativa (e della diretta su Raitre che co- 
mincerà alle 15) saranno i Fori Impe¬ 
riali a Roma, cuore di quel «parco ar¬ 
cheologico» che chiediamo da anni e 
che potrebbe, davvero, restituire alla 
città la sua anima e darle un futuro an¬ 
che turistico forte e sicuro. E a uno dei 
padri dell’idea del «parco archeologi- 
co», Antonio Cederna. dedicheremo 
la giornata di domenica: per decenni 
Cederna non ha smesso un attimo di 
battersi contro la distruzione e l’ab¬ 
bandono dei nostri beni culturali, la 
sua lezione non va perduta. 

Per finire, un invito: se volete venire 
a «Puliamo il mondo» telefonateci 
(02/70632244) e vi diremo dov’è l’a¬ 
rea da pulire più vicina a casa vostra. 
Non rimanete a casa: alzare la voce e 
rimboccarsi le maniche è l’unica via 
per cambiare l’Italia, farla più bella e 
farla, in tutti i sensi, più pulita. 



il vicepresidente del Consiglio, on. Walter 
Veltroni, ricorda 

MARIO PASTORE 

un giornalista di razza, una personalità indi- 
pendente. Mario Pastore ha rappresentato 
nel panorama dell’informazione una figura 
di forte professionalità unita a una grande 
passione civile. È stato, nella carta stampata 
enei servizio pubblico televisivo, un testimo¬ 
ne autorevole dell’evoluzione della società 
italiana, con un’attenzione particolare al 
mondo del lavoro e al temi ambientali. Per 
decenni la Rai ha avuto in lui uno dei volti più 
prestigiosi e conosciuti. Porgo le mie affet- 
tuosecondoglianze alla famiglia 

Roma, 22 settembre 1996 


il Gmppo parlamentare Sinistra Democrati¬ 
ca - L’Ulivo della Camera dei Deputati espri¬ 
me il proprio cordoglio all’on. Fabio Mussi e 
ai suoi familiari per lascomparsa dello zio 

BRUNO 

Roma, 22 settembre 1996 


Teo Ruffa, Giorgio Frasca Polara e Paolo Fe¬ 
deli sono affettuosamente vicini a Fabio 
Mussieallasuafamigliaperil grave lutto che 
lihacolpiticonla scomparsa dello zio 

BRUNO MUSSI 

Roma, 22 settembre 1996 


in memoria di 

LEANDRO CARLETTI 

un gmppo di compagni di Pietralacroce di 
Anconasottoscrivonoper/’L/n/fà 

Ancona, 22 settembre 1996 


Nel settimo anniversario della scomparsa di 

FRANCESCO PESCE «MILO» 

comandante partigiano della Divisione gari¬ 
baldina Nino Nannetti, poi dirigente sinda¬ 
cale della Cgil Ferrovieri e Pensionati, lo ri¬ 
cordano con grande affetto il figlio Paolo con 
Mariella e le nipoti Monica ed Enrica. 

Roma, 22 settembre 1996 


Nel22 anniversariodellascomparsadi 
LIBERO MOZZATO 

Pietrina ed i figli sottoscrivono per il glorioso 
quotidiano IVriità che tanta parte ha avu¬ 
to nella loro storia famigliare. 

Roma, 22 settembre 1996 


Ricorre oggi il trentesimo anniversario della 
morte di 

ALFREDO MONTANARI 

La moglie Aurelia, i figli, le nuore e i nipoti lo 
ricordano con affetto e sottoscrivono per l'U¬ 
nità. 

Savarna (Ra), 22 settembre 1996 


La sezione Pds A. Lottieri di Roncaglie di 
Concesio si unisce al dolore della famiglia 
perla prematura scomparsa del compagno 
GIOVANNI DALLERA 

fondatore della sezione e segretario per mol¬ 
tissimi anni. 11 suo impegno e l’altruistica de¬ 
dizione saranno sempre presenti nei nostri 
ricordi. Sottoscrivono per / 'Unità. 

Roncaglie (Bs), 22 settembre 1996 


L’Unità di base del Pds di Conceslo si unisce 
al dolore dei familiari perla prematura scom¬ 
parsa del compagno 

GIOVANNI DALLERA 

Sottoscrivono per / 'Unità. 

Concesio (Bs), 22 settembre 1996 

Nel 14“ anniversario della scomparsa di 
LORENZO CIUCH 

lo ricordano con immutato affetto la moglie 
Natalina e le figlie sottoscrivendo in sua me¬ 
moria per/’L/rt/fà. 

Trieste,22settembre 1996 


1986 1996 

Nel decimo anniversario della scomparsa di 

GIOVANNI BRUZZONE 

la moglie, i figli, i familiari tutti lo ricordano 
con immutato affetto e sottoscrivono per l’U¬ 
nità. 

Savona-Lavagnola, 22 settembre 1996 


INFORMAZIONI PARLAMENTARI 

Le deputate e i deputati del Gruppo Sinistra Democratica-L'Ulivo, sono tenuti ad 
essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di martedì 
24 settembre, alle ore 15. Avranno luogo votazioni su: decreti; ex art. 96-bis. 

Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratioa-L’Ulivo sono tenuti ad 
essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla seduta antimeridiana 
di merooledi 25 settembre. 


ECONOMICI 


VENDO TUTTO L’ARREDO DEL MIO CASTELLO DI 
70 STANZE ANCHE A SINGOLI LOTTI. 

PER INFORMAZIONI TEL. 0424/566652 


VENDO A PREZZO D’OCCASIONE ARREDAMENTI 
COMPLETI, IN VERO LEGNO MASSICCIO, SULLA 
LINEA DELL’ARTE POVERA REALIZZATA A MANO. 
PER INFORMAZIONI TEL. 0424/566652 


^ 1 ^ 

Consensi per superare il referendum Anticaccia 
Gli organi dirigenti dell’Arci Caccia lavorando per¬ 
ché siano approntati tutti gli strumenti legislativi 
per superare il referendum anticaccia finalizzato 
alla privatizzazione dell’esercizio venatorio e a 
indebolire la tutela e la promozione della natura 
privando il fronte ambientalista del contributo 
determinante dei cacciatori. 

In Parlamento esiste già una proposta di legge 
promossa dall’Llnavi: intorno a quella legge l’Arci 
Caccia sollecita una ulteriore convergenza del 
consenso dei parlamentari dei vari gruppi per una 
rapida approvazione. 


CNEL 

Viale David Lubin, 2 - ROMA 
Tel. 06/3692304 - 3692275 
fax 06/3692319 


«RIUSO DA PARTE DEGLI ENTI LOCALI 
DELLE AREE DEMANIALI CIVILI E 
MILITARI DISMESSE DALLO STATO» 
ROMA 25 SETTEMBRE 1996 - ore 9.30 
Qm 9.30 Introduce e Presiede: 

Armando Sarti (Presidente Comm. A utonomie Locali e Regioni - Cnel) 
Intervengono: 

Enzo Bianco (Presidente And e Sindaco Comune di Catania) 

Angelo Canale (Assessore al Patrimonio Comune di Roma) 

Aldo D'Alessio (Segretario Generale Copit) 

Diego Novelli (Parlamentare) 

Claudio Orazio (Assessore ai Lavori Pubblici Comune di Venezia) 

Luigi Etedrazzi (Vice Sindaco Comune di Bologna) 

Giacomo ttaciago (Sindaco Comune di Piacenza) 

Rappresentanti del Governo: 

■Vincenzo Visco (Ministro delle Finanze) 

Giorgio Macciotta (Sottosegretario al Bilancio) 

Gianni Rivera (Sottosegretario alla Difesa) 

Sindaci e Assessori che hanno già assicurato la loro partecipazione: Maria Giulia 
Aguggini, Gabrieie Bagnasco, Fabio Barateila, Giuliano Barbolini, Giancario 
Beviiacqua, Giorgio Bonet, Giancario Borromeo, Luciano Bosia, Pietro Bruno, 
Gianfranco Burchiellaro, Mario Buscaino, Mario Carrieri, Danilo Casadei, Antonio 
Centi, Elisabetta Corda, Pierpaolo D’Attorre, Giustino Di Marcantonio, Umberto 
Drossi Fortuna, Marco Fatuzzo, Franco Favara, Domenico Fraternaii, Massimo 
Galli Righi, Giancarlo Gentilini, Orlano Giovannelli, Aleandro Longhi, Roberto 
Mangano, Giuseppe Mangiapane, Antonio Martini, Augusto Massa, Maria Augusta 
Mazzarolli, Lorenza Mercanti, Raul Merighi, Alcide Molteni, Orazio Orlando, Teresio 
Panerò, Roberto Romoli, Lucio Rosala, Elio Rostagno, Anna Sanna, Nicola Sbano, 
Liviana Scatolon, Stefania Sili, Angelo Sperandio, Massimo Terzi, Nicola 
Tracanzan, Gaetano Valenti, Loriano Valentini, Livio Viel, Sergio Zolezzi. 



Arcicaccia 
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l’Unità 


Milano 


Domenica 22 settembre 1996 


I CAPOLAVORI. Aperta a Cremona «Immagini del sentire» 


Guido Cagnacci «Cleopatra morente» 1660/62; sotto, AnnibaleCaracci «Il mangiafagioli» 


Eccovi i dieci 
più beiii 
Ai primo posto? 

È ovvio, Narciso 

I dieci più belli della mostra? Al primo 
posto il «Narciso» del Caravaggio della 
Galleria d’arte antica di Roma. Dato al 
Merisi da bonghi, è stato poi attribuito 
allo Spadarino. Dopo il recente 
restauro, tuttavia, la paternità del 
maestro lombardo appare certa. Al 
secondo posto, la «Lucrezia» del 
Tiziano, che viene da Vienna. Al terzo, 
la «Cleopatra morente» del Cagnacci, 
pure di Vienna. Al quarto, lo splendido 
«Fanciullo!?) con turbante» di Michael 
Sweerts della collezione Thyssen a 
Madrid. 

Al quinto, i due stralunati Arcimboldo: 
«Inverno» o «Acqua», entrambi prestati 
da Vienna. Al sesto, «Il concerto» di 
Terbrugghen della galleria Borghese. 
Al settimo, l’affascinante «Flora» del 
Cignani, della Galleria Estense di 
Modena. 

All’ottavo, «Il bevitore» di Annibaie 
Carracci, di una collezione privata di 
Zurigo. Al nono, «Giove e Antiope» di 
Spranger, opera di sfolgorante 
erotismo, pure di Vienna. Al decimo, la 
tenerissima «Donna con rosa e gatto» 
di G.B. Crespi, della Pinacoteca di 
Bologna. 

Va da sè che i giudizi sono personali e, 
dunque, opinabilissimi. Un 
«divertimento», svolto con l’intento di 
stimolare la curiosità e di consigliare 
la visita alla mostra. 





Heather Matarazzo in «Fuga dalla scuola media» di Todd Solondz 


Il profijmo di un Carava 

IBIO PAOLUCCI 


Corallo, è già tempo 
di fuga dalla scuola 


■ CREMONA Si può fare una mo¬ 
stra bellissima attorno al tema dei 
cinque sensi? Sylvia Ferino-Padgen, 
curatrice del Dipartimento di pittura 
italiana del Rinascimento del Kun- 
sthistorisches Museum di Vienna, ha 
dimostrato, grazie anche alla gene¬ 
rosità della pinacoteca in cui opera, 
che un tale progetto può essere rea¬ 
lizzato a livelli superlativi. 

La mostra, che si è aperta ieri a 
Cremona nella sede di Santa Maria 
della Pietà (aperta sino al 12 gen¬ 
naio tutti i giorni, tranne il lunedì, 
dalle 10 alle 19), si intitola “Immagi¬ 
ni del sentire”, ed è sorretta da pre¬ 
senze semplicemente affascinanti, 
da Tiziano a Caravaggio, da Cagnac¬ 
ci a Terbmgghen, da Veronese a Ru¬ 
bens. Organizzata dall’Associazione 
Promozione Iniziative Culturali di 
Cremona, col concorso di Provincia, 


Camera di Commercio, Comune di 
Cremona, nonché dei comuni di 
Crema e di Casalmaggiore e dell’A¬ 
zienda di Promozione turistica del 
Cremonese (catalogo splendido 
della Leonardo Arte), la mostra, arti¬ 
colata in undici sezioni, espone ca¬ 
polavori assoluti, presentati con un 
taglio tematico diverso, quello, per 
l’appunto, dei cinque sensi: vista, 
udito, tatto, olfatto, gusto. Un tema, 
che ha attirato l’attenzione di filosofi, 
letterati e artisti, sin dall’epoca d’oro 
della Grecia e che ora viene ripropo¬ 
sto con particolare attenzione al ri¬ 
chiamo dei sensi nelle varie succes¬ 
sioni periodiche e nella diversità dei 
generi. Assieme ai dipinti, alle inci¬ 
sioni, ai disegni (superbo, quello del 
Piazzetta, che raffigura una Fanciul¬ 
la con pera), sono esposti anche 
strumenti musicali e oggetti vari. 


che danno vita ad una splendente 
Wunderkammer. Fra gli artisti, 
spiccano gli italiani, in larga parte 
del Seicento. Ma sono esposti an¬ 
che caravaggisti del Nord, olandesi 
e tedeschi, li museo che più ha 
dato è quello di Vienna. E dalla 
capitale austriaca che sono arriva¬ 
te opere da capogiro, come la Lu¬ 
crezia del Tiziano, i due Arcimbol¬ 
do, la Cleopatra morente del Ca¬ 
gnacci, Giove e Antiope di Spran¬ 
ger, il sontuoso mazzo di fiori di 
Jan Brueghel, eccetera. Altre opere 
vengono da musei spagnoli, ame¬ 
ricani, ungheresi, olandesi, roma¬ 
ni, milanesi e da collezioni private. 
La scelta delle opere ci è parsa ec¬ 
cellente. Naturalmente, data la va¬ 
stità del tema, molti altri capolavo¬ 
ri avrebbero potuto essere presen¬ 
ti: Vermeer, in primo luogo, con 
tutte le sue donne alla spinetta o 
che leggono o scrivono lettere o 


che versano latte. Per contro, alcu¬ 
ni di questi capolavori avrebbero 
potuto benissimo illustrare qualsia¬ 
si altro argomento. La mostra co¬ 
munque è bellissima, da non per¬ 
dere. Essendo a Cremona, non po¬ 
teva mancare un maestro della fa¬ 
miglia dei Campi. La scelta è ca¬ 
duta sulla Fruttiuendola di Vincen¬ 
zo Campi di Brera, che presenta 
una straordinaria scena di mercato 
con una esposizione di frutta, che 
sollecita tutti i sensi. Intere sezioni 
sono dedicate alla Natura morta e 
alle lusinghe alla bellezza, con di¬ 
pinti del Cignani, del Cagnacci, del 
Furini, del bolognese Crespi, di 
Spranger di sfolgorante erotismo. 
Dovessimo assegnare un Leone 
d’oro, sceglieremmo il Narciso del 
Caravaggio, la cui autografia, dopo 
il recente restauro, che ha ridato al 
capolavoro gli smaglianti colori 
originari, non più essere discussa. 





È tempo di ritorni e di scuola. 
Ma è anche tempo di Fuga dalla 
scuola media di Todd Solondz, il 
film con cui, mercoledì 25 settem¬ 
bre al cinema Corallo (ore 21.30), 
riprendono gli appuntamenti con 
le anteprime de L’Unità. I biglietti 
per la serata, organizzata in colla¬ 
borazione con la Lucky Red, po¬ 
tranno essere ritirati a partire dalle 
15 dello stesso mercoledì presen¬ 
tandosi con una copia de L’Unità 
alla cassa del cinema Corallo (in 
corsia dei Servi). #Diretto dal tren¬ 
tasettenne Tod Solondz, Fuga dal¬ 
la scuola media (Welcome to thè 
Dollhouse nell’originale) è uno di 
quei film che sembrano destinati a 
lasciare un segno nella stagione. 
Vincitore dell’ultimo Sundance 
Film Festival, racconta la scoperta 
del mondo da parte di una dodi¬ 
cenne bruttina, occhialuta, un po¬ 
chino cinica, vessata dai genitori e 


dai compagni di classe. Ma Dawn 
Wiener, interpretata da una sor¬ 
prendente Heather Matarazzo, riu¬ 
scirà a prendersi una piccola rivin¬ 
cita con il mondo. Perché la vita, 
in fondo, può anche essere miglio¬ 
re di quella che si vive nel New 
Jersey. 

Divertente, cinico, amaro. Fuga 
dalla scuola media é stato vietato 
negli Stati Uniti ai minori di 14 an¬ 
ni. «Non é piaciuto che una bam¬ 
bina usasse la parola sesso», dice 
Todd Solondz. «Per fortuna i ragaz¬ 
zi americani sono abbastanza di¬ 
sonesti da barare sull’età ed entra¬ 
re in sala senza essere accompa¬ 
gnati dai genitori». Risultato? Il film 
ha ottenuto un buon successo al 
botteghino. Anche perché i ragazzi 
hanno capito che la storia di Hea¬ 
ther era un po’ la loro storia. E for¬ 
se l’hanno capito anche i loro ge¬ 
nitori. UB.V. 



Illy, la pubblicità del pensiero 



MARINA DE STASIO 

■ Manifesti murali con immagi¬ 
ni che non vogliono scandalizza¬ 
re, ma ispirare un senso di sereni¬ 
tà, e con scritte destinate non a su¬ 
scitare adesione acritica ma a far 
pensare: é l’idea di Francesco Illy 
da cui é nata la mostra aperta fino 
al 19 ottobre nello Spazio Foto 
San Fedele (via Hoepli 3/b). 

Il titolo della mostra, «Artverti- 
sing», mescola la parola arte con 
la parola «advertising», cioè pub¬ 
blicità: l’idea é proprio quella di 
realizzare un’operazione concet¬ 
tuale che sia al tempo stesso una 
critica e un rovesciamento del di¬ 
scorso della pubblicità. 

All’apparenza si tratta di nor¬ 
mali manifesti, con grandi fotogra¬ 
fie di ottima qualità e scritte in in¬ 
glese, ma subito ci si accorge che 
si tratta di qualcosa di diverso: alle 
immagini volgari o provocatorie 
che ci accompagnano spesso sui 
muri di Milano, Illy sostituisce ve¬ 
dute di montagna, paesaggi solita¬ 
ri, affascinanti, chiari nella luce 
dell’alba o rossi al tramonto, che 
invitano a evadere, almeno col 
pensiero, dallo spazio della città 
verso una dimensione di libertà e 
autenticità. Accanto, invece degli 
slogan rassicuranti e persuasivi, ci 
sono frasi che spiazzano, che in¬ 
ducono a riflettere, che pongono 
interrogativi a cui rispondere non 
é facile. 

«Oasi che vendono pensiero ed 
emozioni ecologiche per le vie 
della città», così Daniela Palazzoli, 
nella presentazione della mostra, 
definisce questi manifesti, che 


non devono vendere nulla, nem¬ 
meno se stessi, vogliono solo pro¬ 
muovere il pensiero e la bellezza. 
Non tutti i manifesti però portano 
paesaggi sererni; un poster acco¬ 
sta due immagini: a sinistra la veri¬ 
tà, un angolo d’Africa che lascia 
apparire con evidenza i suoi pro¬ 
blemi, la miseria, la sovrappopo¬ 
lazione, l’arretratezza, a destra la 
menzogna, un villaggio turistico in 
qualche località esotica, che igno¬ 
ra i problemi dei paesi dove si 
svolge la vacanza perfetta. 

Non è quello il tipo di evasione 
che Illy auspica: quella a cui invita 
è un’evasione nel pensiero, den¬ 
tro se stessi. Le scritte a volte sono 


brevi e fulminanti, per esempio è 
interessante la scritta che recita 
così: «Pensieri inconsci. Noi li co- 
stmiamo. Essi plasmano il nostro 
futuro»; accanto c’è un paesaggio 
che le ombre della sera rendono 
misterioso. 

Altre scritte invitano a riflettere 
sulla storia, sulla natura della vi¬ 
sione, sulle culture del mondo. At¬ 
tratti da un bel paesaggio alpino, 
con le vette innevate e il cielo az¬ 
zurro, ci avviciniamo e scopriamo 
che r87, 67 per cento dell’infor¬ 
mazione che percepiamo ci arriva 
attraverso la vista, e che quindi noi 
tutti ci manipoliamo a vicenda 
con mezzi visivi. Pensiamoci su. 


Le mostre 

Omaggio a Leo Castelli. Da Rau- 
schenberg a Warhol, da Flavin a 
Judd, 20 artisti a New York negli 
anni Sessanta. - Al Pac di via Pa¬ 
lestre 14 fino al 4 novembre. Ora¬ 
rio dalle 10 alle 22. Ingresso 
5.000 lire 

Prova generale per un museo 
d’arte moderna - Palazzo Reale, 
fino al 13 ottobre. Orario dalle 

9.30 alle 18.30; chiuso lunedì. In¬ 
gresso libero. 

Polvere di stelle: dal cinema ai 
new media - Palazzo Bagatti Vai¬ 
secchi. via Santo Spirito 10, fino 
al 5 ottobre. Orario dalle 10.30 
alle 18.30, il martedì e il giovedì 
dalle 10.30 alle 19.30; chiuso lu¬ 
nedì. 

Premio San Carlo Borromeo Re¬ 
gione Lombardia. Pittura, scultu¬ 
ra, incisione - Al museo della Per¬ 
manente. via Turati 34, fino al 26 
settembre. Orario dalle 10 alle 13 
e dalle 14.30 alle 18.30, sabato e 
festivi 10-18.30; lunedì chiuso. 
Giuseppe Terragni - Triennale di 
Milano, Palazzo dell’Arte, viale 
Alemagna 6, fino al 3 novembre. 
Orario dalle 10 alle 20; chiuso lu¬ 
nedì. Ingresso 10.000 lire. 

Tiepolo a Milano. L’itinerario lom¬ 
bardo del pittore veneziano - Pa¬ 
lazzo Isimbardi e Palazzo Clerici, 
visite guidate venerdì, sabato e 
domenica dalle ore 9 alle 19. 
Prenotare allo 02/809662. 

I Sironi della collezione Bpm - 
Banca Popolare di Milano, piaz¬ 
za Meda 4, fino al 14 ottobre. Lu¬ 
nedì-venerdì dalle ore 8.30 alle 

13.30 e dalle 14.45 alle 15.45. 


ECCEZIONALE ANTEPRIMA PER ILETTORI DE L'UNITA' 

mercoledì 25 SETTEMBRE - ore 21,30 


Cinema 


CORALLOlpo 


Corsia dei Servi 


L'iMtà - Lucky Red presentóno 



Da mercoledì pomeriggio alle ore 13 i biglietti omaggio si possono ritirare presso la 
cassa del cinema presentando una copia dell’Unità. 
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Raffaele, padre del pentito, attacca in aula i magistrati antimafia 

Gand: non vo^o ^udid 
denundatì da mìo fi^o 


Ganci padre di nuovo contro Ganci figlio pentito: il boss 
mette in pratica la strategia di Cosa Nostra contro lo Stato. 
«Mio figlio ha fatto i nomi di 10 giudici vicini alla mafia - ha 
detto il boss Visto che sono imputato in otto processi, 
vorrei che mio figlio facesse i nomi». Una strategia già evi¬ 
denziata dal racconto di Bmsca sul «complotto» anti-Vio- 
lante: delegittimare pentiti e magistrati e accreditare l’idea 
che la mafia sa in tempo reale cosa dicono i «traditori». 

NOSTRO SERVIZIO 


Il boss Brusca 
rivela ai giudici 
particolari 
sul suo «tesoro» 

Giovanni Brusca, ii boss di San 
Giuseppe iato che da alcuni mesi 
rende dichiarazioni ai magistrati 
delle procure di Palermo, 
Caltanissetta e Firenze, negli ultimi 
interrogatori dei giorni scorsi in una 
località segreta di Roma, avrebbe 
parlato del proprio «tesoro». Il boss 
avrebbe affermato di essere 
«titolare» attraverso prestanomi e 
società di comodo di alcune imprese 
edili e di altre attività commerciali. 
Avrebbe aggiunto anche che i 
«contanti» sarebbero stati versati su 
conti e libretti al portatore nella 
disponibilità della madre, Antonia 
Brusca. Le dichiarazioni di Brusca 
sono adesso al vaglio di magistrati ed 
investigatori che cercano riscontri: il 
boss probabilmente nei prossimi 
interrogatori potrebbe approfondire 
l’argomento relativo al patrimonio 
accumulato in questi anni con gli 
appalti, le estorsioni e il traffico di 
stupefacenti. Durante gli ultimi mesi 
della sua latitanza è stato tra l’altro 
accertato che il boss aveva una 
notevole disponibilità economica ed 
aveva ricevuto anche una parte (circa 
un miliardo) del denaro rapinato alle 
poste centrali di Palermo 
nell’inverno dello scorso anno. La 
rapina fu «coordinata» dalla cosca 
mafiosa della Noce che fa capo al 
boss Raffaele Ganci ed ai figli 
Stefano, Domenico e Calogero 
(quest’ultimo pentito). La rapina 
fruttò oltre 20 miliardi di lire. 


■ ROMA. Ganci contro Ganci, 
padre contro figlio, boss contro 
pentito: si aggiunge un nuovo ca¬ 
pitolo al dramma di Calogero, fi¬ 
glio pentito, e di Raffaele, padre 
boss In carcere per mafia. L’altro 
ieri 11 padre aveva tuonato in aula 
dalla sua gabbia, mentre in video¬ 
conferenza il figlio testimoniava e 
raccontava la dinamica della stra¬ 
ge di Capaci accusando sia il pa¬ 
dre che il fratello Mimmo, entram¬ 
bi impassibili dietro le sbarre. In 
apertura dell’udienza di ieri il boss 
Raffaele Ganci si è alzato in piedi e 
ha preso la parola per fare una di¬ 
chiarazione spontanea. «Mi risulta 
- ha detto In aula - che mio figlio 
avrebbe fatto i nomi di una decina 
di giudici. Siccome io ho in corso 
otto processi, vorrei che voi chie¬ 
deste a mio figlio di dire i nomi di 
questi giudici». 

La strategia di Cosa Nostra 

Dalle parole di Ganci padre, 
uno dei bracci destri di Riina, 
emergono due elementi inquie¬ 
tanti che fanno luce sulla strategia 
che Cosa Nostra sta mettendo a 
punto nella fase probabilmente 
più difficile della sua guerra con¬ 


tro lo Stato. Primo: Raffaele Ganci 
fa capire che lui può sapere in 
tempo reale le cose dette dal figlio 
- ma così anche da qualsiasi altro 
pentito - al magistrati. Secondo: 
mette in pratica un altro tassello 
della strategia mafiosa di delele- 
gittimazione dei magistrati anti¬ 
mafia avanzando il sospetto che 
nel processi contro i mafiosi ci sia¬ 
no giudici in odore di mafia. Ter¬ 
zo: tentativo di screditare comun¬ 
que i pentiti. Una tattica, questa 
dei boss in carcere, evidenziata 
anche dalle rivelazioni di Giovan¬ 
ni Brusca sul tentativo di delegitti¬ 
mare Luciano Violante e dal giallo 
che ne è poi seguito e che ha avu¬ 
to come protagonista l’ex avvoca¬ 
to di Brusca, che lo difendeva 
quando non collaborava. 

Sul fronte magistrati e processi, 
alla «provocazione» del boss ri¬ 
sponde il procuratore aggiunto di 
Caltanissetta, Paolo Giordano, pm 
nel processo della strage di Capa¬ 
ci, il quale ha sottolineato parlan¬ 
do con i giornalisti che le garanzie 
degli imputati nei confronti di giu¬ 
dici che potrebbero essere coin¬ 
volti nelle Indagini sono assicura¬ 
te. «Nel momento in cui dovessero 


emergere nel corso delle indagini i 
nomi di alcuni giudici - dice - l’uffi¬ 
cio del Pm automaticamente tra¬ 
smette gli atti al Csm, che 11 esami¬ 
na e può decidere se aprire o no 
una inchiesta. E questo proprio a 
garanzia degli imputati». 

Una deposizione drammatica 

La deposizione di Ganci figlio, il 
pentito, era iniziata in maniera 
drammatica, l’altra mattina. Nel¬ 
l’aula bunkerdel carcere di Rebib- 
bia, dove si è trasferita momenta¬ 
neamente la corte di assise di Cal¬ 
tanissetta presieduta da Carmelo 
Zuccaro, dietro le sbarre c’è 11 pa¬ 
dre di Calogero, Raffaele Ganci, 
capomandamento della famiglia 
Della Noce, e 11 fratello Domenico, 
anche lui uomo d’onore, anche 
lui accusato come Calogero di 
aver fatto parte del commando 
che partecipò alla strage di Capa¬ 
ci. Poco prima dell’inizio del colle¬ 
gamento in videoconferenza da 
una località segreta l’anziano boss 
prende la parola e dice: «Sento l’o¬ 
dore di mio figlio, ho la certezza 
che è qui vicino, vorrei sentirlo 
qua». Una provocazione: lascia in¬ 
tendere che Cosa Nostra sa bene 
dove sia nascosto il figlio pentito? 

Il racconto della strage 

Il presidente Zuccaro gli ricorda 
comunque che proprio per motivi 
di sicurezza suo figlio Raffaele ha 
deciso di testimoniare attraverso 11 
video. Quindi inizia la deposizio¬ 
ne del figlio pentito: la balbuzie 
evidente non gli impedisce di rac¬ 
contare i particolari di quella 
drammatica giornata che costò la 
vita a Giovanni Falcone, alla mo¬ 
glie e agli uomini della scorta. 



L’aula bunker per il processo della strage di Capaci, a Roma Ansa 


Torino 

Neonata 
abbandonata 
in strada 


■ TORINO. Dopo la vicenda della 
bimba, appena nata, soffocata e 
scaraventata nel cestello della lava¬ 
trice dal giovani genitori, Torino è 
scossa da un altro drammatico caso. 
Nelle prime ore della mattinata di ie¬ 
ri, una neonata è stata raccolta se- 
mlasslderata sotto la panchina di un 
viale, nella zona centrale della città. 
Dopo le prime cure ricevute all’o¬ 
spedale Infantile Regina Margherita, 
la bimba sta bene, pesa tre chili ed è 
stata chiamata Enrica. L’allarme è 
stato dato da una signora che stava 
passeggiando con il cane In corso 
Matteotti. Sul posto è immediata¬ 
mente Intervenuta una pattuglia del 
”113”. Gli agenti della Volante 2 del¬ 
la Questura di Torino non hanno 
perduto tempo. Adagiata la bimba 
sul sedile posteriore, hanno cercato 
di riscaldarla, mentre a sirene spie¬ 
gate la “155” filava verso il pronto 
soccorso dell’ospedale distante 
qualche chilometro dal luogo del 
rinvenimento. La bambina non 
piangeva, ha raccontato il capopat¬ 
tuglia della Volante 2 al cronisti. E 
soltanto quando uno del suoi coile- 
ghi ha cercato di massaggiaria, si è 
lievemente destata per poi comin¬ 
ciare a piangere all’arrivo in ospeda¬ 
le. La piccola, nata probabilmente 
nella notte, è stata abbandonata pri¬ 
va di Indumenti, il cordone ombeli¬ 
cale sistemato maldestramente. In¬ 
fagottata In una modesta coperta 
che per fortuna l’ha riparata dal fred¬ 
do - negli ultimi due giorni la colon¬ 
nina dei mercurio è scesa sensibil¬ 
mente in città. 

Intanto in Questura sono iniziate 
le ricerche per Individuare la puer¬ 
pera. Un’Impresa difficilissima, co¬ 
me ha affermato la dottoressa Fisso¬ 
ne, della squadra mobile torinese, 
cui sono state affidate le Indagini. Se¬ 
condo la legge la donna avrebbe po¬ 
tuto partorire Enrica in ospedale con 
la garanzia dell’anonimato. 


Bari, scontri polizia-familiari per i corpi di tre ammazzati 

Maximsa in obitorìo 


L’uomo era sceso dall’auto per aiutare le vittime di un incidente sulla Voltri-Alessandria 

Travolto mentre aiuta i feriti 


□ALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 


■ BARI. Morti di mafia. Morti senza 
pace, per i quali è stata scatenata 
una maxirissa nell’obitorio del Poli¬ 
clinico di Bari. È accaduto nella tar¬ 
da mattinata di ieri, quando i parenti 
delle ultime tre vittime della guerra 
tra clan In corso nel capoluogo bare¬ 
se si sono presentati all’Ingresso del 
nosocomio ed hanno reclamato 1 
corpi di Paolo Monacelli, Maichino 
Cardinale e Ciro Biancoll, uccisi tra 
giovedì e venerdì in due diversi ag¬ 
guati. 

Alla richiesta si sono opposti i me¬ 
dici e i pochi poliziotti presenti per¬ 
ché non era ancora stata effettuata 
l’autopsia. Nulla da fare. 1 parenti 
delle vittime volevano i loro cadaveri 
da piangere e non erano disposti ad 
ascoltare ragioni. Dai Policlinico è 
stato lanciato l’allarme in Questura 
da dove sono giunte numerose vo¬ 
lanti. Almeno una quarantina gli 
agenti schierati a difesa deU’obitorio. 


Nella ressa che comunque c’è stata 
una donna è rimasta lievemente feri¬ 
ta e i locali sono stati danneggiati. La 
calma è tornata solo quando è giun¬ 
ta la notizia che l’autopsia sui corpi 
di Paolo Monacelli e Maichino Car¬ 
dinale, uomini legati al clan vincente 
dei Laraspata giustiziati nel pome¬ 
riggio di giovedì proprio nei pressi 
dell’ospedale, sarebbe stata effet¬ 
tuata in serata per consentire lo svol¬ 
gimento dei funeraii alle prime ore di 
questa mattina. Funerali blindati, co¬ 
me ordinato dal questore. 

Dovranno Invece attendere alme¬ 
no altre 24 ore i parenti di Ciro Bian- 
coli, alieato della famiglia perdente 
del Capriatl, ucciso venerdì sera 
quasi sicuramente per vendetta. A 
questo secondo agguato è scampa¬ 
to Saverio Fumai, ferito a una spalla 
e ricoverato nel reparto di patologia 
chirurgica del Policlinico. Sul fronte 
delle indagini sembrano preannun¬ 


ciarsi importanti novità. L’altra sera, 
la polizia ha arrestato tre persone al 
termine di un inseguimento per le 
vie di Bari vecchia durante il quale 
sono stati esplosi anche diversi coipi 
di arma da fuoco. Sul furgone dei fer¬ 
mati, dei quali non sono state rivela¬ 
te le generalità, sono state trovate 
due mltragllette e una pistola, sotto¬ 
poste a perizia balistica. C’è poi da 
registrare la confortante dichiarazio¬ 
ne del questore di Bari, Roberto Sci¬ 
gliano, che ha sciolto il rigoroso ri¬ 
serbo solo per affermare: «Abbiamo 
ricevuto segnali incoraggianti da 
parte dei cittadini». Infine, lunedì 
prossimo. In Prefettura si svolgerà un 
Incontro tra 11 prefetto, i vertici di po¬ 
lizia e magistratura, il deputato pl- 
dlessino Gaetano Veneto e le segre¬ 
terie provinciali e regionali del Pds, 
Incontro chiesto proprio dal Pds per 
sollecitare maggiori sforzi nella lotta 
alla criminalità. □ G.D.B. 


m GENOVA. Eroe per caso, un au¬ 
tomobilista genovese che sull’auto¬ 
strada cercava di portare aiuto a due 
giovani feriti, è stato falciato da 
un’auto sopraggiunta in velocità sul 
luogo dell’Incidente, ed ha pagato 
con la vita il suo atto di generosità e 
aitmismo. Si chiamava Patrizio Gia¬ 
cobbe, aveva 44 anni e abitava a Ge¬ 
nova in via Tavella. Ingegnere presso 
l’Ansaldo, lascia la moglie e due figli, 
un ragazzo di 14 anni e una bambi¬ 
na di dieci. È morto neH’imperversa- 
re di un diluvio, sotto gli occhi atterri¬ 
ti degli anziani genitori, che aveva la¬ 
sciato in macchina per andare a soc¬ 
correre altri automobilisti in difficoi- 
tà. 

È accaduto ieri mattina, poco do¬ 
po le dieci e mezza, all’inizio dell’al¬ 
tissimo viadotto del Turchino sulla 
Voltri-Alessandria, appena passato 


lo svincolo di Masone In direzione di 
Genova. L’asfalto reso sdrucciolevo¬ 
le da una pioggia battente e la visibi¬ 
lità scarsa per la foschia sono state 
probabilmente la causa del primo 
aneilo deila catena di incidenti che 
hanno portato alla morte dell’inge¬ 
gnere. All’altezza della stazione di 
servizio Turchino sud il conde d’un 
Fiorino ha perso 11 controllo del fur¬ 
goncino, che dopo un testa-coda ha 
cappottato finendo di traverso sulla 
carreggiata. Gli automobilisti che lo 
segulvanno sono riusciti a evitare 
l’impatto e alcuni si sono fermati po¬ 
co più avanti. Fra di loro anche l’in¬ 
gegnere genovese che, sotto l’impul¬ 
so della solidarietà, è sceso subito 
dall’auto per portare soccorso agli 
occupanti dell’automezzo ribaltato. 
Nel furgoncino erano rimasti intrap¬ 
polati il conducente Maurizio Di Lo¬ 


renzo, 26 anni, e Simone Carbone, 
21 anni, entrambi di Asti, entrambi 
feriti. Ma Patrizio Giacobbe non ha 
neppure fatto in tempo ad avvicinar¬ 
si al piccolo mezzo commerciale. 
Proprio in quel momento è soprag¬ 
giunta un’Audi, condotta dal cln- 
quantaclnquenne Giuseppe Clllo, 
residente a Novate Milanese, che ha 
Inutilmente Inchiodato sul freno ap¬ 
pena resosi contro dell’ostacolo im¬ 
previsto: l’auto ha centrato in pieno 
Patrizio Giacobbe, e lo ha scaraven¬ 
tato a parecchi metri di distanza. Di¬ 
verse altre auto che seguivano l’Audl 
targata Milano, non sono a loro volta 
riuscite a fermarsi in tempo e, in un 
frastuono di lamiere e vetri rotti, si 
sono incastrate una dietro l’altra in 
un rovinoso tamponamento a cate¬ 
na. Nessuno degli occupanti è rima¬ 
sto ferito, ma una delle vetture ha ur¬ 
tato, fortunatamente di striscio, un 
altro soccorritorre - il trentaduenne 


Massimo Galasso, di Roma - che po¬ 
co prima, seguendo l’esemplo del¬ 
l’ingegnere genovese, aveva abban¬ 
donato la propria automobile per 
lanciarsi in soccorso dei giovani pri¬ 
gionieri nell’abitacolo del Fiorino. 

Intanto, un automobilista che ave¬ 
va assistito Impotente alla spavento¬ 
sa carambola, era però riuscito a da¬ 
re l’allarme attraverso il telefono cel¬ 
lulare, e poco dopo sul luogo dell’in¬ 
cidente dono affluite alcune pattu¬ 
glie della Polizia stradale e le ambu¬ 
lanze della Croce rossa di Ovada e di 
Voltri che hanno provveduto al tra¬ 
sporto dei feriti negli ospedali più vi¬ 
cini. Per Patrizio Giacobbe, purtrop¬ 
po, non c’era più niente da fare: era 
già spirato in mezzo al caos delle 
macchine e del temporale, mentre 
gli anziani genitori gridavano tutta la 
loro disperazione inginocchiati ac¬ 
canto a lui sull’asfalto bagnato di 
sangue e di pioggia. 


Acireale 

Gara d’auto 
Un morto 
e un ferito 


■ ACIREALE (Ct) . Una gara auto¬ 
mobilistica clandestina si è tramu¬ 
tata in tragedia ieri pomeriggio ad 
Acireale a 15 chilometri da Catania. 
Durante la corsa tra una Uno Turbo 
e una Lancia Delta che si effettuava 
sulla strada statale 192, la Lancia 
Delta ha compiuto un sorpasso az¬ 
zardato investendo in pieno una 
Fiat Panda guidata da Giuseppe 
Triolo di 62 anni, originario di Man¬ 
danti in provincia di Messina, che 
è morto sul colpo. La Panda ha su- 
scessivamente Investito una Re¬ 
nault Clio a bordo della quale viag¬ 
giavano quattro militari statuniten¬ 
si. Sono la famiglia Ferranti: Sue di 
49 anni, Nicolas di 65 e Jerry di 48 e 
Feeling Szest di 52 anni. Quest’ulti- 
mi sono stati medicati all’ospedale 
di Acireale e successivamente tra¬ 
sferiti nel nosocomio della base mi¬ 
litare di Sigonella. NeH’impatto è 
stata coinvolta anche un’Alfa 75. 


Nella kermesse di Firenze, Valentino con indifferenza, Armani colora, D&G sorridono 

n David incontra la Moda 


GIANLUCA 

■ FIRENZE. Il matrimonio tra arte 
antica e moda contemporanea? 
«Opinabile». L’identità di New Perso¬ 
na? «Non appare in questa esposi¬ 
zione priva di energie positive». E 
venne il giorno del giudizio, per la 
Biennale di Firenze: una critica non 
sempre positiva. Perchè, alle dichia¬ 
razioni di cui sopra, riiasciate senza 
alcuna polemica da Romeo Gigli, si 
affianca vari dissensi. Per orientarci 
nel dibattito, riassumiamo la messe 
di eventi che da giovedi infiamma Fi¬ 
renze. Sotto l’insegna Biennale del 
Tempo, per mettere in luce le conta¬ 
minazioni tra moda-arte-cultura. 
Giovedì si è aperta alla stazione Leo¬ 
polda la mostra New Persona. Se la 
rassegna, attraverso un parallelo tra i 
lavori di artisti e stilisti si è inaugurata 
per mettere a fuoco la nuova identità 
dell’uomo, l’operazione Vlsitors ha 
visto gli stilisti intervenire su 18 musei 
e monumenti sacri. Ieri, invece, è ve¬ 
nuto il turno di Arte/Moda: 7 progetti 
sviluppati a quattro mani da artisti e 


LO VETRO 

stilisti, nonché installati al Forte di 
Belvedere in stmtture progettate da 
Arata Isozaki. Corallari di queste tre 
sezioni portanti: una retrospettiva su 
Emilio Pucci alla Sala Bianca di pa¬ 
lazzo Pitti, le rassegna Metamorpho- 
sls alle Reali Poste degli Uffizi dedi¬ 
cata al linguaggio dell’abito di Elton 
John , la personale di Bmce Weber, 
Secret Love, al museo Ferragamo e 
Habitus Abito Abitare al museo d’ar¬ 
te Contemporanea Luigi Pecci di 
Prato. 

Dato il programma e gli attori dei¬ 
la manifestazione che resterà aperta 
al pubblico sino a dicembre, ( cata¬ 
logo Skira ) balza subito all’occhio 
l’inspiegabile assenza dei due gran¬ 
di, Capacci e Krizia. Non si parla de¬ 
gli assenti?Allora passiamo ai pre¬ 
senti. Nel tranello teso dalla sezione 
Visitor che vorrebbe trascinare la 
«montagna» dei musei e dei luoghi 
d’arte a fianco di quei «maometti» 
che sono gli stilisti, casca per primo 
Valentino, schierando i suoi seppur 


meravigliosi abiti, a latere del David, 
senza alcuna progettualità. Armani, 
quantomeno, fa lo sforzo di colorare 
con le tinte dei quadri esposti agli Uf¬ 
fizi, una serie di capi ivi presentati. 
Ma lo scontro# tra l’eternità delle 
opere d’arte e l’effimero della moda» 
resta sempre ad armi impari. Lo rico¬ 
nosce lo stesso Armani. Furbi dun¬ 
que, stiiisti come Gaultier o Dolce e 
Gabbana che l’hanno buttata sull’i¬ 
ronia: il primo con un intervento biz¬ 
zarro al museo della Specola, 1 se¬ 
condi con una esposizione parallela 
tra I reperti del loro stile e quelle del¬ 
le civiltà al Museo Nazionale di An¬ 
tropologia. Bravissimo Ferrè, invece, 
che da buon architetto ha elaborato 
una serie di crinoline, sospese in 
un’analogia di forme e stmtture, sot¬ 
to le cupole delle Cappelle Medicee. 

«Certo - commenta Romeo Gigli - 
trovare il punto di incontro tra le 
opere d’arte del Rinascimento e l’o¬ 
perato degli stilisti, proteso ad antici¬ 
pare nel presente le esigenze del fu¬ 
turo, non era facile». 

Più semplice e interessante pote¬ 


va essere la sfida di New Persona alla 
rappresentazione della nuova Iden¬ 
tità. 

Ma persino grandi creative come 
Vivienne Westwood si sono iimitate 
ad esporre i loro abiti. Nel percorso, 
dove figura anche david Bowie con 
un alieno senza ne lode ne infamia, 
si elevano il labirinto a forma di cuo¬ 
re di Moschino ma soprattutto gii al¬ 
beri di righe dei Missoni, svettanti 
verso un futuro colorato. «Ciò nono¬ 
stante - secondo le critiche di Gigli - 
al termine di questa mostra non 
emerge alcuna energia positiva per il 
futuro, come se non cl dovesse esse¬ 
re un domani». 

Insomma, la Biennale vince nella 
sezione moda/arte dove, scompar¬ 
sa ogni traccia di prodotto e promo¬ 
zione, si elevano le Idee pure dei 
progetti. 

Ciò detto, l’entusiasmo per questa 
operazione resta alle stelle. «E se 
qualcosa no va - conclude Versace - 
pazienza. Consideria questa ker¬ 
messe, il numero zero di una Iniziati¬ 
va, destinata ad un grande futuro». 



CLAUDIO DE FIORES 
DANIELE PETROSINO 


EDIESSE 

I : D E R I 




Introduzione di Antonio Cantaro 

I motivi economici, i foniJamenti giuridi¬ 
ci, i precedenti internazionali: perché la 
minaccia della Lega va presa sul serio. 

pagine 144, lire 12.000 
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TEATRO DI ROMA 

Jìrptiiìfiii Luca Ronconi 


Teatro Teatro 
Argentina Centrale 



Nfttrj S'jrorasri 

NEL CtMENSdU riH.U WSCITS DI ANTCiNK AlTAin 

HORROR SUITE MACBETH 
di Curinda Bene 
da William Shakespeare 

Teatro di Roma 

QUERPASTICCIACCIO 
BRUTTO DE VIA MERULANA 
di Carla Emilia Gadda 
re^ia Enea Ranceni 

T.E.E - Tealro Stabile delie Marcie 
Teatro G.B, Pcigoksi di Jesi 

LA ROSA TATUATA 
di Tennessee Williams 
ttfia Cabrile Vads 

Teatro Siabile deirUmhris 
Teatro Meiastuio di Prue 

LEAVVENTUREDELLA 
VIIT,EGGIATtRA 
di Carla Caldani 
rejia Wassiaia Castri 

Teatro SlaUle ddITmtnj 
Teatro Melaslasit) di Prato 

IL RITORNO DALL A 
VILLEGGIATURA 
di Carle Caldani 
regia Massima Castri 

Teatro di Rama ■ Teatro di Genova 

IL LUTTO SI ADDICE 
ADELETTR.A 
di Eagene O’Neill 
regia Luca Ronconi 

Teatro di Rama 

DAVILAROA 
di Alessandra Baricca 
regia Luca Ronconi 

Teatro di Genova 

10 

di Gugène Labichc c Edouard Martin 
Caduriono Cirio Repelli, Mara Sciactaluga 
icgia Benno Bessan 


Teano Stabile di Pi re n/e 

FINALE DIPARTITA 
diSamuei Reckelt, 
traduriaoic regia Carlo Cecchi 

Consalta i>si il Teatro Musicale di Camera 

FLAP 

di Edoardo Sanguinati 
iTiufictiec rogia Andrea Libtrovid 

Caapentiva Teatro Can/oiie 

SCHWEYK NELLA SECONDA 
GUERRA MONDIALE 
di Bcrìoll Brecht 
regia Adriana Martino 

Teatro (li Roma 

LE CUGINE 

di italo Svevo 

regia Massimo De Fraacovieh 

Teatri Uniti 

IL MISANTROPO 

di Molière, 

iradu/ione Cesare Garboli 
scene e regia Toni Servillo 

c con gii attori 

Roberto Alpi, Paola Bucci, 

Marisa Belli, Carmelo Bene, 

Riccardo Bini, Maria Graiia Bon, 
Emilk) Bonucci, Giuliana Calandra, 
Carlo Cecchi, Giovanni Grippa, 

Muto Cundari, Massimo De Erancovich, 
Massimo De Rossi, Luigi Diberti, 

Marisa Fabbri, Franco Graziosi, 

StcFano IjcscovcIIì, Miranda Martino, 
Mariangela Melato, Valeria Milillo, 
Camillo Milli, Laura Morante, 

Valeria Moriconi, Ugo Maria Morosi, 
Orklta Notarr, Uaria Ocdiiai, 

Eros Pugni, Cornarlo rani, 

Gian Paolo Poddighc, 

Massimo Popolizio, Elisabetta Poz/t, 
Marco Sciaccaluga, Toni Servilio, 

Franca Tamantini, Massimo Vcnturiello, 
Luciano Virgilio, Antonio Eanolctli 


Botteghino Teatro Argentina - ore 10/14 15/19 tei. 6(18(146111/2 


Infominzioni ufficio abbonamenti - tei. 687S445 


Comune di Roma Presidenza della Giunta 

Assessorato alle Politiche Cuituraii deiia Regione Lazio 

LA SCENA 
SENSIBILE 

Rassegna di teatro, danza, letteratura al femminile 

fino al 13 ottobre 


23 settembre 

TEATRO DELL’ANGELO 


Ore 22.30 

Daniela BONSCH in 



Spettacolo di danza su musiche composte ed eseguite 
da Federico Mendelci 


24-29 settembre 

ARGOT STUDIO 


Ore 20.30 



con Maria Teresa Di Clemente 
da Fedor Dostoevskij 


Ore 20.30 



di Anna Meacci e Paolo Mingone - con Anna Meacci 



I AL TEATRO OLIMPICO 


dal 23 al 26 settembre 

BOLSHOJ BALLE! 

Ltr Stirile (lei Teirlro Itolshoj 

27 • 28 settembre 

PHILHARMONISCHEN 
VIRTUOSEN BERLIN 

1 Virfutr.si (lelli) Filarintritiira di Berlino 

INFORAAAZIONI E PREVENDITA AL TEATRO OLIMPICO 
PIAZZA GENTILE DA FABRIANO, 17 - TEL. 06/3234890 • 3234936 


Oggi al 

Nuovo Sacher 

Playbill: otto nuovi film d’autore (Epstein, Friedman, 
Ferreira-Barbosa, Weinstein, Wenders, Assayas, Bartas, 
Mitterrand, Schlesinger) in programmazione uno alla settimana. 


Le persone normali 
non hanno niente di eccezionale 

(Les gens normaux n’ont rien d’exceptionnel) 
Interpreti: Valeria Bmni Tedeschi, Melvil Poupaud, Marc Citti 
regia di Laurence Ferreira-Barbosa 



ECCEZIONALE SUCCESSO Al CINEMA 

QUIRINALE - ROUGE ET NOIR - ATLANTIC - EMPIRE 2 


Il tormento dì un amore impossibile 



ORARI ALLA PAGINA SPETTACOLI 


ECCEZIONALE ANTEPRIMA PER ILETTORI DE L'UNITA' 

MEDUSA, GIORGIO LEOPARDI e L'UNITA'presentano 
MERCOLEDÌ' 25 SETTEMBRE - ore 21,00 


Cinema 


EDEN 


Piazza Cola di Rienzo 74 


c-;icT>KC;io ].iiopari.t>i ....chiu'I 

''ALBERGO ROMA" 

ALliBSANIDKO BFNVL/NUTI - IDliLìORA CAPRIOCLIO • CLAUOIO BIStO 



I biglietti potranno essere ritirati daiie ore 9,00 aiie 17,00 dei 25 settembre in Via dei 
Due Maceiii 23/13 fino ad esaurimento. 


Per informazioni teiefonare in orario di ufficio (9/17) ai 69996398 


ECCEZIONALE ANTEPRIMA PER ILETTORI DE L'UNITA' 

LUNEDI' 23 SETTEMBRE - ore 21,30 


Cinema 


MIGNON via Viterbo 11 


Catherine amie todd liev 

KEENER HECHE FIELD SCHREIBER 



Parlando k Sparlando 

WALKING & T.ALKING i 


/E-NriTlTirs-^cnl.i ir.iNsrwi.i/'lulli.-Litlt JlA.NNE-ll l■•OI R l-ll MS. I li.VM. P.VNrXJK.A, MIKAJ» Cif LLLfTRK' 
unii i:n-.:lL C.irXILb .i,1,V<- HI N R / Zt.N IT Ji l'.-K )l il H TI :( PN rArHtIi. IN L KT FN RK ‘ t. ( 11 :(. ( IJ : ^ [XjO'J FIRl .D ■ LltlV Sl '.hkj :isfh 
K l/Vl M r i )R R FGA N Tjrb-iijJ A. S|m JaiiLii : 'iVilkiii^^ A- T.ilk i cyMina AVV KAL J M .\N mus-ici LI I LIA GC i I.nl UI.M mi (. li'i I. I • -il-. 

MunLa.i;t.;ui Al .1 SA L liPSFl .TFH. -rfcro .ANN .S IT.' ' 11 l/K F'iri«rnrij Mr< H.'iFI SPlLLLJt , 


Lli-aSlefiji; 


pAiJuicaci CA MUIVI DCgRcJiTHV cNfOi 

... 


I Mt-.l :h p-THlcilt- ,lj TF rv KI ) Pt c J.AMHS S t H.a M IIS 
K FOLE; F K li.': IFt’FVbX , . . 


♦ 


A tutti coloro 
che sipresenteranno 
con l'Unità 
del 23 settembre 
verranno dati 
2 biglietti 
omaggio 


I biglietti potranno essere ritirati dalle ore 9,00 alle 17,00 del 23 settembre in Via dei 
Due Macelli 23/13 fino ad esaurimento. 


Per informazioni teiefonare in orario di ufficio (9/17) ai 69996398 
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VISIONI 

Capranichetta Pole Pole 

p. Montecitorio, 125 

Tel. 679.69.57 

Or. 17.00-18.40 

20.40-22.30 

L.12.000 

Greenwichi La canzone di Carla 

V. Bodoni,59 diK. Loach, conR. Carlyle, 0. Cabezas (Gb, 1996) 

Tel. 57.45.825 Da Glasgow al Nicaragua in guerra per amore di Carla. 

Or. 15.00-17.30 Una ballata rivoluzionaria e toccante firmata Ken Loach, 

20.00-22.30 che era tra le cose migi lori di Venezia ‘96. 

L.12.000 Drammatico iz-ùiz 

AcademyHall Qualcosa di personale 

V. Stamira, 5 diJ. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

Tel.442.377.78 Storia d'amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 cosi? Per la serie «solo al cinema», 

L 12.000 Drammatico 

Ciak 1 Mission; impossible 

V. Cassia, 694 diB. DePalma, con T. Cruise, E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 332.516.07 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.30 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L.12.000 Thriller ☆☆ 

Greenwich 2 Palookaville 

V. Bocloni,59 di A. Taylor, con V. GaUo(Usa,1995) 

Tel.57.45.825 + CinegiornaleN.Odi Piero Chiambretti 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Admiral Vesna va veloce 

p. Verbano, 5 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickoua (Italia, ‘96) 

Tel. 854.11.95 Giovane prostitutadalla Repubblica Ceca al la Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

L 12.000 Drammatico -ùiz 

Ciak 2 Qualcosa di personale 

V. Cassia, 694 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

Tel. 332.516.07 Storia d'amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 cosi? Per la serie «solo al cinema». 

L.12.000 Drammatico tV 

Greenwich 3 Lo schermo velato 

V. Bodoni,59 di R. EpsteineJ. Friedman,documentario(Usa, 1995) 

Tel.57.45.825 Gay velati e non. Una controsteria di Hollywood dalla 

Or. 16.30-18.30 parte degli omosessuali. Per scoprirne tracce nei luoghi 

20.30-22.30 più insospettabili. Centinaia di testimonianze di divi. 

L.12.000 Documentario iz-ùiz 

Adriano Missioni impossible 

p. Cavour,22 diB.DePalma, con T. Cruise,E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 321.18.96 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L 12.000 Thriller ☆☆ 

Cola di Rienzo Bambola 

p. Coladi Rienzo, 88 di J.J. Bigas Luna, con V. Marini (ItaliajSpagna ‘96) 

Tel. 323.56.93 Acrobazie erotiche tra mortadelle e anguille. Con Vale- 

Or. 15.45-18.10 ria Marini più spaesata che mai. Si vede che l'Italia fa 

20.20-22-30 male al Tinto Brass di Spagna. V.M. 18 

L.12.000 Sexy ☆ 

Gregory Qualcosa di personale 

V. Gregorio VI 1,180 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 63.80.600 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 14.45-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L.12.000 Drammatico -ù 

Alcazar Pianese Nunzio 14 anni a maggio 

V. M. Del Val, 14 di A. Capuano, conF.Bentivoglio, A. Gargiulo (Italia 1996) 

Tel. 588.00.99 Prete anti-camorra, coraggioso e bello, ma troppo inna- 

Or. 16.00-18.10 morato, ahilui, di un ragazzino dalla voce d’angelo. Sullo 

20.20-22.30 sfondo, una Napoli piena di suoni e di colori.VM14 

L 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Dei Piccoli Ballo 

V. della Pineta, 15 Regia di Simon Wells, voci di K. Bacon, B. Fonda (Usa 

Tel. 855.34.85 1995) 

Or. 15.30 Dalla storia vera di un cane husky che nel 1952 riusci a 

17.00-18.30 portare una slitta di medicinali in un paese colpito da 
l__ 7 _()Q 0 un’epidemia di difterite. Prodotto da Spielberg in concor- 

Holiday La canzone di Carla 

l.go B. Marcello, 1 diK. Loach, conR. Carlyle, 0. Cabezas (Gb, 1996) 

Tel. 85.48.326 Da Glasgow al Nicaragua in guerra per amore di Carla. 

Or. 15.15-17.50 Una ballata rivoluzionaria e toccante firmata Ken Loach, 

20.10-22.30 che era tra le cose migi lori di Venezia ‘96. 

L.12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Ambassade Qualcosa di personale 

V. Acc.mia Agiati, 57 diJ. Avnet,conR. Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

Tel. 54.08.901 Storia d'amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 cosi? Per la serie «solo al cinema». 

L.12.000 Drammatico iz 

De Piccoli Sera Strange Days 

V. della Pineta, 15 diK. Bigelow, conR. Fiennes, A. Basset(Usa 1995) 

Tel. 855.34.85 Los Angeles, 30 dicembre1999. La nuova droga è un cd 

Or. 20.00-22.30 che permette di vivere le emozioni degli altri. Uno spac¬ 

ciatore in mezzo a una brutta storia con la polizia. 

L.8.000 Thriller ☆☆ 

Il Labirinto 1 Sotto gli ulivi 

V. Pompeo Magno, 27 di A. Kiarostami(Iran, 1995) 

Tel.32.16.283 Lei, lui e la macchina da presa. Kìarostami prosegue il 

Or. 16.30-18.30 viaggio iniziato tre film fa. Una lezione di romanticismo e 

20.30-22.30 di cinéma-verìté: bellissimo. 

L. 10.000 Sentimental©:^Y>i:VtV 

America Qualcosa di personale 

v. N. del Grande, 6 diJ. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

Tel. 581.61.68 Storia d'amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 cosi? Per la serie «solo al cinema». 

L.12.000 Drammatico iz 

Diamante 

V. Prenestina, 232/8 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 295.606 

Or. 

Il Labirinto 2 1 soliti sospetti 

V. Pompeo Magno, 27 Mai mettere cinque gangster nella stessa cella: è un invito a 
Tel. 32.16.283 delinquere. Il gruppo decide di fare il colpo grosso. Ma la 

Or. 16.30-18.30 strada che porta al bottino sarà piena di cadaveri. 

20.30-22.30 di B. Singer,conG. Byrne,Oh. Palmìntieri (Usa 1995) 

L. 10.000 Thriller ☆ 

Apollo Bambola 

V. Gal la e Sidana, 20 di J.J. Bigas Luna, con V. Marini (ItaliajSpagna ‘96) 

Tel.862.08.806 Acrobazie erotiche tra mortadelle e anguille. Con Vale- 

Or. 16.30-18.30 ria Marini più spaesata che mai. Si vede che l’Italia fa 

20.30-22.30 male al Tinto Brassdi Spagna. V.M. 18 

L.12.000 Sexy ☆ 

Eden Bona arriva con la pioggia 

V. Cola di Rienzo, 74 di S. Cabrerà, conM. Arias, D. Riondino (Italia, 1996) 

Tel. 361.624.49 Storie di avventurieri, navi e bordelli sullo sfondo dei Ca- 

Or. 15.20-17.45 raibi.AtmosfereallaHugoPratt,maconme^omagia.Di- 

20.15-22.45 rige il colombiano Sergio Cabrerà. 

L.12.000 Drammatico -ù 

Il Labirinto 3 Terra e libertà 

V. Pompeo Magno, 27 diK. Loach, coni. Hart, R. Pastor, I. Bollain 

Tel. 32.16.283 Una fetta dì Spagna vista dagli occhi dì un comunista in- 

Or. 16.30-18.30 glese, che si unisce ai partigiani della Repubblica. Un 

20.30-22.30 filmaffascinantechefaràdiscutere. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Ariston Vesna va veloce 

V. Cicerone, 19 diC. Mazzacurati,con A. Albanese, T.Zajickova(Italia, ‘96) 

Tel. 321.25.97 Giovane prostitutadalla Repubblica Ceca al la Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.30 nel più purostile Mazzacurati. 

L.12.000 Drammatico -ùiz 

Embassy The Rock 

V. Stoppani, 7 di M. Bay, con S. Connery, N. Cage, E. Harris (Usa, 1996) 

Tel.807.02.45 C’è del marcio ad Alcatraz. Accorre il milite Cage ma 

Or. 14.30-17.20 avrà bisogno dell’aiuto deH’ex galeotto Sean Connery, 

19.55-22.30 unico capace di evadere dalla «roccia». Terrificante. 

L.12.000 Drammatico tV 

Induno Missioni impossible 

V. G. Induno, 1 diB. DePalma, con T. Cruise,E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 58.12.495 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L 12.000 Thriller ☆☆ 

^jòn^o,225 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 817.22.97 

Or. 

Empire Mission; impossible 

V. R. Margherita,29 diB.DePalma,con T. Cruise,E.Beart(Usa, 1996) 

Tel. 841.77.19 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L.12.000fariacond.1 Thriller 

Intrasteverel La canzone di Carla 

vìcolo Moroni, 3/A diK. Loach, conR. Carlyle, 0. Cabezas (Gb, 1996) 

Tel. 58.84.230 Da Glasgow al Nicaragua in guerra per amore di Carla. 

Or. 15.00-17.30 Una ballata rivoluzionaria e toccante firmata Ken Loach, 

20.00-22.30 che era tra le cose migi lori di Venezia ‘96. 

L.12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Atlantic 1 Qualcosa di personale 

V. T uscolana, 745 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

Tel. 761.06.56 Storia d'amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 cosi? Per la serie «solo al cinema». 

L.12.000 Drammatico iz 

Empire 2 La lupa 

v.leEsercito, 44 di G. lavia, conM. Guerritore,R.Bova(Italia, 1996) 

Tel. 501.06.52 La novella di Verga dà il destro a Lavia di fotografare, an- 

Or. 16.00-18.10 cora una volta, la sensualità di Monica Guerritore. E nep- 

20.20-22.30 pure il bel Raoul Bova resta immune. 

L.12.000 Drammatico -ù 

Intrastevere 2 Vesna va veloce 

vìcolo Moroni, 3/A di C. Mazzacurati,con A. Albanese, T.Zajickova(Italia, ’96) 

Tel.58.84.230 + CinegiornaleN.Odi P. Chiambretti 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Atlantic 2 Mission; impossible 

V. Tuscolana, 745 di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Tel. 761.06.56 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.30-18.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L 12.000 Thriller ☆☆ 

Etoile Qualcosa di personale 

p. in Lucina, 41 di J. Avnet,conR.Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

Tel. 687.61.25 Storia d'amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 cosi? Per la serie «solo al cinema». 

L.12.000 Drammatico -ù 

Intrastevere 3 Dead Man Walking 

vìcolo Moroni, 3/A di T. Robbins, con S. Sarandon, S. Penn(Usa 1996) 

Tei. 58.84.230 Da una storia vera tratta dal diario di una suora america- 

Or. 16.00-18.10 na che conforta un condannato a morte della Lousiana. 

20.20-22.30 Robbins trae un atto d’accusa contro la pena capitale. 

L.12.000 Drammatico iz-ùiz 

Atlantic 3 La lupa 

V. Tuscolana, 745 di G. lavia, conM. Guerritore,R.Bova(Italia, 1996) 

Tel. 761.06.56 La novella di Verga dà il destro a Lavia di fotografare, an- 

Or. 16-00-18.10 cora una volta, la sensualità di Monica Guerritore. E nep- 

20.20-22.30 pure il bel Raoul Bova resta immune. 

L 12.000 Drammatico iz 

Eurcine Striptease 

V. Liszt, 32 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

Tel. 591.09.86 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.15-17.50 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.10-22.30 Attenzione: il Bergman alla regia è Adnrew, non Ingmar. 

L.12.000 Drammatico -ù 

King Striptease 

V. Fogliano, 37 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

Tel.86.20.67.32 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.15-17.50 building) sì dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.10-22.30 Attenzione: il Bergman alla regiaè Adnrew, non Ingmar. 

L.12.000 Drammatico i? 

Atlantic 4 La canzone di Carla 

V. Tuscolana, 745 di K. Loach, conR. Carlyle, 0. Cabezas(Gb, 1996) 

Tel. 761.06.56 Da Glasgow al Nicaragua in guerra per amore di Carla. 

Or. 15.15-17.40 Una ballata rivoluzionaria e toccante firmata Ken Loach, 

20.05-22.30 che era tra le cose migliori di Venezia‘96. 

L.12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Europa 

c. Italia, 107 CHIUSO PER RESTAURO 

Tel. 442.497.60 

Or. 

Madison 1 Bamboia 

v.Chiabrera, 121 diJ.J.BigasLuna,con V.Marini(ItalialSpagna ‘96) 

Tel.54.17.926 Acrobazie erotiche tra mortadelle e anguille. Con Vale- 

Or. 16.30-18.30 ria Marini più spaesata che mai. Si vede che l’Italia fa 

20.30-22.30 male al Tinto Brassdi Spagna. V.M. 18 

LI 2.000 Sexy ☆ 

Atlantic 5 Terremoto nel Bronx 

v.Tuscolana,745 diS. Tong,conJ. Chan(HongKong-Usa, 1995) 

Tel. 761.06.56 Jackie Chan a New York: sbarca in Italia (dall'America) il 

Or. 18.30 massimo divo di Hong Kong. Ovvero, sganassoni per ri- 

22.00 dere, in stile Bud Spencer. 

L.12.000 Commedia -ùiz 

Excelsior 1 Mission; impossibie 

B. V. Carmelo, 2 diB. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Tel. 529.22.96 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L.12.000 Thriller ☆☆ 

Madison 2 Giovani streghe 

v.Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Atlantic 6 Vesna va veloce 

V. Tuscolana, 745 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 

Tel. 761.06.56 Giovane prostitutadalla Repubblica Ceca al la Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.00 nel più purostile Mazzacurati. 

L.12.000 Drammatico -ùiz 

Excelsior 2 Vesna va veioce 

B. V. Carmelo, 2 di C. Mazzacurati, con A.Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 

Tel. 529.22.96 Giovane prostitutadalla Repubblica Ceca alla Romagna: 

Or. 15.10-17.00 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

18.50-20.40-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

L.12.000 Drammatico iz-ù 

Madison 3 ii rompiscatoie 

v.Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Augustus 1 Nelly et Mr. Arnaud 

C. V. Emanuele, 203 di C. Sautet, con M. Serrault, E. Béart(Francia 95) 

Tel. 687.54.55 Un amore senile tra un ex magistrato misantropo e una 

Or. 16.15-18.15 bellaragazzacheglibattealcomputerlememorie.Sau- 

20.15-22.30 tetfirma un film di grande eleganza e profondità. 

L. 12.000 faria cond.) Sentimentale 

Excelsior 3 Qualcosa di personale 

B. V. Carmelo, 2 diJ. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

Tel. 529.22.96 Storia d'amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 14.45-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 cosi? Per la serie «solo al cinema». 

L.12.000 Drammatico -ù 

Madison 4 L’albero di Antonia 

v.Chiabrera, 121 diM.Gorris,conW. V.Ammelrooy,J.Decleir(Ol.96) 

Tel. 54.17.926 Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge- 

Or. 16.00-18.10 nealogia di donne orgogliose e indipendenti, che hacon- 

20.20-22.30 quietato l’Oscarcome migliorfilmstraniero. N.V. 

L.12.000 Commedia -ùiz 

Augustus 2 Vesna va veloce 

C. V. Emanuele, 203 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 
Tel. 687.54.55 Giovane prostitutadalla Repubblica Ceca al la Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.30 nel più purostile Mazzacurati. 

L.12.000 Drammatico -ùiz 

Farnese Bambola 

Campo de’Fiori, 56 di J.J. Bigas Luna, con V. Marini(ItalialSpagna‘96) 

Tel. 686.43.95 Acrobazie erotiche tra mortadelle e anguille. Con Vale- 

Or. 16.30-18.30 ria Marini più spaesata che mai. Si vede che l'Italia fa 

20.30-22.30 male al Tinto Brass dì Spagna. V.M. 18 

L.12.000 Sexy ☆ 

Maestoso 1 Bamboia 

V. Appia Nuova, 176 di J.J. Bigas Luna, con V. Marini (Italiaj Spagna ‘96) 

Tel.78.60.86 Acrobazie erotiche tra mortadelle e anguille. Con Vale- 

Or. 14.45-17.30 ria Marini più spaesata che mai. Si vede che l’Italia fa 

20.00-22.30 male al Tinto Brassdi Spagna. V.M. 18 

L.12.000 Sexy ☆ 

Barberini 1 Striptease 

p. Barberini, 24-25-26 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds(Usa, 1996) 

Tel.482.77.07 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.30-17.45 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.00-22.30 Attenzione: il Bergman alla regiaè Adnrew, non Ingmar. 

L.12.000 Drammatico iz 

Fiamma Uno Bambola 

V. Bissolati,47 di J.J. Bigas Luna, con V. Marini(ItalialSpagna‘96) 

Tel. 482.71.00 Acrobazie erotiche tra mortadelle e anguille. Con Vale- 

Or. 15.45-18.10 ria Marini più spaesata che mai. Si vede che l'Italia fa 

20.20-22.30 male al Tinto Brass dì Spagna. V.M. 18 

L.12.000 Sexy ☆ 

Maestoso 2 The Rock 

V. Appia Nuova, 176 di M. Bay, con S. Connery, N. Cage, E. Harris (Usa, 1996) 

Tel.78.60.86 C'è del marcio ad Alcatraz. Accorre il mìlite Cage ma 

Or. 16.30 avrà bisogno deH'aiuto dell’ex galeotto Sean Connery, 

19.30-22.30 unico capace di evadere dalla «roccia». Terrificante. 

L.12.000 Drammatico -ù 

Barberini 2 The Rock 

p. Barberini, 24-25-26 di M. Bay, con S. Connery, N. Cage, E. Harris (Usa, 1996) 

Tel.482.77.07 C'è del marcio ad Alcatraz. Accorre il milite Cage ma 

Or. 15.10-17.35 avrà bisogno dell’aiuto dell’ex galeotto Sean Connery, 

20.00-22.30 unico capace di evadere dalla «roccia». Terrificante. 

L.12.000 Drammatico iz 

Fiamma Due Bound(vm14) 

V. Bissolati,47 

Tel. 48.27.100 

Or. 15.45-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 

Maestoso 3 Striptease 

V. Appia Nuova, 176 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

Tel.78.60.86 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 14.45-17.30 building) sì dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.00-22.30 Attenzione: il Bergman alla regiaè Adnrew, non Ingmar. 

L.12.000 Drammatico i? 

Barberini 3 Spia e lascia spiare 

p. Barberini, 24-25-26 Regia di Rick Friedberg, con L. Nielsen. (Usa, 1996) 

Tel.482.77.07 L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 15.30-17.15-19.00 menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio- 
20.45-22.30 ni ironiche alcune carine, molte ti rate via. Cosi cosi. 

L.12.000 Commedia -ùiz 

Garden 

v.leTrastevere, 246 PROSSIMA RIAPERTURA 

Tel. 58.12.848 

Or. 

Maestoso 4 ii rompiscatoie 

v.AppiaNuova,176 

Tel. 78.60.86 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

Broadway 1 Mission; impossible 

V. dei Narcisi, 36 di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Tel. 230.34.08 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L.8.000 Thriller ☆☆ 

Gioielio Ferie d’agosto 

V. Nomentana, 43 di P. Virzì, con S. Orlando, E. Fantastichini (Italia 96) 

Tel. 44.25.02.99 Due «tribù» in vacanza a Ventotene. Una è colta, snob e 

Or. 16.00-18.10 dì sinistra. L’altra romanaccia e caciarona. tra una risata 

20.20-22.30 e una lacrima l’Italia «divisadal maggioritario». 

L.12.000 Commedia iz-ù 

Majestic Nitrato d’Argento 

v.S. Apostoli,20 

Tel. 67.94.908 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Broadway 2 Quaicosa di personaie 

V. dei Narcisi, 36 di J. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

Tel. 230.34.08 Storia d'amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 cosi? Per la serie «solo al cinema». 

L.8.000 Drammatico iz 

Giuiio Cesarei Striptease 

V. le G. Cesare, 259 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

Tel. 39.72.07.95 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.00-17.40 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.05-22.30 Attenzione: il Bergman alla regìa è Adnrew, non Ingmar. 

L.12.000 Drammatico -ù 

Metropolitan II rompiscatole 

V. del Corso, 7 

Tel. 32.00.933 

Or. 16.15-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Broadway 3 Vesna va veloce 

V. dei Narcisi, 36 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 

Tel. 230.34.08 Giovane prostitutadalla Repubblica Ceca al la Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.30 nel più purostile Mazzacurati. 

L.8.000 Drammatico -iriz 

Giulio Cesare 2 The Rock 

V. le G. Cesare, 259 di M. Bay, con S. Connery, N. Cage, E. Harris (Usa, 1996) 

Tel.39.72.07.95 C’è del marcio ad Alcatraz. Accorre il milite Cage ma 

Or. 15.00-17.40 avrà bisogno dell’aiuto dell’ex galeotto Sean Connery, 

20.05-22.30 unico capace dì evadere dalla «roccia». Terrificante. 

L.12.000 Drammatico tV 

Mignon 1 fratelli Me Mulien 

V. Viterbo,11 -1- Cinegiornale N.O di P. Chiambretti 

Tel. 85.59.493 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Capitol Mission; impossible 

V. G. Sacconi,39 diB.DePalma, con T. Cruise,E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 393.280 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L.12.000 Thriller ☆☆ 

Giulio Cesare 3 La mia generazione 

V. leG. Cesare, 259 di W. Labate,conS. Orlando, C. Amendola(Italia, 1996) 

Tel.39.72.07.95 II terrorista e il carabiniere. In viaggio per l'Italia degli 

Or. 15.00-17.40 anni di piombo dopo «La seconda volta». E la discussio- 

20.05-22.30 ne sul pentitismo è un capitolo tutto da scrivere. 

L.12.000 Drammatico iz-ù 

Multiplex Savoy 1 La bruttina stagionata 

V. Bergamo, 17-25 diA.DiFrancisca,conC. Signoris,E.Angelillo(Italia, ‘96) 

Tel. 85.41.498 Dal best-seller di Carmen Covito, una rilettura in chiave 

Or. 15.30-17.50 vagamente surreale. Carla Signorie è la Marlllna, bruttl- 

20.10-22.30 na e stagionata, che si ritrova desiderabile. N.V. 1 h30' 

L.12.000 Commedia -ù 

Capranica 

p.Capranica,101 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 679.24.65 

Or. 

Golden Mission; impossible 

V. Tarante, 36 di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Tel. 70.49.66.02 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L.12.000 Thriller ☆☆ 

Multiplex Savoy 2 Qualcosa di personale 

V. Bergamo, 17-25 di J. Avnet,conR.Redford,M.Pfeiffer (Usa,1996) 

Tel. 85.41.498 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.15-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L.12.000 Drammatico 

CRITICA PUBBUCO 

m Mediocre ★ ☆ T 

1 Buono ★ ★ ☆ ☆ J, 

Ottimo ★ * ★ ☆ ☆ ☆ 

CDccGLiiLcincm 

Q Dove k emozioni 

H tono lu vrande ichermo. 




Multiplex Savoy 3 Missioni impossible 

V. Bergamo, 17-25 diB. DePalma, con T. Omise, E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 85.41.498 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 
20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 10.000 Thriller ☆☆ 


Multiplex Savoy 4 

V. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Palookaville 

di A. Taylor, con V. Gallo (Usa, 1995) 

Tre ladruncoli super-imbranati in una cittadina del New 
Jersey: tra Calvino e «1 soliti ignoti», commedia all'ita- 
loamericana, con classe. 

Commedia ☆☆☆ 

Mew York 

V. Cave, 36 

Tel. 78.10.271 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 

Missioni impossibie 

di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce¬ 
lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo¬ 
sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

Thriller ☆☆ 

Muovo Sacher 

argoAscianghi, 1 

Tel. 58.18.116 

Or. 16.15-18.20 

20.25-22.30 

L.12.000 

Le persone normali non hanno niente 
di eccezionaie 

Paris 

V. MagnaGrecla, 112 
Tel. 75.96.568 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

Quaicosa di personaie 

di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 
redattore seducente: ma chi lì ha mai visti, due reporter 
così? Per la serie «solo al cinema». 

Drammatico tV 

Pasquino 

v.lodel Piede, 19 

Tel. 58.03.622 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Giovani Streghe 

Quirinale 1 

V. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 

La lupa 

di G. lavia, conM. Guerritore,R.Bova(Italia, 1996) 

La novella di Verga dà il destro a Lavia dì fotografare, an¬ 
cora una volta, la sensualità di Monica Guerritore. E nep¬ 
pure il bel Raoul Bova resta immune. 

Drammatico tV 

Quirinale 2 

V. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Vesna va veloce 

di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96^ 
Giovane prostituta dalla Repubblica Ceca al la Romagna 
l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato 
nel più purostile Mazzacurati. 

Drammatico ☆☆ 

Quirinetta 

v.Mlnghetti,4 

Tel. 67.90.012 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 

La canzone di Carla 

di K. Loach, con R. Carlyle, 0. Cabezas (Gb, 1996) 

Da Glasgow al Nicaragua in guerra per amore di Carla 
Una ballata rivoluzionaria e toccante firmata Ken Loach 
che era tra le cose migliori dì Venezia‘96. 

Drammatico ☆☆☆ 

Reale 

v.dellaMercede,50 
Tel. 67.94.753 

PROSSIMA APERTURA 

Rialto 

V. IV Novembre, 156 
Tel. 67.90.763 

Or. 16.00 

22.30 

L. 10.000 

Giovani streghe 

Ritz 

v.leSomalia, 109 

Tel. 86.20.56.83 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L.12.000 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 
redattore seducente: ma chi lì ha mai visti, due reporter 
così? Per la serie «solo al cinema». 

Drammatico tV 

Rivoli 

V. Lombardia, 23 

Tel. 48.80.883 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

La mia generazione 

di W. Labate, con S. Orlando, C. Amendola (Italia, 1996) 

Il terrorista e il carabiniere. In viaggio per l’Italia degl 
anni di piombo dopo «La seconda volta». E la discussio¬ 
ne sul pentitismo è un capitolo tutto da scrìvere. 

Drammatico ☆☆ 

Roma 

D.zza Sennino,37 

Tet 58.12.884 

Or. 16.00-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

La felicità dietro l’angoio 

Rouge etNoir 

V. Salaria, 31 

Tet 85.54.305 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000tariacond.1 

La lupa 

di G. lavia, conM. Guerritore,R.Bova(Italia, 1996) 

La novella di Verga dà il destro a Lavia dì fotografare, an¬ 
cora una volta, la sensualità di Monica Guerritore. E nep¬ 
pure il bel Raoul Bova resta immune. 

Drammatico tV 

Royal 

V. E. Filiberto, 175 

Tel.70.47.45.49 

Or. 

PROSSIMA APERTURA 

Sala Umberto 

v.dellaMercede,50 
Tet 67.94.753 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

L’uomo di casa 

Splendici 

V. Pier delle Vigne,4 
Tel.66.00.02.05 

Or. 

CHIUSO PER RESTA URO 

Ulisse 

v.Tiburtina,374 

Tel. 43.53.37.44 

Or. 16.15-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 

Bambola 

di J.J. Bigas Luna, con V. Marini(ItalialSpagna ‘96) 
Acrobazie erotiche tra mortadelle e anguille. Con Vale¬ 
ria Marini più spaesata che mai. Sì vede che l’Italia fa 
malealTIntoBrassdiSpagna. V.M. 18 

Sexy ☆ 

Universal 

V. Bari, 18 
Tet88.31.216 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 

Missioni impossible 

di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce¬ 
lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo¬ 
sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

Thriller ☆☆ 


FUORI 



BRACCIANO 

VIRGILIO 

ViaS.Negretti,44 L.12.000 

Sala 1 : Mission: impossible 

(15.30-17.50-20.10-22.40) 
Sala 2: Qualcosa di personaie 

(L.12.000) 

(15.00-17.30-20.00-22.30) 


FRASCATI 

POLITEAMA 

Largo Pan izza, 5, Tel. 9420479 

L. 10.000 

Sala 1 : Mission: impossibie 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 
Sala 2: The Rock (17.00-19.45-22.30) 
Sala 3: Qualcosa di personale 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 


SUPERCINEMA 

Gallerla-Tel.9420193 L. 10.000 
Sala 1 : Striptease 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 
Sala 2: La Lupa 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 


MONTEROTONDO 

MANCINI 

Via G. Matteotti, 53, Tel. 9061888 

Mission impossible 

(16.00-18.00-20.00-22.00) 


OSTIA 

SISTO 

V. dei Romagnoli, T. 5610750 L.12.000 
La Lupa (16.15-18.10-20.15-22.30) 


SUPERGA 

V. Marina, 44, T. 5672528 L.12.000 

The Rock (17.00-19.45-22.30) 


TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

Tel. 0774/335087 

Sala Adriana: Mission impossible 

(16.00-18.00-20.00-22.00) 
Sala Vesta: La Lupa 

(18.00-20.00-22.00) 


TREVIGNANO 

PALMAARENA 

VialeGaribaldi,Tel.9999014 
Vesna va veloce (17.30-19.30-21.30) 


LAVI N IO MARE 

ENEA 

Tel. 9815363 L. 10.000 

Bambola (vm 18) 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 


NETTUNO 

ROXY 

Tel. 9882386 L. 10.000 

Ninfa plebea (17.30-19.30-21.30) 
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RRIME 1 

CRITICA PUBBUCO 

f Mediocre ★ ☆ * 

1 Buono ★ ★ ☆ ☆ M 

Ottimo ★ ★ ★ ☆ ☆ ☆ ^ 


Ambasciatori La mia generazione 

C.so V. Emanuele, 30 di W.Labate,conS. Orlando, C. Amendola(Italia, 1996) 

Tel.76.003.306 II terrorista e il carabiniere. In viaggio per l’Italia degli 

Or. 14.40-16.40 anni di piombo dopo «La seconda volta». E la discussio- 

18.30-20.30-22.30 ne sul pentitismo è un capitolo tutto descrivere. 

L 12.000 Drammatico 

Colosseo Alien Fratelli McMulIen 

viale Monte Nero, 84 di E. Burns, con E. Burns, J. Mucchay, M. McGiowc 

Tel. 599.013.61 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Anteo La canzone di Carla 

via Milazzo, 9 di K. Loach, conR. Carlyle, 0. Cabezas(Gb, 1996) 

tei. 65.97.732 Da Glasgow al Nicaragua in guerra per amore di Carla. 

Or. 15.00-17.30 Una ballata rivoluzionaria e toccante firmata Ken Loach, 

20.00-22.30 che era tra le cose migliori di Venezia‘96. 

L 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Colosseo Chaplin Mona arriva con la pioggia 

viale Monte Nero, 84 di S. Cabrerà, con M. Arias, D. Riondino (Ralla, 1996) 
tei. 599.013.61 Storie dì avventurieri, navi e bordelli sullo sfondo dei Ca- 

Or. 14.30-17.10 raibi.AtmosfereallaHugoPratt,maconmenomagìa.Di- 

19.50 - 22.30 rige il colombiano Sergio Cabrerà. 

L. 12.000 Drammatico -ù 

Apollo Striptease 

Gal 1. De Cristoforis, 3 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 
tei. 780.390 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.15-17.40 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.10-22.35 Attenzione: il Bergman alla regiaè Adnrew, non Ingmar. 

L. 12.000 Drammatico iz 

Colosseo Visconti L’albero di Antonia 

viale Monte Nero, 84 diM.Gorris,conW. Van Ammelrooy (Olanda 96) VM 14 
tei.599.013.61 Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge- 

Or. 15.45-18.00 nealogìa di donne orgogliose e indipendenti, che ha con- 

20.15-22.30 quietato l’Oscar come miglior film straniero. 

L. 12.000 Commedia iz-ù 

Arcobaleno Missioni Impossible 

viale Tunisia, 11 diB.DePalma,conT. Cruise, E. Beart(Usa 96) 

tei. 294.060.54 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.20-17.40 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Corallo Mission; Impossible 

corsia dei Servì, 3 diB.DePalma,con T. Cruise,E.Beart(Usa96) 

tei. 760.207.21 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.00-17.30 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.00-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Ariston Qualcosa di personale 

galleriadel Corso, 1 di J. Avnet,conR.Redford,M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

tei. 760.238.06 Storia d'amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 14.45-17.20 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

19.55-22.30 cosi? Per la serie «solo al cinema», 

L. 12.000 Drammatico iz 

Corso Mission; Impossible 

gal leria del Corso, 1 di B. De Palma, con T. Cruise, E. Beart (Usa 96) 

tei. 760.021.84 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.00-17.30 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.00-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Arlecchino La felicità è dietro l’angolo 

S. Pietro all’Orto, 9 di E. Chatiliez, con S. Azema, E. Micheli, C. Maura 

tei.760.012.14 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Eliseo La canzone di Carla 

vìa Torino, 64 di K. Loach, con R. Carlyle, 0. Cabezas (Gb, 1996) 

tei. 869.27.52 Da Glasgow al Nicaragua in guerra per amore dì Carla. 

Or. 15.10-17.40 Una ballata rivoluzionaria e toccante firmata Ken Loach, 

20.10-22.30 che era tra le cose migliori di Venezia ‘96. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Astra Bambola 

C.so V. Emanuele, 11 di J.J. BigasLuna, con V. Marini, S. Dionisi 

tei. 760.002.29 Acrobazie erotiche tra mortadelle e anguille. Con Vale- 

Or. 14.30-16.30 ria Marini più spaesata che mai. Si vede che l’Italia fa 

18.30-20.30-22.30 male al Tinto Brassdi Spagna. V.M. 18 

L. 12.000 Sexy ☆ 

Excelsior Uno sconosciuto in casa 

galleriadel Corso, 4 diD. Jackson, con D. Suthcrland, T. Correre, B. McNama- 
tel. 760.023.54 raVMlS 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 

Brera sala 1 Bambola 

corsoGaribaldi,99 di J.J.BigasLuna,con V. Marini, S. Dionisi 

tei. 290.018.90 Acrobazie erotiche tra mortadelle e anguille. Con Vale- 

Or. 14.30-16.30 ria Marini più spaesata che mai. Si vede che l’Italia fa 

18.30-20.30-22.30 male al Tinto Brassdi Spagna. V.M. 18 

L. 12.000 Sexy ☆ 

Maestoso Mission; Impossible 

corso Lodi, 39 diB. De Palma, con T. Cruise, E. Beart (Usa 96) 

tei. 551.64.38 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.00-17.30 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.00-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Brera sala 2 Sotto gli ulivi 

corso Garibaldi, 99 di A. Kiarostami, con M. Ali Keshavarz 

tei. 290.018.90 Si chiude la trilogia iniziata con «La casa del mio amico». 

Or. 15.30-17.50 Nasce un amore sul set di un film e il regista «dirige» il 

20.10-22.30 corteggiamento. Acavallotrarealtàefinzione. 

L. 12.000 Commedia ☆☆☆ 

Manzoni La lupa 

via Manzoni, 40 di G. lavia, con M. Guerritore, R. Bova(Ralia, 1996) 

tei. 760.206.50 La novella di Verga dà il destro a Lavia di fotografare, an- 

Or. 15.30-17.50 cora una volta, la sensualità di Monica Guerritore. E nep- 

20.10-22.30 pure il bel Raoul Bova resta immune. 

L. 12.000 Drammatico -ù 

Cavour Qualcosa di personale 

piazza Cavour, 3 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

tei. 659.57.79 Storia d'amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.10-17.35 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 cosi? Per la serie «solo al cinema», 

L. 12.000 Drammatico iz 

Mediolanum II rompiscatole 

c.so V. Emanuele, 24 diB. Stiller,con J. Carrcy,M. Brodcrick 

tel.760.208.18 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.35-22.30 

L. 12.000 
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Metropol Striptease 

viale Piave, 24 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

tei. 799.913 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.15-17.40 building) sì dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.05-22.30 Attenzione: il Bergman alla regiaè Andrew, non Ingmar. 

L. 12.000 Drammatico i? 

Odeon sala 8 Getshorty 

viaS. Radegonda,8 diB.Sonnenfeld,conJ. Travolta, G.Hackman(Usa95) 
tei. 874.547 Storia paradossale di un gangster cinefilo che va a Holly- 

Or. 15.20-17.40 wooddecisoasfondarenelmondodelcìnema.ConJohn 

20.10-22.35 Travolta e un travolgente Danny DeVito. 

L 12.000 Commedia -ùiz 

Mignon Vesna va veloce 

galleria del Corso, 4 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T. Zajickova (Ra 96) 

tei. 760.223.43 Giovane prostituta dalla Repubblica Ceca alla Romagna: 

Or. 15.00-16.50 l'amoredi un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

18.40-20.35-22.30 nel più purostile Mazzacuratì. 

LI 2.000 Drammatico 

Odeon 5 sala 9 Babysitter...un thriller 

via S. Radegonda, 8 di G. Ferland, con A. Silverstone, J. London, J.T. Walsh 

tei. 874.547 

Or. 15.30-17.50 

20.15-22.35 

L. 12.000 

Nuovo Arti Disney L’uomo di casa 

viaMascagni,8 di J.Orr,conF.Fau)cctt,J. TaylorTomas 

tei. 760.200.48 

Or. 15.30-17.50 

20.15-22.30 

L. 12.000 

Odeon 5 sala 10 Bona arriva con la pioggia 

ViaS. Radegonda, 8 di S. Cabrerà, con M. Arias, D. Riondino (Ralla, 1996) 

Tel. 874.547 Storie di avventurieri, navi e bordelli sullo sfondo dei Ca- 

Or. 14.45-17.15 raibi.AtmosfereallaHugoPratt,maconmenomagìa.Di- 

19.50-22.30 rige il colombiano Sergio Cabrerà. 

L 12.000 Drammatico 

Nuovo Orchidea La bruttina stagionata 

viaTerraggio, 3 di A. Di Francisca, con C. Signoris, E. Angelillo(Ra 96) 

tei. 875.389 Dal best-seller di Carmen Covito, una rilettura in chiave 

Or. 15.00-16.55 vagamente surreale. Carla Signoris è la Marilina, brutti- 

18.45-20.35-22.30 na e stagionata, che sì ritrova desiderabile. N.V. 1 h30' 

L. 12.000 Commedia -ù 

Orfeo II rompiscatole 

viale Coni Zugna, 50 diB. Stiller, con J. Carrcy, M. Brodcrick 

tei. 894.030.39 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 12.000 

Odeon 5 sala 1 The Rock 

viaS. Radegonda, 8 diM.Bay,conS. Connery,N. Cage,E.Harris VMM 
tei. 874.547 

Or. 14.40-17.15 

19.50-22.30 

L. 12.000 

Pasquirolo La lupa 

C.SO V. Emanuele, 28 di G. lavia,conM. Guerritore,R.Bova(Ralia, 1996) 
tei. 760.207.57 La novella di Verga dà il destro a Lavia dì fotografare, an- 

Or. 15.30-17.50 cora una volta, la sensualità di Monica Guerritore. E nep- 

20.10-22.30 pure il bel Raoul Bova resta immune. 

L 12.000 Drammatico ik 

Odeon 5 sala 2 Bound-Torbido inganno 

viaS. Radegonda, 8 diL.A. Wachowski,conJ. Tilly, G. Gershon VMM 

tei. 874.547 

Or. 15.15-17.30 

20.05-22.35 

L. 12.000 

Plinius Ristrutturazione multisela 

viale Abruzzi, 28 
tei. 295.311.03 

Odeon 5 sala 3 Giovani streghe 

viaS. Radegonda, 8 di E. Fleming, con F. Balk, R. Tunney VMM 
tei. 874.547 

Or. 15.20-17.40 

20.10-22.35 

L. 12.000 

President Palookaville 

largo Augusto, 1 di A. Taylor, con V. Gallo(Usa,1995) 

tei.760.221.90 Tre ladruncoli super-imbranati in una cittadina del New 

Or. 15.00-16.50 Jersey: tra Calvino e «1 soliti ignoti», commedia all'ita- 

18.40-20.30-22.30 Ioamericana,conciasse. 

L 12.000 Commedia ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 4 Schegge di paura 

via S. Radegonda, 8 di G. Hoblit, con R. Gere. L. Linney (Usa 95) 

tei. 874.547 Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi 

Or. 14.40-17.15 pubblicità. Contro dì luì un pubblico ministero determi- 

19.50-22.35 nato con la quale in passato ha avuto una relazione. 

LI 2.000 Drammatico -ùiz 

San Carlo Qualcosa di personale 

corso Magenta diJ. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

tei. 481.34.42 Storia d'amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi lì ha mai visti, due reporter 

20.00 - 22.30 così? Per la serie «solo al cinema», 

L 12.000 Drammatico iz 

Odeon 5 sala 5 Spia e iascia spiare 

via S. Radegonda, 8 Regia di Rick Friedberg, con L. Nielsen. (Usa, 1996) 

tei. 874.547 L'impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 15.20-17.40 menta ora con la parodia dì 007. Una cavalcata di citazìo- 

20.00-22.35 ni ironiche, alcune carine, molte tirate via. Così cosi. 

L 12.000 Commedia -ùiz 

Splendor II rompiscatole 

via Gran Sasso, 28 diB. Stiller, con J. Carrcy, M. Brodcrick 

tei. 236.51.24 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.35-22.30 

L. 12.000 

Odeon 5 sala 6 II giurato 

vìa S. Radegonda, 8 di D. Gibson, con D. Moore, A. Baldwin (Usa 96) 

tei.874.547 L'attrice più pagata nei panni di una giurata costretta a 

Or. 15.10-17.35 fareassolvereunbossdellamafìasottoii ricatto dì un kil- 

20.00-22.35 ler paranoico che minaccia di uccìderle il figlio. 

L 12.000 Giallo ☆☆☆ 

Tiffany Braveheart-Cuore impavido 

C.SO Buenos Ai res, 39 di M. Gibson, con M. Gibson, S. Marceau (Usa 1995) 
tei.295.131.43 Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare 

Or. 15.30 William Wallace ha decìso dì rendere la Scozia libera e 

19.00-22.00 indipendente. Ma saràtradito dalla nobiltà scozzese. 

L 12.000 Avventuroso ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 7 Pianese Nunzio 14 anni a maggio 

vìa S. Radegonda, 8 di A. Capuano, con F. Bentivoglio, A. Gargiulo(Ra 96) 

tei. 874.547 Prete anti-camorra, coraggioso e bello, ma troppo inna- 

Or. 15.20-17.40 morato, ahìiui, di un ragazzino dalla voce d’angelo. Sullo 

20.00-22.35 sfondo, una Napoli piena di suoni e di colorì. VM14 

LI2.000 Drammatico 

Vip Fole Fole 

viaTorino,21 diM.Martelli, conF. Fazio,L.Manzalini, G. Oyer 

tei. 864.638.47 

Or. 15.10-17.00 

18.50-20.40-22.30 

L. 12.000 



ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 L. 8.000 
Ore15.45-18.10-20.20-22.30 
lo ballo da sola 
di B. Bertolucci 
con S. Cusack, .J-..!.r.op.? 

CENTRALE 1 

viaTorino30,tei.874827-L. 10.000 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Via da Las Vegas 

di M. Figgis 

SP.n..N....Cag,e, E, Shue,.VrTi 14. 

CENTRALE2 

viaTorinoSO,tei.874827-L. 10.000 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 
Dead man di J. Jarmusch 
con J. Deep, R. Mitchum 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

via Oxil ia 10, tei. 26820592 

Rjppsg. 

CINETECA MUSEO CINEMA 

Palazzo DugnanI, via Manin 2/a 
tei. 6554977 

Rjppsg. 

DEAMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716 
L. 5.000 + tessera 

«Harvey Keitel, un attore dal mille volti» 
Ore 15.30-20 Thelma & Louise 
di R. Scott, con S. Sarandon, G. Davis 
Ore 18-22 Young americane 

di. D,. C.annon,..con.H, KeiteI. 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802- L. 7.000 
Ore 20-22.30 

Strange days 

d.i..K...,B.ige).pw,.cpn.R,,FI,enn,es,.A,,.Bas,sett, 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica 68, tei. 70123010-L. 10.000 
0re15.30-17.50-20.10-22.30 

L’esercito deiie 12 scimmie 

di T. Gilliam 

P 9 .n..B.,.Willis, M,.Stgyy.e. 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483- L. 8.000 
Ore 15.15-17 Film per ragazzi 

Toy Story il mondo dei giocattoli 

di J. Lasseter 

Ore 21.00 Underground 

di E. Kusturica 

S 9 .n..M....Mano]J.pyjc,,,L.R,istp,vs.ki. 




Auditorium Don Bosco 

via M.Gioia48, tei. 67071772 
Ore15-17 

In viaggio con Pippo 

di .K.. .Urna. 

Auditorium San Carlo 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Rjppsg. 

Ciak 

via Sangallo 33, tei. 76110093 
Ore 20.30-22.30 
L’odio di M. Kassovitz 
CP.n..y.-..C.asseLH,,Kgu.r;i,de,.,V.m.14. 

Comuna Baires Agorà Club 

via Favretto 11, tei. 4223190 

Rjppsg. 

Il Chiostro 

via Mulino delle Armi 45, tei. 2046275 
IRjppsg. 

Oscar 

via Lattanzio 58, tei. 55182482 

jRjppsg. 

Santa Maria Beitrade 

viaOxilialO, tei. 26820592L. 8.000 
Ore21.15 

I soliti sospetti 

di.B..,Si,nger,.c.pn,Cti,,,PaJ.m|,ri.tie,rj. 



ARCORE 

NUOVO 

tei.039/6012493 

Spia e lascia spiare 

di R, .Fri.edbergcon L Nie j sen . 

ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 

Mission: impossible 

di B. De Palma 

PP.n..T;..C.ry.i.?.6..E...Beart. 

BOLLATE 

SPLENDOR 

p.za S. Martino 5, tei. 3502379 

Mission: impossible 

di B. De Palma 

PP.n..T:..C.ry.i.?.e,.E...Beart. 

AUDITORIUM DON BOSCO 

Cascina del Sole 

via C. Battisti 10, tei. 3513153 

In viaggio con Pippo di K. Lima 
The Rock di M. Bay 

PPO. .5... .Cpn.n.e ry,. .N... .Cage,. Vm 14. 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 

The Rockdi M. Bay 

PPO. .5... .Cpn.n.e ry,. .N... .Cage,. Y.rn. .14. 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via ltalia68, tei. 039/870181 

Il rompiscatole 

di B, Stil.le.r,.gpn.J, Ca.rrey, M, B.rpde.r;jcj<. 

CASSANO D’ADDA 

ALEXANDRA 

via Divona 33, tei. 0363/61236 

Bambola di B. Luna 

PP.n. .Y.'. .M Pt.i.O.i..?... .D ign.i.si, Vm .18 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Mission: impossible 

di B. De Palma, con J. Cruise, E. Beart 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

vlaS.Carlo20, tei. 0362/541028 

Il rompiscatole 

di B. Stlller, con J. Carrey, |M. Broder;icj< 

CONCOREZZO 

S. LUIGI 

via Manzoni 27, tei. 039/6040948 

Spia e lascia spiare 

PÌ..R:..F.n.6d!?.6rfl..PPQ.L....N.i.e.l.se.n. 

CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

via Lau ro 2, tei. 6193094 

Spia e lascia spiare 

di. .R... .Fr.i.edberg,. con. L... .N.l.e j se.n. 

GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara 2, tei. 9956978 
L’esercito delle 12 scimmie 

pl.i. .T;. G.i.l.l.i.3.01.. .PP.O..?... .W.l l.l.ls, M, .S.tpwe. 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 

Mission: impossible 

di .B, De Palma, ggn.T,.C.ruise, E, Beart. 

LAI NATE 

ARISTON 

l.go Vittorio Veneto 23, tei. 93570535 
La lupa di G. Lavia 

con M. Guerritg.re, R, Bpya. 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazzaS. Magno,tei.0331/547865 

Mission: impossible 

di .B, De Pal.ma,.ggn.T,.Cruise,.E, Beart. 

GOLDEN 

via M. Venegoni, tel.0331/592210 


Striptease di A. Bergman 
PPn..P.-..M.PP.t6...?.-..Rsy.ng.lds, A, Assante. 

MIGNON 

piazza Mercato, tei. 0331/547527 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

po.n..R.,.R.edf.pr.d.,.M.,.Pf.ei.ffe.r. 

SALA RATTI 

corso Magenta9, tei. 0331/546291 

Cervellini fritti impanati 

di M. Zaccaro 

PP.O.. A.-. .Haber,. .A... .Ga! .i.ena. 

TEATROLEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 

La lupa di G. Lavia 

cp.n..M....G.ue.rr.i.tg.re,..R....B.pya. 

LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10, tei. 0371/426028 
Mission: impossible 

d.i..B....D.e..P.al.m.a,.cp.n..X....C.ruise,.E...B.ea.rt. 

FANFULLA 

viale Pavia 4, tei. 0371/30740 
La lupa di G. Lavia 

cp.n..M....G.ue.rr.i.tp.re,..R....B.pya. 

MARZANI 

via Gatf u rio 26, tei. 0371/423328 

Qualcosa di personale 

d.i..J.-..Ayne.t..PP.n..B.-..B.edf.p.r.d.,.M,..Pfa.i.ffe.r. 

MODERNO 

corso Adda 97, tei. 0371/420017 
Striptease di A. Bergman 
cp.n..D,.M,g.g.re,..B....Rey.np.l.d.s,.A,.Assa.n.te. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: Mission: impossible 
di B. De Palma 
con T. Cruise, E. Beart 
Sala C: Vesna va veloce 
di C. Mazzacurati 

con .T... .Zaj.i.c.|<gY.a.,. .A.. .Albanese. 

CENTRALE2 

via Orsenigo, tei. 95710296 
Striptease di A. Bergman 
cp.n..D,.M.gg.r.e,..B....Rey.np.l.d.s. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

P 9 .n..R-..B.edf.Qr.d.,.M.,.Pf.el.ffe.r. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 
Striptease di A. Bergman 
cp.n..D,.M.gg.re,..B....Rey.np.l.d.s,.A,.Assa.n.te. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 
Bambola di B. Luna 

PP.n..Y.-..Ma.r.i.n.i.,.S.,.D.ign.i.s.i.. 

CENTRALE 

viaS.Paolo5,tei.039/322746 

Il rompiscatole 

di B. Stiller 

ppn.v!,.Ca.rrey,..M,.B.r.p.de.r.ic.k. 

MAESTOSO 

via S. Andrea, tei. 039/380512 

The Rock di M. Bay 

PP.n .S... .C.gn ri.e ry, .N, .Cag.e,. Vm. .14. 

METROPOL 

viaCavallotti 124, tei. 039/740128 
La lupa di G. Lavia 

cp.n..M.,.G.ue.rr.i.tp.re,..B....B.pya. 

TEODOLINDA 

viaCortelonga4, tei. 039/323788 
Mission: impossible 

d.i..B.,.D.e..P.al.m.a,.cp.n..X....C.ru.ls.e.,.E...B.ea.rt. 

TRIANTE 

via Duca d'Aosta 8/a 

Rjppsg. 

NOVATE MILANESE 

NUOVO 

via Cascina del Sole, tei. 3541641 

Terremoto nel Bronx 

d.i..S...Ig.ng,.cp.n..J,.Cha.n. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 


via Oslavia 8, tei. 9189181 
Sala Blu: Striptease 

di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds 
Sala Verde: La mia generazione 

di W. Labate, con S. Orlando, C. Amendo¬ 
la 


PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo 3, tei. 55300086 

Spia e lascia spiare 

d.lB.'..Br.[®d.d.®.r9.,.P.?.n.!7.'..N.i?!p®.n. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 
Striptease di A. Bergman 
con D. Moore, B. Reynolds 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Mission: impossible 

di B. De Palma 
con T. Cruise, E. Beart 

ROZZANO 

BELLINI 

V. le Lombardia53, tei. 57501923 

Spia e lascia spiare 

di R. Friedberg, con L. Nielsen 


S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 
Mission: impossible 

d.l..B.,.De..P.al.m.a,.cp.n..X....C.r;u.i.s.e.,.E,.B.e.a.rt. 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 

Striptease 

di A. Bergman 

PP.n..P.-..M.P.P.r6,..B,...Rey.ngld.s,.A, Assante 

S. ROCCO 

viaCavour85,tel .0563/230555 

Mission: impossible 

di B, De P.ajma,.gpn.X....C.r;uj.se., E, Bea.rt 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

viaMarelli158,tei.2481291 

Striptease 

di A. Bergman 

cpn.p, Mgg.re, B, Rey.nglds,.A, Assante 

CORALLO 

viaVentiquattro Maggio, tei. 22473939 
La lupa di G. Lavia 

PP.n. .Qy P.rr.ìtP.rP,. .B.. .B.p.y.3. 

DANTE 


via FaIcklS, tei.22470878 

Mission: impossible 

di B. De Palma 
con T. Cruise, E. Beart 

ELENA 

via Solterino 30, tei. 2480707 

The Rockdi M. Bay 

PP.n.S....Connery, N. Cage, ym 14 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

La canzone di Carla 

di K. Loach 

PP.Q.B.'..P.nr.!y!®.'..P.'..P.n[?.®.?nP 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 

Mission: impossible 

di B. De Palma, con T. Cruise, E. BearX 

SOVICO 

NUOVO 

The Rockdi M. Bay 

pp.Q.?.'..P.9.n.n.®r.y.,..N.'..P.?9.®.,..y.[ii..l^ 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 
Sala King: Mission: impossible 


di B. De Palma, con T. Cruise, E. Beart 
Sala Vip: Striptease di A. Bergman 
cp.n..D,.ty1.og.re,..B,..Re.y.np.l.d.s. 

VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi24,tel.668013 

Sala A: Mission: impossible 

di B. De Palma 

con T. Cruise, E. Beart 

Sala B: La mia generazione 

di W. Labate, con S. Orlando 

C,. Amendola. 

SARONNO 

PREALPI 

tei. 96703002 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

PP.n. R, .B.epl.fe r.d,. M, .P.fei.ff er. 

SARONNESE 

tei. 9600012 

Striptease di A. Bergman 
cp.n..D,.!V1.og.re,..B,..Re.y.np.l.d.s,.A,.Ass.a.n.te. 

SILVIO PELLICO 

tei. 9605227 

Mission: impossible 

di B. De Palma 

PP. .X,. Gru jse, .E... .B.e.a rt. 


Al CINEMA 


MANZONI a 
PASQUIROLO 



ORARI ALLA PAGINA SPETTACOLI 

























































































































